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0 ho lungo tcm 
uuto vn mtcnfo 

li offerire à V. A. 
non folamcn- 
tnolta mia 
più, qual- 
che conuenanza con la gràdezza del- 
Tanimo Tuo feco recaffe . Ecco, che mi 
prefta quaff improuiiàmentc cocanca 
ventura Aleflandro h'iagno, Re di va 
lorc,e di fama immortale ; il cui ritrat- 
to non meno forfè al naturale, che 
\ quel di Apellc,ò di qual fi fia altro pic- 
\torc,io le inuio. E douc può efler me- 
' $ gUo, 
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^lio allogato j\lcflandro, figliuolo di 
Filippo y che in mano di Filippo 
E M A N V E L, figliuolo di C A R L O E- 
M AN V E L , D V c A iiiuitiflimo di Sa- 
noia? ò chi hcbbc mai in cosi tenera 
età fomiglianza maggiore neirarmcg 
giare, nel caualcarc , neWintcIligcnzA 
delle cofe nobili , & pellegrine , c in 
ogni parte degna di Caualicrc, e di 
Prcncipc Eccellcnte,con quel famofo 
Re , che V. A. ? fia ella feruita di ricc- 
ìiere Tottima volontà , che hà moflo 
ine à far il dono, con humanità pari à 
q^uclla,cón la quale AlcfTandro folcua 
anche baflc offerte d’huomini d’infi- 
ma natione gradire, e con benignità 
Iicroica magnificare, come io confi- 
do *, e le bacio humiliflimamcn'te la ma 
no . Di cafà del Sig. Antonio Forno ì 
di IO. Ottobre Mdc. 

DÌV.A. ; 

/ Dcuotiflimo Seruitorc 

- r» j , Ciouanni'Boterat 
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O'j^i mai fiato perfonag^ alcH^‘ 
no y cheà tanta celebrità dinome% 
t grande't^a d'imperio cofi tra *' 
BarbariyCome tra i Greci, fia falité 
À 'quanta ^lejjandro , che perciò il 
fantojò fopranome di ìdaffto , pfr 
comun confenfo delle gemi^ ne ha 
ottenuto . fior, per potere cotanta graudc:^(i confe^ 
guire egli h ebbe, e dalla natura, e daWinduJhia aiuti 
grandi. Dalla natura fii dotato d’animo altifiimo,edn 
corpo di^oHijJimo. conciofia che , per ragiona prima: 
del corpo , era di umetto amabile', e .pieno di dolcetì^a^ 
€ di carnagione bianca , mifia di vn certo delicato rofiò^ 
ve, che nello Sìomaco, enei vijò principalmente compa-* 
viua, Haueua il fiato foauete di tuttala fua perfonOi 
yfciua yn certo odorofo vapore , del qual i fuoi yefìiti 
quaft profumati refiauano . il che Vlutarco fiima , che 
dalla caldeT^a della fua complcfiione procedere: e cht 
quindi e la inclinatione d',Alej}'andro al bere , e là gran^ 
de^T^a del cuore, e l'impeto delT animo alla battaglie na\ 
/cefiè,Era difiiofiijfimo di mano, e di piede, c quanto^ 
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èìtatnano Tlutarco firiue, che Tino de gli IpiróH 
fù in ciò à lui , ‘come anco nella rehemen':^^ del voltOyfi- 
niliffimó. Ter il che forfè i ^pellet volendo la fuater- 
ribilità nel combattere e^rimere j lo dipinfe col fìtlminé 
in mano^. Quanto alla prefieT^a della gamba iella fi 
può conofcer da quejìo j che fù da certi fuoi famigliari 
€on&rtato d'andaré alla fefla de'giuocbi Olimpici , oud 
ch^li altri conendo trappdfìaua , era altamente hono~ 
rato, fece ^lefiandro ptuoua chiarijjìma della fua fom^ 
ma agilità con quel fatto fulmineo ( cofi il chiamaTlu- 
tarco ) col quale egli nella terra de' Mallij con merauì-^ 
glia^ejhema di quei Barbari^ fi lanciò : e la velocità-, cori 
Id quale egli nelt^ntilibano etolfe di mano ànemiciil 
fuoco fC alti fuoi il portò . Magia haueua egli quefia fua 
dijpoiiet^ della perforta col domarei e col maneggiare 
il famofo. Bucefalo {fatta d tutti mani fefla i imperothci 
hauendo ilÈ^ ifuo padrei fatto menar quel caualloin 
yna bella carriera j vi fà trouato cefi duro di bocca, cofi 
feroce, e terribile, che ne fu flimato affatto inutile, e di 
nifiuntHaneggio capace a Onde il B^e, di ciò infaflidito,or* 
dinò che fofle al fnenadante ricondotto, da cùillhaueuit 
per tredici talenti hauùto. il che farebbe feguito>,fe ^lef^ 
fandro col merauigliarfi,che vna cofi buona bcHìa fi per- 
deJfe,econ ojferirft a canale arto i e a farli far tut^o ciò^ 
thè gli piacejfe : e a pagarne ,fe ciò non gli riufeifle , il 
pre:(^o, non fi fofìe interpoflo . Hauendo il padre accet- 
tato il partito i jilejfandro prefo deflr amente il taualla 
per le redine , perche fi era accorto , che eflo l’ombrit 
propria adombraud, lo'rtuohò all’incontro del fole, e poi 
accate's^ndolo conia voce , e palpandolo dòlcemetite 
conia mano, fi fpinfecon legger e“^a metauigliofa,in 
fella . Quiui hauendolo di nuouo careggiato, tofio che 
Acquetato il vide , li Untò U redine , c ce» la voce , e caT ^ 
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fticapii à tutta carriera j e à tutta fuga , con applaufo^ 
grandtjjtmo di tutti Jo Jpinfe ; e non meno la bontà detea 
Uallo , che la virtù del caùaliere dimoflrò . Filippo , che 
hiueua da principio témUio non gli auenifj'e quahhe 
finitho , quando il vide vittoriofo ritornare , non puote, 
per taìIegrc^X^t dalle la^ime contenerfi. T^éft tojiofk 
fmàntato j che abbracciandolo teneramente, e bacian- 
dolo, gii diffè, figliuolo, e bifogna , che tu di vn altro J{e^ 
gno ti prouedi: perche la Macedoniahormai non è del- 
la grande}^ deli animo tuo capace . 

• Ma quanto all'animoi egli era fornito d'intendimento 
tapacedogni gran cofui. onde, non foloattefe agliflu- 
dif dedeloqHen^d,e a tutto ciòiche à guernir riccamen- 
te i intelletto , à pulir la faueìla -, à formar i coHumi , e 
la vità ciuile appartiene : ma alla medicina ancora, nel- 
la quale alcuni medicamenti, e alcune regole del modo di 
yiuere,e di conferuar la fanità compofe , per fuo pajfa- 
tempOi crédoi. imperoche egli di cofe piccoUi e baffe puri 
to non fi dilettaua. delche diede faggio chiariamo nella 
Jua ancor verdeggiante etài Imperoche ejj'endo j in ab- 
feuT^adi fuo padre,venutiàTella alcuni ^mbafeiatori 
di Terfia j egli feSìeggiandoli non meno con bonòràti ra- 
gionamenti i che con delicate viuande, non gli interrogà 
punto ne della vigna doro^ne de’ giardini penfili di Babi- 
lonia ì non degli abbigliamenti del Bg,o di fi fatte curio- 
fità:ma di cofe importanti , e gf atti . Quanta gente di 
guerra intrattenefie ilBga piedi , quanta à cauallo; che 
apparecchio di armi , che capitani hauejfe : e qual flra- 
da fojfe la piu corta dal mare alla Terfia, co' quali, e con 
fimili altri ragionari, non miga fanciulle fchi,quei perfo- 
naggi di vna merauiglia grandijfima della capacità, deld 
intendimento, edell’alteT^a dello fpirito fuo riempi. 

V a non minori aiuti hebbe eglf pane dalla induSiria del 
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padre j e de' minijiri . Hebbe dal padre Leonida per 
nernatorCt o vogliamo dire, Mo ; e ^riflotele per mae- 
Uro. come fojie dall'aio gouernato y fi può facilmentó 
giudicare da quely che egli medefimo mandò à dire alla 
Trencipejfa ^da , prefa da lui per madrey e fatta B^gi^ 
na di Caria . Imperochey mandandoli ella quotidiana- 
mente vna gran varietà di viuande delicate y di confet- 
tureye d altre lufiinghe della gola , e finalmente anche 
cuochiy e pafiicieri di molta eccellen':^anellormeSìiere^ 
egli le mando à dire, che non ne haueua punto bifogno t 
perche Leonida fito ^ioyle ne haueua dato de i migliorie 
i quali erano per il definare , il caminar di notte , e il le 
uarfi inan's^ giorno ; e per la cena il mangiar poco al 
definare, el',Aio andana jpejfe volte à vifitar le caffè, 
oue erano i fornimenti del fuo lettOy e i fuoi vefliti , per 
veder fc fua madre vihauejfe qualche cofa talefra- 
mejfo . hebbe poi per maejlro Jiriflotile , il più dotto, 
il più eccellente perfonaggio in ogni fòrte di feien^^a , e 
di dottrina cofi pr attica , come fpeculatiuay che fia mai. 
Siato tra i Gentili , Conobbe egli l’obligo infinito , chegU 
haueua: et am aua perciò fìngolarmente , e ilriueriua 
non menoy che fuo padre , dicendoy che da l'vno haueua. 
deffere daU' altro il ben efiere riceuuto . e inuero , noit 
fi può dire quanto a vn Vrencipc importi vn buon mae- 
firo . perche , fi come non è cofa nifj'una nelle anioni ha, 
money di piu confequenT^a y che il cominciar bene: cofi 
nella mHitutione di vn gioutnetto, importa infinitamen 
te vn buon fondamento di dottrina , e vn buon feme di 
fauie-s^a : il qual non fi può da vn huomo do'ii^nale , e. 
di l ctieraiura ordinaria afpettare : ma da vno , che alla 
profondità dell'ingegno y e del giuditio h abbia aggiunto. 
moUo y e ben regolato fiudio , e maniera d'infegnare non. 
filo facile f e chiara , ma ancora nobile f e gLaue. nelchei 
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fu ecceìlentìjjimo ^risìotilc . Imperoche, niJfHtiò pene- 
trò meglio le materie^ e le diffkolià: nijfuno le trattò cori 
ordine , e con modo piu chiaro ; rnjfuno le efprcjj'e , e di^ 
chiaro con parole più proprie , e piu illustri . Onde Ci- 
cerone chiama il fuo dirC) fiume aureo deloquent^a . nifi 
fimo parlò piu a prupofito; co fa proprij^fiirna ^edh atmo 
fauio ; nijfiuuo mojìrò mai ingegno più vniuerfale tCpiu 
fimite a fe fleffo in tutto ciò , di che volfe ragionare, im- 
peroche egli è non meno merauiglìofo nelle cofe bafietchó 
nelle alte; nelle popolari, che nelle fiottili: non meno nel* 
la poetica , e nella oratoria , che nella logica , e nella fi- 
lofiophia . Onde udlejfiandro non Job yolfie intender da 
lui , quel che alla filofiofia cofii fipeculatiua , come pra- 
tica appartiene }ma anche la Iliade d Homero . e do con 
molta ragione* imperoche , fiertdo che Homero è SìatQ 
vn de' grandiingegni , che mai habbia hauuto il mondo: 
e quello, eh e nei fiuoi poemi fparfie prima di tutti, ogni 
fieme di dottrina, e di fiapere, non è verifitmile, che le opt 
te fiue filano fondatamente intefie da huomini mediocre- 
mente letterati , e dotti . fu ventura di .AleJJandro Cha* 
Uer cofii in quella , come in ogni altra parte del fiapere 
h umano , il più ficientiato perfionaggio de fiuoi tempi* 
Onde egli s innamorò talmente di quel poema,cJhe lo te- 
neua infiieme col fiuo pugnale , fiotto il cojjìno del fiuo let 
to; e lo chiamaua nutrimento della virtù militare ; e poi 
Vhonorò del piu ricco ficrignó, che tra le jpoglie di Dario, 
fi trouajie . Ma,fie *Alejfiandro hebbe obligo ad .Arijìoti- 
le, non Chebbe minore .AriHotiìe ad ^Lejjandro. perche 
fie *Ariflotile il fiuo dificepolo nobilmenie addottrinò :fit 
l'ingegno , e l'animo di ammaestramenti honorati , c de- 
gni di I{e gli arricchì : ^Ivjfiandro , con magmfiien':^a 
incomparabile , non fiolo benejito iimaejìro ,e Icolmà 
dìimmenfii tefiori : ma gli accrebbe quafii l'ingegno : o al- 
meno 
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meno V eccitò con le commodità preflateli , a imprefi 
gloriofe . Conciofia cofa che , come hauerebbe mai ^ri- 
iìotiie potuto metter mano , non che compir perfetta^ 
mente l'opera delChiJìoria , è della generatiòne de gli ani 
mali, e delle lor partiyfen:^a l'aiutOye'lfauoré (fvn ^Alef- 
fandro Magno : col tonale egli , feruito da uccellatori, 
cacciatori ypefeatori, e da ogni forte dhuomini hauefb 
gli vccelli, e le fiere , e i pefei à fuo comando » e in tan- 
ta copia , quanta era necefiaria per trarre dalla Jpe^ 
rien-t^a di molti particolari le regole generali «? Siche iti 
quell opera io non fio chi habbia hauuto parte maggio- 
re, ^rifiatile , 0 Mlejfandro * ma, che che fi fiadiciòi 
chiara cofa è, che non farebbe Hata ne da Jirifiotile feti 
1^4 Mlef andrò, ne da idlefìandro feuT^a ^rifiotile,coni 
pita , e à perfettione condotta * 

T^on conuiene tralafiiare la ragione , con la qual Fi- 
lippo à fludiar e diligentemente fi loffia fiotto trifole- 
le il figliuolo confortaua ; accioche (diceua egli ) tu non 
facci molte cofe , che pefa a me d'hauer fatte . ^ egli 
non fola d’Mrifiottle fi ralfe : ma pregò anche Seno- 
crate , che gli deffe alcuni precetti di ben regnare . nel 
cheCimitò poi Traiano Imperatore , che fece infian'^ 
grande à Tlutarcho, che il modo di reggere lodeuolmcn-» 
te l'Imperio Fumano gli dimojlrafie * 

DI DVE SCOPI D’ALESSANDRO. 

H O ìL ^lejfandro , cefi bene dalla natura qualifi- 
cato , cofi diligentemente e dall' Mio , e dal pre- 
cettore ammacjirato , hebbe nelle fue attioni, e nel cor- ^ 
fo della Vita due fcopi : l'vno fi fu, di fiottoporre all'im- 
perio fiw tutto il mondo -, l'altro, tCacqui/larfi yna gloria 
immenfa . 
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MAGNO. 

DEL PB^IMO SCOPO. 

D e L primo fiopo fi poffono molti argomenti ad'- 
durre. In prima T(utarco ferme y che egli s' era 
propofio di forpafiare i fatti di Bacco , e di Hercole : de 
quali quello tutto Leuante , queflo tutto Vanente haue- 
ua con le vittorie fue trafeorfo . alche alludendo , doppo 
l' ejpugnatione di .Aorno ^ alcuni fluoriti cf.Alejfandro , 
gli difj'ero , che egli haueua con la gloria delle fue pro- 
i fattiy e le pruoue d Hercole formontato . aquati- 
li però egli, con molta moderatione d animo y rijpofe : 
Voi direte quely che vi piace , ma quanto à me , io non 
iSìimo y che tutti i miei futi pojfano vna fola parola 
dHercole valere, Hauendq intefo , che la madre , e la 
moglie di Dario y e df*c fue figliuole y fiate prefe nella 
battaglia yfi erano mefie a far gran compianto , mandò 
loro à dire , che Dario non era morto j e che non doue- 
Mano hauer paura di lui , che non faceua la guerra à 
Dario per altro , che per regnare. 

Fu fegnodedifiejfoyche haaendq Intefo da .Anajfar- 
co FilofofoyChp W foffino mondi innumerabili y fi con- 
triHò , e rammaricò grandemente di non hauerne pur 
vno ancora foggiogato.e veggendoi fuoi foldati fian- 
chiy e poco pronti à feguirlo nelle imprefe , che egli ha- 
ueua nelt animo, lafciando indietro il refio , fece fcelta 
di venti mila fanti, e tre mila caualli, co' quali entra- 
to nel paefe della Jrcania ,fece loro vna cQnrione : nella 
qual gli confortò efficacemente à fecondare con l'opera 
loro y I animo , e l'intention fua, di voler tHtta la terra 
h abitabile all'imperio de i Macedoni fottoporre. .Al- 
che quelli (come egli medefimo fcriffe et Mntipatre ) fi 
mtUrarono prontijjfimi. ma nonhauendolo poi voluto 

feguirc 
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feguire oltra al Cange y egli giunto per li fiumi, alTO^ 
cenno, pregò gli Dei , che non rolefiino permettere, che 
conquisiator alcuno oltra a' termini del fuo viaggio 
fafie. e fe ne ritornò indietro :fe bene hebbe poi animò 
di girar con vna grojjd armata tutta l'Arabia , e 
frica : e per lo flretto di zibilterra nel mar Mediterra- 
neo ,e à cafa ricondnrfi . e già era entrata paura gran- 
dijfima ne gl^ animi delle ^publicbe,e de'Trencipi di 
Europa , e d'africa , che egli non rolefie tarme cantra 
loro voltare . Onde ritornando dall'India , hebbe incon*. 

* tro^i ^mbafeiatori de Cartaginefi,e de'Trencipi d'a- 
frica , di Spagna , di Sicilia , di Gallia , e di qualche po- 
tentato d Italia: ma non già de' Etmani , i quali non 
filiti à fpauentarfi facilmente per rumor d! arme , fiori- 
nano alt bora più che mai , di foi^e , e di valore ,diec- 
cellenT^a di Capitani, e di moltitudine d huomiui :per- 
. cheEpma ( come dice Tlutarco ) non faceua all'hora 
meno di cento trenta mila Cittadini di età militare. 
Hor l Imperio , da lui conqui fiato , dal Gange alle jlrt 
de' Fileni ; dalle bocche del Danubbio all'Oceano Indi- 
co -, dal mar Ionio alla Tana ,fi fiendeua . il qual Impe- 
rio fù poi da i [noi Capitani in trenta amplifiimi regrù 
compartito : tra i quali fiorirono [opra tutti quelli di 
Soria , ( ò vogliamo dire di .Afta ) di Macedonia , e di 
Egitto, che furono finalmente dalla poten'^a^mana 
figgiogati. 

> PEL SECONDO SCOPO. 

D ELLsA. mira , e del deftderio étvna gloria im-* 
menfa , perla quale giunto al fepolcro d'Mhide^ 
fojpirando dijfe , 

O fortunato, che fi chiara tromba 
l'rouafti^ e chi 4i tc «j alto fcriffe. 

fi barn 


MAGNO. s 

'O- fi b anno argomenti non men manifejiiy e chiari, H4- 
:he Menda ,AriJìotile la fua Metafifìca , opera piena di altif- 
af. ; fima fpeculatione , diuolgato \ egli , ciò intefo , molto ri- 

m • fentitamente gli fcrijfe , che con queSìa diuolgatione 

i- delle materie prinatamente infegnate a Ini , egli fen^a 
<1, zi^a cofa alcuna , nella quale potejje ejjere àgli altri fu- 
ti^ penorey rmaneua ; aggiungendo j che fiimaua molto pià 

di TauanT^ar altri in fapien^a , che in po/fan^a , 
n Ter il mede fimo rifpettoyejjendo andato à vifttar Lio - 

}. gene Cincio , che non fi era degnato di vifitar lui ; edo- 

f. mandatoli y fe eglihaueua b^ogno di qualche cofa, fi 

{ Diogene) e queSiafi è , che per non impedirmi 
I il Sole, mi ti leui yn poco dinanzi. Meffandro heb^ ' 
he fi gran piacere di f / fatta rifiofla : e refiò così alta- ' 
. mente merauigliato della grandeo^a eCanimo di queir,- 
, Vhuomo y che nel partirfi di là , come che i fuoi fa- 
I tnigliari molta fella di quel filofofo fi prendemmo, e 
ajfai ne ridejfino. Voi direte , (dijfe egli ) quel y che vi 
, piace; ma nel yerOyfe io non fojfi Mefiandro ,y orrei 
‘ tjfere Diogene , Tareua à /«#, che Diogene fojfe giàyben- 

che per yn’ altra yiayà quel fegno fai qual ejfo ajpira- 
uuyperuenuto. Imperoche ^lejfandro con opere glo- 
rio/èyecon prode:i^e incomparabili di auanq^ar tutto 
il rimanente delthumariodegnaggio antbiua : Diogene 
pareuay che già hauejje yna certa eminen-s^a fopra gli 
altri hnomini confeguifo col non ifiimar MeJfdUdro me^ 
de fimo y che era il primo Trencipe de' fuoi tempi, non 
che altri. Significò tiflejfo con le parole y che egli dijfe 
À Tarmenione : perche hauendoli Dario , I{e di Terfia , 
doppò la prima battaglia , ferino , e pregatolo , che tfi 
prender da lui dieci mila talenti y che fanno fei fnillioni 
di feudi y per il rifentto de i prigioni , e di pigliar yna 
fua figlia per moglie (on tutti i paefi , che fon di quà 
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4all' Eufrate per dote y fi contentafie :egli yhauend0 
con gli amici comunicato , Tarmenione tra gli altri ^ 
gli dijfe , Quanto à me , io accettarei il partitOy s io foffi, 
^leff 'andro : anche io ( rijpofe ^Icjfandro ) ciò fareiyS'iq 
foffi Varmenione . con le quali parole dimofirò chiara- 
mente y di non hauere concetti ordinarij,e che foffinq 
dvna certa mediocrità punto contenti, 

COME LA GRANDEZZA 

deirimperio acquiftaHe • 

H O A yeggiamo con quali meqfi egli e imperio quafi 
infinito y e gloria immenfa s'acquiflaffie. Trimie- 
r apunte egli e la gloria , e imperio acquijiò con la yir-' 
tu militare ; nella quale oinnibale gli diede il primo luo 
go tra tutti i capitaniy fiati inanqfi a lui , Q^od parua 
inanu innumerabiles cxercitus fudifTet , quodq; vl- 
timas oras, quas vifere fupra fpem humanam efl'et» 
pcragrafTet . Einuero fe fu mai perfonaggìo alcuno 
nato per la militia y e per maneggiar l'arme yqueSìi fia 
t^lefj'andro Magno potato dalla natura di forq^e , e di 
agilità mirabile quanto al corpOy e di animoy oltra a ogni 
credeno^a , brauo , e Martiale . borie virtù mojlrate da 
lui nella guerra furono principalmente due , l'vna Car-s 
dire , l'altra la prefleq^T^a . 

DELL’ARDIRE D’ALESSANDRO. 

f d’alcunc Tue induftric . < 

H O JL ^urdire fu fi grande , che Q. Curtio molte 
cofe à temerità , e Tlutarco qualcuna à paT^o 
fwore aferiuemondimeno la proffieritàde i fucceffi vol- 
tò il tutto a gloria grandiffima i^lefiandro, C um pre-j 
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fto cflfet {dice Q^Curlio) vbique fortuna , tcmeritaf 
in gloriam ceflèrat. einvn altro luogo. Audaci» 
quoque* qua maxime viguit ratio minui poteft, 
• quia nunquam in difcrimen vcnit,an temere fecif- 
itt . Onde conclude y che fe bene egli molto obligobeb- 
beallavirtu: bifogna però confeffare, plus debuiffe 
fprtmi», quam folus omnium mortalium in pote- 
ilate habqit . ma che che fta di ciò , egli con l'ejjempio 
fuomojlrò quanto poffanella guerra l ardimeyitOyquan» 
to l'andar incontro y ai pericoli. Moria prima imprefa, 
nella quale tAlejfandro braurra fingolare , congiunta 
con molta prudenti y dimojìròyfunel principio del fuo 
gottemo . Era egli fuccefio a fuo padre in tempo , nel 
qu ale lo flato delle cofe non era ancora flabiUto , e ben 
\ fermo : perche la Grecia era piu tofio fiata trauaglia- 
j ta, che doma dal ^ Filippo; e piu tofio battuta, che ab^ 
'• battuta : vinta con l’arme , che ordinata con le leggi : e i 
‘ Barbari, vicini alla Macedonia, non potendo il giogo 
y della feruitù firaniera foffrire , il gouemo de' lorVren^ 
f dpi naturali defiderauano . Ter le quali cagioni , i con- 
figlieri erano di tarere, che Mlefiandro le cofe della 
Creda affatto abbandonaffe : e che ogni altra via piu 
^fojio y che la for^a, per intrattenere i Barbari, e per fer 

C mar li nella fua deuotione , tentaffe. Ma flimando’egli 
Jntuta,qu» indecora; configli foffino pér 

feemar li affai di riputatione , majfime nei principio del 
fuo gouernOy.e di autorità; fi rifolfc con felice ardimen- 
to, d{i non cedere punto ne a’ Greci , ne a’ Barbari . Cofi, 
móflofi cantra a i T riballi, che gli fi erano ribellati,die*- 
de loro vna tembil rotta ; e poi voltandofi verfo la Cre- 
da, feonfi/fe i Thebani ; prefe la lor città, eia rouinò 
affatto .■ con le quali imprefe effendofi refi formidabile 
.tf tmi , in fede i Greci , e m obedien^a i Bfrliari riten- 
- • 
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w . Vicit f àìu Liuto (hrna coft fatta del^beratìone 

pars, qux in prarfentia videri potuit maio- 
xis animi, quàmconfilij. fed eucntus docuit^ fortes 
■fortunam iuuare . T^on minor ardire fuy chcy "polendo 
€gli far l'imprefa deU’^Jiay eguereggiare col poten- 
tijfimo della Terfia , confidale di condur quella guerray 
tome la conduce y a buon fincy con trenta mila fanti , e 
/ tinque mila caualli ;o( come altri PogUono ) con trenta 

t quattro mila fanti y e quattromila caualli. Tanta 
apparatus tcnuitate ( dice luflino ) incertum eft^vtrn 
iit admirabilius, Alcxandrum vicifTe orbem,an vin- 
cere aggrcfTum eflc. 'hlel che però , egli non minor ac- 
cortela y che animo dimoHrò : perche quell' ejfercitq 
tutto di faldati veterani , e di grandijfima jperien:^a 
nelTameconfiaua:nevi fu capitano yO vfficialcy cbt 
feffanta armi non pajfaffe . Tipn iSia il fatto nella mol- 
titudine de gli efferati , ma nel valore . onde veggiamo^ 
che per l'ordinario gliefferciti grandiy enumeroffy fono 
fiati rotti y e diffìpati da i mediocriy o anche da i piccoHi 
mane' quali la difciplina y e la virtù militoì-e farina ^ 
perchcyctu in multis legionibus(d»ce Cornelio Tacito) 
paucos effe , qui praelia profligent . Il Conte ludotU-^ 
co da Balbiano , rifioratore della difciplina militare in 
Italia , ogrii fua imprefa con quattro mila huomini d ar 
me y e con altre tante lande : Giorgio Cafìriotto con fei 
mila caualli y e tre mila fanti ff editi , a buon fine con’- 
duffero. einueroy non può venir fondatamente a i ci^r 
menti delle battaglie y non può ficur amente campeg- 
giare chi non ha efjèrcito veterano a fuo comando . ùn- 
\ dei piu battaglieuoli Capitani y che ftano mai fiati al 
mondo y .Alejfandroy .Annibaie y ScipigneyCefare,fi fonò, 
prima d'entrar nell'imprefe , di vn grojfo numero di fol- 
cati vecchi', e di molta fferien\a, prouedutu Mo, tr^ 
\ • tHtti 
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tutti gli eserciti non credo, che y e ne fia fiato alcuno 
più veterano , e più guerrero di tjuello , col qual Mef- 
fandro Magno aU'imprefa deW^fia , e di tutto Oriente fi 
mife . Onde non à temerità , ma à molta confiden:(a del- 
le fue for^e fi deue afcrìuere , che egli con vn eccito 
cofi piccolo fi a's^jfafìevna volta con feicento mila, e 
vn altra con vn miUione di combattenti ; e che , con po- 
(hijfima perdita de'fuoi , l’vno e l'altro eficrcito disfa- 
cejfe , Diede in queHe battaglie, molti faggi di non mi- 
nor accorteT^T^a , che valentigia . perche nella prima 
battaglia , veggendofi di tanto inferiore di numero di 
gente a i Terfiani , per non ejfere dalla loro moltitudine 
tolto in me:(o , auan:(ò afiai più il corno deliro della fua 
battaglia, che il fimjiro; e mejfofi egli nelle prime fqua- 
dre, i nimici , prima che da loro potefie ejfer circondato^ 
fionfifie, 

l^lla giornata col Toro', temendo egli il gran nu 
mero de gl'indiani , e la furia de gli elefanti, non vrtò 
la fronte, e la battaglia de' nimici: ma fiando £glinel 
corno fitùflro della fua battaglia , ajfaltò la punta de- 
flra dell’ ejfcrcito Indiano , hauendo ordinato a quelli,che 
erano alla deflra , di far in vn medefimo tempo il forni- 
gliante . cofi, hauendo meffo in fuga i due fianchi, fi voi 
tò poi con tutte le for^^e addofib alla battaglia, e la mi- 
fe, con vna gran flrage , in rotta . induflria,che fu pffi 
imitata da Scipione in quel fatto darme, nel quale rup- 
pe ^fdrubalein Ijpagna . Si fono valfi d vm urte fimi- 
le diuerfi Capitani, che con ajfaltar i fianchi, hanno pri- 
ma tenuto ù badUf f poi dijfipato le battaglie, priue 
d'aiuto , 

'I^Ua feconda giornata y offendo infiantemente con* 

fortato daTarmetiione, che per menomare lo ffauento, 

(he vna tanta moltitudine di barbari recaua a fuoi fol’> 

ì J?. a 'dati, 

» ^ 
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dati , •polejfe di notte , an:(i che di giorno , combatterei 
egli ri^ofe , di non voler la vittoria rubare . la qual rif- 
fofia , fe bene ad alcuni pare pai^a , e di huomo teme- 
rario ; nondimeno a chi vorrà dirittamente giudicare, 
non ha forfè altro dijfetto, che quel delle parole . perche 
domando io aTarmenioneiJìefio , che vantaggio prefla* 
ua la notte a i Macedoni più > che a iTerfiani ^ copriua 
loro ( dirà egli ) la moltitudine Jpauentofa de’ nimici. con 
cedo : ma bifogna che fi concedi anche , che la madefimA 
notte celaua a i Terftani il poco numero de' Macedoni, 
ma ciò nulla importaua : perche e i Macedoni della mol 
titudine de' Terftani , e i Terftani del numero de Mace^ 
doni erano benijfimo informati. Dico di più > che la not 
te la moltitudine , il rumore , il tumulto de' Terftani ac-- 
jcrefceua, e più terribile rendeua : e a' Macedoni , fedele 
la infinità de' Terftani temeuano,maggior facoltà difug 
gire , e di ritirar fi , di fchiuar i pericoli della battaglia, e 
gli incontri della morte porgeua la notte , che il gior- 
no, M.I qual propofito mi fouuiene di quel che dappiù 
Vitelli foleua dire della fantaria Spagnuola . diceua 
^uel valente huomo, che, perche lo Spagnolo preme mol 
te nellhonore,e fa capitale della riputatione foldatefca, 
egli fi farebbe a ogni imprefameffo con efio loro di gior-T 
no: ma che di notte , fi come le tenebre , la yarietà de i 
cttiori con HofcureT^a confondono , cofit ancora non la- 
fidano la differenT^a delle honorate,e vitupereuoli opc- 
rationidifcernere , non fe ne farebbe facilmente fidato, 
£ forfè che ^leffandro con fimil fondamento , r fiutò il 
eonftglio diTarmenione : e fi rifolfe di combattere non al 
buio , ma al chiaro : accioche al valor de'fuoi Macedoni 
lo jìimolo della vergogna s aggiungejje, 

Conofcendo poi quanto i fuoi foldatitamajfino,quan 
to lo fiimajfino ; e prefupponendo daU’ altra parte , che 
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à rn httomo di valore tC di animo fr ancone rijblutonijfth 
na cofa fojj'e impoffibile , era il primo à entrare ne i pe- 
ricoli y benché grandiJJtmi,aJficurandofì che non fareb- 
be abbandonato , come noi fu mai, da' faldati: an:^ 
•prontiJfmamentefeguitato,e con ogni sforT^o feruito„ 
con queHi fondamenti, egli fi mife à paffar il fiume Cra- 
nico ; e poi fu il primo , che su le mura della terra de i 
idallij montajje ; e che nella medefima terra tra i nemici ^ 
convnterribilfalto fi fcagliafie. 

Hauendo rotto vna volta il nimico , che foffe padro^* 
ne di vn grande flato, come era Dario; e che fi foffe 
con gran parte delle forT^e ritirato, per non confumar 
Ceffercito fuo per ii viaggio, e per non difftparlo ,nou 
gli andana dietro j ma gli daua tempo di raccoglier le 
for:^e , e di metter/i di nuouo alla pruoua dvna gior- 
nata , con la cui vittoria egli la guerra torminaffe . cofi 
doppò la rotta , ch'egli diede a i Terfiani al Cranico , 
afifcttò che Dario in ordine fi mettefie : e lo veniffe con 
vna grofia hofìe , a ritrouare nella Cìlicia : e rotta que- 
fta,^ Mede tempo di far apparecchia anche maggiore 
del primo , e commodità di cimentare vn’ altra batta- 
glia. Onde eflendojì ^leffandro molto profondamente 
addormentato, mentre che Dario con vn millione d'huo- 
mini s’auuicinaua , ’Parmenione., entrato nel fuo allog- ' 
giamento , e deflatQ lui ,fi meVauigliò , che così ficura- 
mente dormiffe , come fe non haueffe à far la più peri- 
col^a giornata , che fofie mai fiata fatta : ma già 1‘ ha- 
ueffe vinta , e finita. .Al che Aleffandro ,forndendo , 
rifpofe , e’ non ti pare, che noi habbiamo giàvinto, ef- 
fondo fuor di, pena di correre quà , e là dietro à Dario , 
e confumarci , come ci farebhe'fiato necefiario , fe egli, 
haueffe la U'^a fuggito , e iipaefe inan:(i à noi diflrut- 
to , Credo che Annibale, feguita.ndo forfè queita ragio-^ 
■c ■ . . Mi - ne. 


ALESSANDRO 

ne , ypijje manco prefìe:^a nella guerra cantra 
ni , di quel , che pare alla più parte , ch'egli douejje v fa- 
re : e che confidandofi nel vantaggio , che egli haueud 
di vn effercito veterano ydejf e tempo à i Rimani dica” 
uarnuoui eserciti di Roma , per diHruggerU in campa- 
gna . e à queH'o modo d'Italia , c di Rpma iilejfa , vuo- 
ta di gente y e [munta di for^y impadronirfi . Ma nort 
fi auuiddey che la moltitudine de' Romani era inefaufiat- 
onde con la longhe'S^H^a della gueira non fece altrOy che 
efi'ercitarli nell'arme , con tal fucceffihy che hauendo eff& 
confumato le fue genti vincendoy reHò inferiore aiP^--> 
mani , e di numero , e di valore . ^lejfandro ciò 
non fuccefie > perche haueua a fare co i Terfianiypià 
inchinati all'otio , che al trauaglio y delitiofì y effemina- 
ti ypriui di valore y incapaci di difciplina.e di più non 
gli conuenlua lafciarfi dietro la parte maritima dell'^- 
fia :ne à i fianchi molte ampliarne prouìncie nimiche 
cefi con due battaglie fatte col Re , efiermittò da fondar 
menti Vimperìo de Tterfiarù * 

T^on fu poco auifo anche quello y quando nella bat-^ 
taglia d^rbeUy hauendogUVarmenione mandato adi- 
re con gran fretta , che i nemici afialtauano le baga^' 
glie ; egli rifpofe , che Tarmenione doueua hauer perdu- 
to il ceruello : poiché non fi auifaua , che vincendo- l(C 
battagliay non folamente le bagaglie loro faluarebbonoy 
ma guadagnarebbono quelle de' nimici ; e cheperdendo- 
lay non bifognaua più tener conto delle cofe loro : ma fat 
ogni cofa per non morir fenT^a vendetta^ 

Fece più capitale della fanteria , che della Caualle- 
ria : perche non menò à queWimprefa più di cinque mi- 
la caualU f fe pur^furono tanti / e fece gran Capitale del- 
ia falange , come di quella , che per. la fua fermeT^a ^ 
€ per la qualità deli arme y era ottima cantra la molti- 
^ • tudine 
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tudinede ì Ter fimi ^ e di forT^a infuper abile . Einve^ 
ro fendo fiate due forti di ordinanT^UiChe tutte le altre 
hanno auanT^ato , la falange Macedonica , e la legione 
Bimana, l’rna , e l’altra fiabile , € ferma : quella di vn 
corpo è quafi di >» j "pnita , e raccolta tutta in fe 
Sìejfa , a guifa di vn porco jpino ; queSia diSfinta in pili 
cohorti , e fchiere , e in diuerfe forti (tarme, fi deue fii^ 
mare , che la falange per la fua fermeT^a , e grojfc:^-* 
o^a fila molto migliore per romper vna moltitudine di fol 
dati JiuT^a difciplina t che la legione ^ e tejperien’s^a mo^^ 
fira, chela falange fece in poco tempo, parte fotta Fi^ 
appo , parte fotta Jileffandro, facendo molto maggiori 
in trenta, o quaranta anni , che lalegione in tre , o quat 
tro cententùa * e non fu di gran lunga rotta tmte volte 
quella , quante quella, ^ imitatione della falange, gii 
Suio^eri hanno formato il lor battaglione, che ben ri- 
firetto ,eben ferrato infieme , e di arme, lunghe fornii 
to , non folamente hà fatto tefia a i Trencipi dMufiria 
fogliati del dominio di quel paefe ; ma disfatto i Duchi 
di Borgogna , fracaffato la caualeria Frane efe; mejfo il 
regno di Francia in grandifiimo pericolo 'y’fÙjpolìodelltt 
fiato di Milano a lor piacere , Terche dunque i Boma- 
ni lafciarono la falange,e fi apprefero alla legione^ per- 
che nella guerra non è di masico importano^a l’agilità, 
che la for^a : e non è dubbio , che non fia più agle la 
legione , che la falange. Mppreffb , perche le guerre fi 
vincono non folamente colrompere,(ilche è proprio del- 
la falange) ma col difordinar il nimico , con ifiancarla, 
affediarlo , trauagliarlo : alle quali fattioni è di gran 
lunga migliore la legione diuifa,m più membri, compar- 
tita in più fchiere, fornita di più forti darme, che non 
è la falange . Di più i la falange , in vn luogo afiero , e 
difugualc , fi difimifee, e fi apre ; fi difordina , e fi feon^ 
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fertd : e per confequeno^ay perde ogni fua for^^a , e vigo.* 
re . per U quale tagione , filippo fu vinto da Fiaminioj 
e TerfeodaVaolo EmiLio. imperoche , la falange per. 
ogni piccolo^ difauantaggio di. Jìto , diuenta con L’inter^., 
rompimento , inutile.. Ma la legione vale alia, pianura^ v 
e alla collina ; vale nei luoghi /piegati, ene'montoft: 
vale nelle hattaglie.,.nelle fcaramuuje i ne gli a/faltif: 
€ in ogni fattione . . . ’ . , ' , 

Ma atto di molta prudenT^a fu quello, col qual .Alcf* 
fandro con l’ej]lemfio'.fuo ,i fuoi faldati dalle delitie ,. 0 . 
MorbideT^entiraua. perche vedendo che il fuoéjfenh\ 
to , per la moltitudine delle bagaglie , e per la grandeT^. '. 
t(a del bottino , era tardo ne lento , delitiofo , e molle , e\ 
quafi fouerchiamente graffo ^ e inutile diuenuto , vna, . 
mattina offendo già i carri caricati , fece prima le:fu0> 
robbe , e appreffo quelle de fuoi amici, e famigliari ab- , 
bruciare; e finalmente comandò , che il fuoco aqueh^'.^ 
le de' faldati fi appicciafie , cofa,che fk più facile àefn 
jequire , che a deliberare . perche la più parte de i fal- 
dati , facendo parte ai comparii de gli vt enfili necef- 
fiirij,che lor auanct^auano , abbrugiarono il refio. e p(r. 
troncar le delitie fontuofedei Capitani : de quali Leoai-^^ 
da conduceua molti C ameli , carichi di poluere d'Eptto^ 
fola per feruirfene nella lotta, e in altri. efiercHij della, 
perfona: e Filata fi faceua portar dietro dodetirmia 
cinquecento p affi ditela, per la caccia: e altre diuerfe' 
delicate':(^e, e fuperfiuità femenili, egUdolcemente ripU 
gliandoli , diceua loro tMerauigliarfi, come ejfit^chc.hcts\ 
ueuano tante volte gloriofamente combattuto , non fi. 
accorgejfino , che quelli , che trauagliano, dormono più' 
foauementei che quelli., che non trauaglioHo'i e che la. 
maniera del viuer loro con quella de^Terfiani conferen- 
do, non fi auHedeffm 9 ^ viuere in delitie è cofafery. 

uile: 
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Uìie^ faticare.^ IfoJìPX^ioiJ: 7 >(on fxftcte voi ( ciice^. 
uà) ahe il colmo ddLinoi^<hVimria conji^e in non far 
pjmtolecofo, c/?€ quelli y che ndhabbiam'Qpiggiogato^ 
faceuano^ e per muonerli cojn 4 !:eJJimpio fuo , egli pivk\ 
che md) in armeggiare ie in. cacciare s'effercitaua, . 

I r ',E N D e i S e 4!. 

i . . i foldati aftctùonati . i. 

•■ ' ‘lAS '1 • V . -, ;ah V. . .. . . . . 

Xyl’u/ , perche dl.fopra h abbiamo detto ideila affèttùf) 
JLVsJL/w,f^i' i faldati a lui portauanoy veggiamo come 
egli fa la guadagnale* oilefi andrò dunque , i faldati 
famm^qmenie affettionati ftxeiideua con l’efiempio; per^\ 
che e^i era imprime ' ad entrare .ne' pericoli.ì primo à. 
menax le mani; Onde fu mqltewplte grauemente feri' ■ 
to: mpUeàman^Jìo pericolo della vita* jìauaà parte, 
della, fatica', e del travaglio ; della fame , e della, fate. 
In ma fate eHrema fua , e de compagni, gli fu da certi 
faldati prefantatadell'acquain vna celata . Egliveggen 
do ychétuitii circonfìanu il collo per gujlame almeno 
con gUoeclM,VKporgeuano, a quelliycbe Cbaueuano ar^ 
reca^tà , la refa ; ne pare attingere la volfea perche (di'* 
cena) col mio beuere ioiorrà à tutti coflotoV ammo',e lór 
metterò, feté maggiore. Onde i'foldati la. fìia gentile^ 
a^a veggendo igridaroniifane, che gli menafie allegra-*^ 
mente\:e fmifaYodfaliecitari^caudli, dicendo dinort^ 
hauer.più fateicdinoH crederecfefaer jHortali ^mentre- 
chevntali{è bauerehbono. . ^ >•. ,-> - ìì 

Faceua iijiefab eletto, con la bepeficen'S^a ,■ e co' dona-' 
tini che lor faceva inel. che egli ogni altro Vrencipe fa 
per U\grande'g^a dell animo , come perla commodità 
del denaro, di gran lunga aiiaa^ò * Imperoche egli trono 
nella £ittà di S»Jà,oltraaU’pl(re riccheT^e^i ^uaràmar\ 
5*1 V > mila 
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mila talenti che fanno ventiquattro millioni di feudi f 
trono altro tanto teforo in Terfepoli : trouò grandijfime 
riccheT^e in Damafeo , e in Babilonia . jQ. Curtio fcriuci 
che la preda Terfica^ cì>egli venne nelle mani, oltra al- 
la Bahilomiaymontò cento cinquanta mila talenti: Stra- 
bane mettendo ogni cofainfìeme, dice, che arriuò a cento 
ottaiiìd mila talenti , che fanno cento, e otto millioni di 
feudi . Ciufiino afferma , che tAlefìandro, nella fua mor 
te, lafciò cento mila talenti di contanti: e trecento mila 
di entratà . Si che s'eglihebbe grand’ attimo in dolfar^ 
hebbe anche molta commedità di ciò fare . Donò àlPark. 
menione la cafa di Bagoa,doue fi trouarono mobili per 
feicento mila, feudi . Diede a' T effali , de quali confiaua 
il corpo della fua caualeria, vn donatiuodi duemila ta-t 
lentiì altra ailor foldo,che fanno vn millione, e ducen- 
to nula feudi. Fecevn ftfiino folennijjìmo , nel quale, 
fiitrokaiononoue mUaìperfoueatauolate fu donataà 
ciafeuno xna coppa d oro pervfo degli facrifittj. e tra Iti. 
altre innUmeraoili magnificen :!^ , p-agò tutti i debiti de\ 
faldati Macedoni,che importarono noue mila, e fetianta 
ta'enti,cioè cinque millioni nouecento, e fettunta mila' 
fckdi 4 Ma,non fclamente gli arricchiua mentre il fer- 
uiuano : ma gli fojìentaua anche , e lor peocuraua. ho-^ 
ime , dappo thè er ano. ò per la vecchiaia , impotenti , o 
perla debole^^p^a , inutili alla militia diuenuti . Ondevor 
lendoa cafai cofi fatti rimandare , gli colmò d'infiniti: 
donile: fcrifie ad ..dtitipatra , fuo luogotenente , che ìhk 
tutte le fefle , quefìi fojfino a gli altri preferiti , e datti 
loro ^pià^ ÌMììorati luoghi , oue coronati di fiori , federi- 
no : eyolfeclxe i figliuoli di quelli, ch'erano al fuo ferut-. 
tio morii y.del foldp , e della prou'tfiòne de' lor padri go- 
defjino. Ma non johamente .honoraUa i vìuenti^ mai 
morti ancora : perche velfe , che àtutti quelli, cbe nella 
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h attaglia del Cranico j ritorti rcHarona( (jueflì furond- 
trenta quattro) foffino flatue di bronco dirÌ7^:i^ate , git~ 
tate di mano di Lilippo, che era all bora il primo huomò 
del mondo in quella profeffione : e Tlinio fcriue , che à i 
fkoidìfece feicento, e dieci fiatue. . 

Troprio anche d'^le/làndro fìt talché per animare , é 
perhonorari foldati vecchi ^ e cheChaueuano renduto , 
vincitore di tante^e tanto groffe battaglie , volfe vfajjìno 
arme guernit e d’argento i onde furono perdo ^/irgiraf- 
pidi eh iamati, > 

\Appartiene anche alla fua arte di militia,che confen 
tì ai JoldatiVammogliarfi^eilmenarlélor donne feco; 
jUmando che a, queflo modo y far ebbono meno defìderof- 
di ritornar à cafa ^ delia quale baueuano vnà certa fem- 
bianganella guerra : e che i figliuoli di coHdrO y nati tra 
te- arme , douefflno col latte delle madri, vn certo’ fpirito- 
martiale itnbeuere .Jrurono ordinate le pròni ftoni per gli 
figliuoli, eÀate loro l’arme,eicaualli: e tatuiti i premi/ ^ 
ai padri, fecondo il numero dei figliuola Quefli (che fin 
fono chiamati Epigoni ) cominciando da fanciulli avftrfi 
alle fatiche , eatrouarfì ne i pericoli, diuennero inuìhci- 
bili. T eneuano il campo per patria, e la mititia per arte,- 
eia battaglia per eJfercitio,e la vittoria per guidardotie. 
Tare che gli Suio^^i,e i Tedefchi,feguendo vna coft fat- 
ta ragione, cò'duchino anche ejji alla guerra le lor donne. 

DELLA 1> R E S T E Z Z A. 

■ « 

Q Curtìó àtfribuifee ad \AleJfandro Magno lode di 
* vna grandifiima prefi : Kullam ( dice) 
Vircucem Rcgi$ iftius xnagis,c]uam celeritdtem lau- 
dauerim . e inuero,come fe egli [offe fiato prefago della 
bremtà della fìtd "vita , fi afi'rettò incredibilmente e net- 
. Cominci 
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ccminciare l‘imprefa delt^fid; e nel profeguirU. per^ 
che fendo giunto affai tardi al fiume Cranico , nella cui 
contraria riua l' ajfettauano i luogotenenti del {{è Dario, 
’Parmenione il configliò à differirla battaglia al dì fegué 
te : il che egli, per non perder tepo,ric»sò di fareydicendo « 
che tHellefponto ariojfàrebbe di vergogna « fe hauendo 
paffato arditamente lui, di varcar, vn fumé dubitafjìno . 
Doppò la feconda battaglia , perfeguitò il^è Dario con . 
tanta celerità , che in vndeci giorni fece più di feicento.i 
miglia, con tanto trauaglio e fuo,edi fitoi, che paco 
mancò , che nonvi finifìero la lor vita, e nel vero chi 
vuol fare cofe- grandi non hà bijògno maggiore dicofa\ 
alcuna, che. .di tempo; e perciò bifogna e pregar Dio, 
cheli dia.lunga vita , e dar fi frettd nell’ operare . . 4 ' 

y, voglio lafciar di dire , che fendo flato .Alejfan* , 
dro coti compiuto , e Capitano, 0 faldato , io mi mera- 
uiglio , che egli non hauefìe apprejò à nuotare : cofa tan- 
to necèflarÌAuell’occafioni della guerra, quanto egli me- 
definio.prouò . Terche non ofando lefue genti di acco-^ . 
flarfi.ià 'biffa 1 città cinta da vn profondo fiume , e^i , 
prefentatofìsù la riua,fìdotfe forte di nonhauer quel- 
Varie apparato ; e fi chiamò huomo da poco . 

Ma perche poca cofa è il conqui^ìare, fent^a arte , 
mamerafli mantenere le cofe conqui fiate, egli fece dui'' 
cpfenotabili. per flabilirf Imperio dell .Afta, l'vna fu^\ 
che fi apparentò co i Terfiani, prendendo vna figliuo- 
la di Datio per. fuà moglie’, e volfe, che i principali 
Baroni della fua corte l’ifiejfo faceffino . conche vni t A- 
fia ioH IfEuropa molto meglio , che non. fece Serfe ton^ 
vn ponte sxtHelleJponto. Ter quefla via diede jferan-^ 
•3^a a i popoli foggiogati di vh dominio benigno , e non 
pfiìito dijfimile da quello de lor Trencipi naturali : e per 
a/ficurameli meglio , fi.compofe vn’habito parte alla 
, Terfìana, 
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Ternana , parte alla Macedonica . L'altra cofa fuyH>na 
[celta di trenta mila giouani Terfiani y dejlinati da lui 
per feminario delia fua militia:per la qual cagione gli 
fece diligentemente e nelle lettere Greche , e nell' arme 
Macedoniche inftruire: cofa piena di molta prudenT^ay 
e fauieT^a . Concio fta cofa che fendoy che il regtio del- 
la Ver fa , conquifiato da lui , era molto maggiore , che 
la Macedonia , non fi poteua con le for^e Macedoniche, 
che diuife in tante parti firebbono nulle diucìiuteyman- 
tenere, Bifognò dunque far ogni cofa , accioche egli [of- 
fe qua/i I{e naturale da i Terjiani tenuto . ilche pensò di 
confeguire con lo Ipofare ma del lor fangue regiOyC far fi 
lor parente : l'altra cofa fuyil far capitale de i foldati 
Terfiani , trasformati quafi in Greci con le lettere , e in 
Macedoni con larme ; e obligatifi e con la confidanza , e 
con lo fiipendio . e s'inganna quel Trencipe , che filma di 
poter lungamente conferuare acquisii d importanza y 
fenza moltiplicatione di forT ^ , e di gente ; maffime fe 
il dominio acquifiato , è cofi ampio, o più , come quello, 
con le cui forge fi è fatto lacquifio : perche in quel ca- 
fo yfarà più atto d dijfpare , e à confumare , che ad 4C- 
crc fiere ,e à raddoppiar le forze» 


DELL’ALT RE MANIERE,, 
con le quali s’acquiRò gloria 

immenfa. ^ 


H O IL ehe noi habbiamo della rh’tù militare , con 
la quale Mlefandro e dominio , e nome grandif- 
fimo fi acquifioy àboHanza ragionato :refia che lal^ 
tre maniere, con le quali egli fi refe fopra tutti illufire, 
e gloriofo commemoriamo. Trimieramentc bi fogna pre- 
fuporre , che egli era cofi vago di gloria, cofi defiderofe 
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famàt che verfo di quella poca^ Sìima faceua del~ 
l' Imperio y e della yita i/ìeJJd.Ter la qual cagione firi-r 
ueTlutarcOyCbe non era cojayche lo facefjeyfdr fuori 
di fi flcjfo piùy che ^intendercy che alcuno mal di lui 
diccffe : e che all'hora fiero , e crudele àn tn tratto di- 
ucntaua. Fu ^Alejfandro fingolarmcnte magnanimo, 
cioè operatore di cofi , onde grandijfimo honore proce- 
deua . e perche cofi fatte cofi in ogni forte di virtù ri- 
trottar fi pojfono , quindi è , che la magnanimità (fogni 
virtù per configuir il fitto intento.fi prcuale : e da ciaf- 
cuna togliendo quel , che hà più del p-ande , del raro , 
del ftngolare , dell'ammirabile , ne fà quafi vna corona 
riccbijjima à fi flefìa. ^lefìandro dunque con molti 
atti di eccellenti virtù , e di altiffimo valore glorio fi di- 
uenne : tra i quali non fi debbono tacere queUiyche al- 
Ihonefià appartengono . imperoche, hauendd prefo U 
madre , e la moglie , e due figliuole di Dario , JiimandQ 
cgliycfier cofa piu regia il fopraflar a fi flefio, che il fu- 
per ar altrui y fi ben fqlcuadirey che le dame diTerfia 
facettano male à gli occhi di chi le rjmiraua : nondimeno 
fi portò in maniera con quelle , che non vdirono mai co- 
^ fa y che lor potcjfi dar ombra , ò fojpctto di vn mimmo 
0. pregiuditio dcll'honor loro. M qual propofitoynon fi deut: 

lafciar indietro, che hauendogli FiloJJ'eno , fuo luogote- 
nente delle prouincie bafie dell’ ^fiuy ferino, che vn Tea 
doro y mercatante da Taranto , haueua duegiouinetti di 
bellc'i^T^a rarijfima , da vendere , e che fi li piaceua,effo 
li comprarebbe : fiirifintl fi forte di ciò , che fi ntifi à 
gridare altamente , lAmici, qual villania ha mal Filof- 
feno fcortQinme, perlaqualdouefie egli fimiliobbro- 
krif procurarmife gli fece firiuere all'hora alf bora con 
molte villanie, che rimandafie indietro quel Tarantino , 
fgn la fua mcrcantia . I{iprefe agramente vn certo 

gìone f 
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gnone , cheli haueua firitto di •potergli menar yngioui- 
netto di famofa helleT^a . Hauendo am be intefo , che 
due faldati Macedoni haucuano violato le donne d'alcu- 
ni faldati flranieriy firijfe à Tarmenione, fotto la cui 
cura niiUtauano , che ne pigHaJfe inforni atione : p che 
verificandofi il fatto gli faccjfe ambedue , come hefiie 
faluaggie , morire . e firìjje in quella lettera quefte pa^ 
rote . Quanto a me , tanto manca che io h abbia villo , o 
penfato di vedere la moglie di Dario , che io non compor- 
tOycheinmia prefin'^a della fuabclle'S^apurftfauelli. 
Credo che Scipione Sifricano, come in alcuna altra co- 
faycofi anche in quefia dell honejìà verfo le donne fejjem 
pio di ^leJJ'andro imitajfe . Quefia virtù rende Ihuomo 
ammirabile; perche mofirandofì egli incofa difiicillijji- 
ma fuperiore al fenfo, e a fi Hejfoy pare che quafi i con- 
fini dell’humanità trappafii , e alCeccellenT^a della natu- 
ra diuina molto i'auuicini , Onde egli è for:i^a,che chi è 
di vna tanta perfettione dotato , fia quafi Fenice tra i 
niortali ammirato , e con altijfime lodi fubliniato. 

Tslon meno glorio fi diuenne conia magnificen:^aynon 
filo nel donare ( di che h abbiamo poco inan:(i ragiona- 
to )md nello fiendere. Di che ci baBerà l'cfiempiodi 
quelloyche egli fece tiella morte del fuoFfefìione. Im- 
peroche oltre al comandareyche per figno di lutto, e di 
dolore y fi tagliammo le chiome a ì caualli : che fi abbat- 
tefilno i merli delle muraglie ; che non fi fuonaffino flau- 
ti y ò altri firvmenti allegri per vn pe'C^yfiefi nelle fine 
ejfiquie y e fipoltura dieci mila talenti , che fono fii mil- 
lioni di feudi , 

Fù altra a ciòydi generofità merauigliofityCon la qua- 
le egli la viytù non filo ne gii amici , ma ne nimici anco- 
ray ammiraua , ehonoraua : comemofirò verfo la forel- 
ladi Teagine; e verfo il Toro ; col qual haueua pe- 

ticolofa- 
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ricoìofamente combattuto , a cui battendo C^Ic/iandro 
domandato , come voleffe cjfer trattato , ejjb rijpofe che 
regiamente, e ridomandandogli . Ale f] andrò, fe roleua al- 
tro aggiungere, egli rijpo fe di nò, .perche in (juell appara- 
la , era ogni cefa compre fa . Onde .Aleffandro non folor- 
mente gli lafciò ilgouerno del [ito /lato, ma glìaggiun- 
fe molti altri. paefi. 

Era nelf India vn J\è ajfai podcrofo , che fi chiamaua 
Tajfiletil qual fendo venuto ' àritrouar .Alejfandro ^ 
dijj'e,cofi fatte parole. Che bifogno (Sire )h abbiamo 
noi di guereggiar L vn contrai altro , fe tu non ‘vicnlpcr 
torci laqua, e la necejjìtà della vita , per le quali cofe fio- 
lamente gli huomini Jbifjti combattono ^ perche quan- 
to a gli altri beni , fe io ne ho più de te ,fono anco pre^’ 
sio , e pronto à fartene parte : e fe to ne ho meno di tOy 
non mi granerò di ringr aliarti, fe tu farai parte a me 
de i tuoi . ^ilcjfandro hauendolo fentito con molto gii- 
Jìo,l abbracciò ; e li rijpoJé,tu t'inganni fe p.enfi che que^ 
fio noUro congre/Jo debba , non oliarne tutte quejie tue_ 
■buone parola , pafar fenga combattimento . nò nò : tu 
non hai guadagnato cofx alcuna . io voglio teco di cortei 
/fa , e di gcntile:(j^a combattere ; accioche tu me in be- 
iieficen'^a , e in batJtànon vinchi. Cofi riceuendo da lui 
molti doni pretiofi, e colmando e/Ìo Lui di grandi/fme rie 
che:(gie,fnaimcHte a ma cena li fece vn brindi/i di mil- 
le talenti, che fono feicento mila feudi, il qual donatiuQ 
diede ben faflidio a i Macedoni : ma li conciliò molto 
C amor, e i sucri de Vrencipi , e de' fgnori delpaefe . Sua 
madre Olimpiade intendendo del molto , che egli à qucr 
Sioyt à quello donaua, cofi fatte parole gli fcri/lè.Io fon 
ben contenta, che tu facci del bene ai tuoi amici, e che 
tu gli honori ; ma non già che tu gli facci vguali a gran 
HSgi lelor porgi iì modo di far de gli amici afai , e di 
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torli a, te medcfmo . Era tanto largo nel donare , che 
quelli à cui donauajfìvergognauano alle volte di rice- 
nere . H attendo egli donato al figliuolo di Mai^o ( que- 
Jìi era il maggior perfonaggio , che Dario hauejje prcjfo 
di fcy) vn jècondo gouemofiltre a queljche egli haueua 
ina?i 7 ^ij anche più ampio t e più ricco del primo: quel 
gioitane non lovolfe accettare, dicendo, Come (Sire) 
peri' adietro non ri era fenon vn Dario, 'e tu fai bora 
molti ^lejjandri f Mandò a Leonida , che era fiato fuo 
jtio , cinquecento quintali d'incenfo , e cento quintali 
di mirra ; perche hauedo Leonida vifio vna volta Mlef- 
ftndro gittate in, vn facrifitio a due mani l'incenfo nel 
fuoco Ji dijfe , Quando tu h^uer ai il paefe,oue leffiecie- 
rie, e i profumi nafcono , tu ne farai cofi largo : ma per 
adejfo, contentati di v farne più parcamente, e di con- 
formarti alla poca copia,che ne hai . Diche fouenendofi 
pAlefi andrò , dopò hauer vinto Dario , gli fcrifie in que* 
ìia forma ; ti mandiamo della mirra, e dell'incen- 
fo a douitia , accioche tu non fii parco verfo gli Dei» 
Ma non fi deue pretermettere la cortefe , e liberal vfan 
7^a,da liti rinuouata nella Terfia : la quale era, che ogni 
volta, chei I\èda qualche lungo viaggio ritornauano 
alla Città regia , donauano à tutte le donne vno fcudQ 
per vna . per la qual cagione alcuni l\è,fcbiuauano cofi 
fatti viaggi e il Oco , per non fare quella difiiefa, 
non vi capitò pur vna volta . Ma Mlefiandro non folo 
feruò l vfawtQi di donar vno feudo à ciajcuna donna; m 4 
ne donò due per vna , alle grauide , 

FÙ meraitigliofa generojttà quella , quando ricer- 
cato ncU'vltimo punto della vitti , chi lafciajje egli per 
filo fiuccefiòre j rìjfiofe,il più degno . cofa veramente,che 
non Ji può a bajiatì't^a ammirare , 0 con lodi vguali al- 
la fu a grande^^a celebrare, Haueua egli vn figliuolo; 
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hànéuiivn fratello ( quel fi chiamaua Hercoky quefli 
o) lafciaua la moglie grauida : e pur dimenùcan^ 
dóji di ogni intcrejfe di [angue , (pogliandoft d’ogni 
lo di parentado , nominò per fuo fucceforet non il piti 
congiunte a /è, non il più caro ; ma il più degne, e il più 
capace dell Imperio . lo non credo,chefra tutte le attio- 
m d'MeJfandro, re ne fia alcuna , che fi appareggi , a 
anche fi appre^ à queHa . Tare che Cocceo T^erua, Im- 
peratore , rolejfein quejia parte ^Icffandro imitare, 
imperoche, benché hauejfe molti parenti : nondimeno , 
preferendo il bene della I\ep. a ogni fuo interejfe parti- 
colare, addotto Traiano , che nulla gli apparteneua : e 
Tinueflì , per CaltiJJimo fuo valore, dell'imperio . 

Importò più che molto alla gloria d’^lej'andro Ma- 
gno , iauttorità , e la moltitudine de gli fcrittori , che le 
cofe , yalorofamente da lui adoperate , accuratamente 
fcrijfero . 7^1 che fù fi Jlraordinaria la fua ventura , 
che i [acri fcrittori ancora, e le diuine lettere di lui, du- 
tento anni prima della fua nafcita , fauellarono ; eie 
vittorie fue , e'I conquisto dell\Afia , e del regno della 
Terfia, come appare nel fettimo, ottauo,vndecimo capo 
delia profetia di Danielle, altamente celebrarono . onde 
ejfendoegli, doppò la giornata di Cilicia, anelato in de- 
rufalemme , hebbe incontro laddo fommo facerdote de* 
Giudei, che haucndogli mojlrato il luogo di Danielle,oue 
è fcritto di vn I\è de’Greci,che doueua l'imperio de' Ter- 
nani rouinare , n hebbe allegrcT^a grandijjima : honorò 
fommamente il Tpntefice; entrò nel tempio , e fece fa- 
crifitio all’ altijjhno Iddio . Mala varietà de^li fcrittori, 
che fan oriti da lui, le fue prodest^e all'immortalità^ 
parte in verfo , parte in profa, cpnfecrarono , non è cre- 
dibile ; & egli non mancò punto a fe flejfo , ne ai belli ^ 
ingegni : a i quali cojì ne gii fiudij della dottrina , com^ 
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nelFeJfercitio ielle arti nobili prefiò ogtii 
non fu mai tempo , nel quale più poeti , o 
fioriffero . E inueroy poco importa alla fama di 
cipey che egli faccia cofe grandi , s'egli non ha chi nt 
faccia conferua :e lemandi alla notitia della posterità, 
imperoche la fama , e la riputatione de i Trencipi , do^ 
pò la morte loro , dalle penne de gli fcrittori affatto di- 
pende. tr è cofa certa , Omnes omnium virtutes taa 
tas efle , quantas vidcri eas voluerunt corum ingc- 
nia, qui vnius cuiufquc fada dcfcripferint . £ non 
contento delle penne de gli fcrittori yfù dall' arte mera* 
uiglìofa di .Apelle , di Lifippo , diVirgotele ^ e di altri 
in coloriy in metallo , in gemme , in marmo variamente 
effigiato, e al vino ritratto . 7^1 che Lifippo tutti gli al 
tri y di gran lunga , trappafSò . Ter ilche fi foleua vol- 
garmente dire , che vi erano due .Aleffandri t vn di Fi- 
lippo, e S altro di Lifippo i egli che ben cònofceua 
quanto l’ eccellen':(a deli artefice alla gloria fua a'gffiunr* 

Edido vetuit, nc quis fe, praetcr Apellera 

Pingeret ; aut alius Lifi|)po excuderet a*rc« 

,Al cui effempìo y .Augusto Cefare non folo col' fauo- 
rir Horatio , e Fergilio , poeti eccellenti , cercò di far il 
fuo nome immortale; ma procurò anche , che gli fcrit- 
tori di bafia lega non lo auiliffino . Ondf, Ingenia {«culi 
fui omnibus modis fouit . Componi tamen aliquid 
de fc , nifi & feriò , & à prxftantiilìmis ofFcndcba- 
tur : admonebatq; Prartorcs, ncpatcrcntur noinca 
fuum obfolcfieri . 

Ma.Aleffandronon folo di artefici , che la fuape\fo- . 
na col pennello , o con \lo fcarpello eccellentemente ri- 
traeffino , fi dilettaua ; ma che in ogni altra opera anche 
il feruijjìno , onde y egli defiò incredibilmente i concetti 
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Xfigegnìeri de’ fuoi tempi : tra i quali amaua StaJ^ 
e ‘polentijftmo architetto . Quetii, trappajfando i 
termini ordinarij di yn artefice > pens ò di trasformar t al 
tijfimo monte ^to in ma fiatua iMejfandro Magno » 
alla quale niffuna ahra Uatua ( ^ceua egli ) ne per «o- 
biltàt ne per durcuole-s^a ^ à gran pe^T^o , s apprejfa^^ 
rebbe. ^AleJfandrOy che haueua all'hora altri penfieri 
nell' animo y gli rifpofiiylafcia Mto nella fua forma : ba^ 
Sìa bene che egli fia monumento della folle an-oganT^a 
di m fol I{è : percheyquanto a mcy il Caucafoy e le rnon - 
tagne £modie ylaTana^e il mar Cafpio faranno le ima-* 
gini yei monumenti de’ miei fatti . 

Ma tra tutte le opere , atte a dar nome a m Trend- 
pe y non ue ne ha alcuna maggiore , che le città in buon, 
fito fabricate . Imperoche quefie^quafi parti immortali 
della pojfanT^a , e ritratti viui della fauie^^a delt aut“ 
UreyUon mailafciano la memoria di lui perire. Che im- 
prefa di guerra y che vittoria y o che trionfo recò mai 
più hotore a B^molo, che E^ma : a .AntiocOyChe Mntio-. 
chia : a Seleuco , che Seleucia : a Conflantino y che Con • 
ftantitopoliì Onde fi vede Quanto s’ingannino quei Tren 
dpiy che non /limando y eoe vi fia altra via (tacqui- 
fiarfi fama , e di lafciar memoria di fe a i pofieri yfe non 
quella delt arme y ad altro , che alla guerra non atten-^ 
dono. Ma quanto alle Città ynon è mai fiato Trencipe^ 
che fi habbia maggior nominanT^a acquifiatOy <t.AleJ]àn 
dro Magno , che in tredeci anni più di fettanta Città /è*p 
ce edificare : tra le quali illufirijfima è Me/fandria di 
lEgitfo . importa più che molto in quetia forte di fabrh 
che l, la opportunità del fitto . imperoche fi come vno edi- 
fitio y non può fen^a buon fondamento , lungamente du 
rare : cofi vna Città , che non fia in buon luogo fituatay 

tsoU può molto tempo fiorire , JLa bontà del fito (onfìtÌQ 
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nella falubrhà deWariay e dell' acque , nella ft^ìlhi dei 
contadOi nella commodità de' fiumi nauigabili, e de' por- 
ti di mareyOpportunità de' pajfii e del traffico . Ter arìa^ 
acquay terreno , beniffìmo fituate fono Milano , Tarigit 
Traga , Vienna. S'aggiungono alle fudette commodità 
i fiumi , e i porti nelle Città di Londra, B^ano,.Anuerfap 
Dan7ffca,Siuiglia : le quali Città fi godono delle comma 
dità del mare, perche i fiumi , che al mar vanno, aiutati 
dalla mareafoiìengono nauigli di ogni grandeT^a j e lof 
feruono di porto . Godono delle commodità della terra, 
perche fono pofle molte miglia entro terra,i cui frutti, e 
per terra, e per acqua facilmente vi fi conducono.Quafi 
dell ifieffa commodità godono , benché non del tutto, 
quelle, che fono pofie in vn qualche feno ritirato del 
mare , one molti fiumi sboccano ; come Stocolmio m 
SueT^a, Berga in Tqorueggia , Venetia in ltalia,Bordea 
in Guafcogna , Quinfai nella China, Vene fono anche 
alcune cofi ritirate fen^^a fiume notabile , come è 7qa- 
poli, e Taranto, ConHantinopoli non ha fiume natU^ 
gabile : ha però il canale , che fi ftende daU Mrcipela^» 
go fino al mar maggiore , che li ferue di vn gran<Uffi“ 
mo fiume , con vn mare à Tonente , e l’altro à Leuante . 
Ter commodità di pajfo, e di traffico è feliciffimamente 
funata quafi tutta C.Alemagtìa inferiore , maffime la 
Olanda, eia Fiandra \per le cui Città p affa traffico in- 
finito di tutte le prouincie pofie fu l'Oceano Occidenta- 
le e Settentrionale , e OSierlandia , e d',4lemagaa^ 
In vn fitto tale è Genoua , riffetto di Spagna , e d'Italia : 
e Turino riffetto della mede finta Italia , e di Francia : e 
perciò , e per diuerfe altre cagioni , fi deue riporre tra le 
meglio fituate Città d'Itaha , e filmar capace d’ogni 
grande:^ , quando alla bontà del fitto tinduHria de 
gli habttanti s'aggiungeffe • Ma tra le Città , fabicate 
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lU 'Jtlejfandro Magno nifiuna le ha recato maggior «0- 
fne , che ^lejfandria d'Egitto , pofla in yn ìfmo tra vn 

f ran lago, e il mare ^ e con due porti, Diuenne ella in 
rene tempo yna delle meglio popolate Città del mon- 
do: e ad altra Città delTimperio Bimano non cedenaf ' 
che a Berna . Mancò , parte per Cinondationì de gfi 
t/irabij e Saraceni; parte per lavicinan'^a del CairOt 
che inuero è in fito alquanto migliore , in del- 
t Egitto , su il T^lo , tra il mar Bp/lo , e il Mediterra- 
neo. onde riene a godere e la commodità delle neuiga- 
tioni per l’opportunità del fiume, e il trafico di due ma- 
ri, elahhondan':^^ ogni cofuyperla fertilità de i paefi 
circonuicini . Quindi è proceduto, che in Egitto le Città 
Mediteranee frano ordinariamente Hate maggiori , che 
le maritime : quali furono anticamente Eiiopoli, Menfi » 
Tatti , Sai: e a' tempi nojlri , Micale , 'Vicaria , Girge , 
Bulacco , e il Cairo . .Aliffandria hebbe da .Alejfajidro 
quindeci miglia di giro; ma fu molto maggiore fotta 
ìTolomeii e fotta i Bgmani: perche i Tolomei vi face- 
vano per la memoria di .Alefiandro , refidenT^a : e i Bp^ 
mani vi pratticauano più,che in altra partedeWEgitto» 
per la commodità della marina: e T^one hebbe penfie- 
ro di trasferirui la fedia dell'imperio Bomano , e chia~‘ 
maria dal fuonome. 

.Accrebbe anche .Alejfandró la grandeggi delle cofe 
fue con arte . imperoche , rifoluto di ritornar dak’ Indili • 
'yerfo Babilonia , per augumentare'in quelle contrade , c 
perpetuare la fua nomirtan^s^a, fi y alfe dimolte inuen- 
■lioni, con le quali le fue cofe fofiìno maggiori di quel^ 
che erano,riputate , Fece fabricar arme da ojfefa, e da 
difefa più grandi, mangiatoie di cavalli più-alte , morfi 
di briglie più greui dell'ordinario : è li fece quà,e là fi>ar 
gere. Fece anche edificare grandijfimi altarini » 
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1{€ di Verfìa haueuano ^fino aWetà di Tlutarcoy in reni- 
ratione : evi veniuano à far facrifiào alTvfan‘:i^a de' 
Greci . e tanto basii hauer detto delle maniere partico- 
lari , con le quali ^lejfandro gloria immenfa, e che hog- 
gi fiorifce quanto mai^ racquijìò . 

Tqe fi dcue Ltfciare , che à Cefare vennero le lagrime^ 
rimirando vna imagine d'^lejfandro : che à Tompeo 
giot4Ò non poco , che à lui alquanto s'ajfomigliafie , ben- 
ché più in profilOi che in projpettiua: che intonino Ca- 
racalla fi argumentaua d'imitarlo , almeno con l'andare 
col collo torto i che la famiglia de Macrini in I{oma , 
hebbe per coflume di portar il ritratto tf^lefiandro Ma 
gno , cofi gli h uomini, come le donne , ne gli aneUi,nelle 
medaglie, ne' ricami, e ne' trapunti, e in ogni forte d'or- 
namenti delibi per fona, e de' vejìiti. 

IN CHE COSA ALESSANDRO 

Ha biadmato. 

le grandi projperità iMleffandro corrupero in 
lui, e guaflarono in molte cofe la bontà della na~ 
tura. Terche , primieramente egli portaua inuidiafino 
alla memoria di fuo padre, già morto; e non poteua le 
fue lodi, e la rammemoratione de' fuoi fatti fentire . 
Terciò prima s’adirò cètra dito , che pur nella giornata 
del Cranico gli haueua faluata la vita ; e poi l'amaT^- 

. Hauendo pofeia intefo , che Mlntipatro ,fuo luogo^ 
tenente nella Macedonia, haueua in vn gran fatto d ar- 
me vinto i Greci , egli non puote dijjimulqre , ebe fe be- 
ne li piaceuala vittoria, non li piaceua però il vinci- 
tore. 

Fù anche Mleffandro Magno ( per non dir nulla del 
Voler ejfer filmato figliuolo di Cioue , e adorato, all'vfan- 
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deTerJiani, perche con quello egli vcleua acqu^ 
fiarfi riputatione , e auttorita : con queSìa ajjettione , e 
òeneuolenT^a tra i Barbari ) fuggetto di' aduìatione y e 
alla iattauT^a , che lo rendcua noiofo , e fatieuole fopra 
modo . Imperoche , oltrayche egli tnedejinio facilmente 
in cotali IcggiereT^e entraua , vi fi lafciaua anche vq^ 
lentieri , quafi per il nafo , da gli adulatori tirare . ilche 
fpejje volte digran male alle perfine da beneyche fi trth- 
uauano prejenti y cagionaua : perche ne volenano à con~ 
corren:^a de gli adulatori millantarlo : ne ofauano di dir 
manco di loro delle fue lodi : perche da vna parte era 
della indegnità , e dall'altra del pericolo . 

Dicono che la vaghe':^a d' ejfer adulato hebbe in lui 
vn tal principio . Ejiendo egli per la morlCy data a CU^ 
to y da grauijjimo dolore fipraprefi ; e tanto che fù per 
amma'^are anche fi fleffiyfi difiefiydopò in lungop'ian 
gere , e gridare tutto afflitto , e quafi defierato per ter- 
ra . ^ll'hora entrato JfnaJJarco nella camera, cominciò 
dalla porta , à gridare ; Eccoui ^leff andrò il Magno , • 
merauigUa , e terrore di tutto il mondo ; eccolo dijiefio 
per terra : eccolo abbatuto , come vn fchiauo , dalla 
paura , che egli ha delle leggiy e del vituperio degli huo 
mini: come f e il dar legge y e fìatuire il giufio, e tin- 
giufloà luinoniHefie , 7>ìon fai tu y che iVoeti dicono, 
che Gioue hauealla fua defira la Dea Temide , cioè la 
Giufiitia è che vuol dir quefio , fi non che egli è diritto e 
giufio tutto ciò y che il Trencipe vuole < quesie parole, 
piene di aduìatione impudentijfima , abbarbagliarono 
l animo d’^leff 'andro y e li tolfero ogni feme di vergor- 
gna y ogni moderaiione di animo . e Ji come ^najjarco 
molto nella fua grana sinfinuò ; cofi refi Callifiene ydi 
natura alquanto aufiera , e fopra tutto fchietta , e ve^ 
race , più odiofo dell'vfato : e lo fece alla perfine , mal 
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capitare . l! adulai ione è cvfaja quale nuoce à tutti ima 
più a i Trcncipiy che a gli altri j po che la grànde^- 
della loro fortuna li rende più delicati di^orecchia, e 
meno capaci di verità , che per l'ordinario , odio, e ma-^ 
leuolen'ii^a partorifee: e fa , che à guifa di fu»cinUhd\ 
altro che di cofe dolci , non fi dilettino . Ma , ritornan-^ 
do ad ^leffandro , egli fu anche tenuto per bemtore , <f 
che dalla ebbret^a procedeffno molte fuc poco hono" 
rate operationi ; come la morte di dito, e l incendio di 
Terfepoli . nondìmenoTlutarcho lo feufa , con dire, che 
egli era meno foggetto al vino di quel , che era /lima- 
j to;e la Jìima procedeua dal lungo tempo, ch'egli fiaua 
j à tauola , più a ragionare , che a beuere . il che però 
egli faceua , quando non haueua molto da fare . perche 
nel tempo delle facende non ci era giuoco , ne feiìa , ne 
pafio , ne noT^e , ne altro pafiatempo , che l'intratte^ 

I nefie. Il che fi può facilmente conofeere dalla gran- 
det^adeltimprefe, e dalla moltitudine delle cofe fatte 
gloriofamente da lui in tredeci anni. La fpefa ordinaria^ 

, che nel colmo della fua'grande's^a , fi faceua nella ta 
uola , era di mille feudi al dì : e chi voleua fe^ieggiar-\ 
lo , non poteua qucHo fegno trappajjàre. L. LucuUoJrt 
quel palio , che egli diede aU'improuifo a Cicerone , e 4 
Tompeo , fpefe ( fecondo Budeo ) mille cinquecento cin- 
quanta feudi. 

HorQXurtiolo feufa d^ogni cofa, con imputar i fuoì 
yitij , 0 difetti alla fortuna , o alla età . Heixtrle,iullé 
aeftimaniibus rcgcai , liquet bona naturar eiusj vi- 
lla , vclfortiinae vcla:tacis fuUVe.Manoufi può già 
feufare la fede rotta , della quale ( come due Vlutarco ) 
non è cofa , che più la gloria delle fue vittorie denigraf- 
fe. Imperoche tra gl indiani era rn numero di faldati 
bellicojt , che yiuendo ordinariamente dell’arte dei Job- 
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</o, fi metteuano al feruitio delle Città franche , e le df* 
■ fendcuano yalorofamente, dando molto fiorpio , e difiur- 

ho ad ^lejfandro * il qual hauendo patteggiato con lo- 
ro , mentre eh' erano in ma terra firettamente afe- 
diati , gli fece Ju la parola , tofio che ne yfeirono^amaT^ 
T^are . Ma non meno biafmeuole cofa fà , il dar la mor- 
i \ tea quel poucro medico , nelle cui mani era morto Efe^ 
filone : come fe in mano fua fofie HatOj non ofiante che 
la natura più non potejfe yfoiìentarlo ^e il darlila fa^' 
nitàf e lavila. 
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« 

O faccio à V. A. dono 
dVn nobiliflimo fpcc- 
chio , non diacciaio, ò 
di criftallo,ma di accoc 
tezza , e di valore -, al 
quale ella poffa non il vifo , ò la chio- 
ma, ma il giuditio, e lanimo compor- 
re, e à fomma eccellenza d ogni vaio- -V' 
re indirizzare: e quello fi è Giulio Cc- 
(ìirc Dittatore . Io non credo , cl^c fc 
V. A. fi recherà à gran ventura di ha- 
ucr in cafa yn perfonaggio di tante 

lettere, 
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lettere , di tanta viuacità d’ingcgnò,c 
di tanta preftanza neirarme , egli fia 
per iftirnarfi meno fauorito di effer 
preflba vn PrencipCjchc ha nome dal- 
la vittoria -, e che di tanto la età ancor 
tenera con l’intendimento dicofcal- 
tillìme auanza: e ch[e in ogni eflcrci- 
tio illuftre , e in ogni Audio , al quale 
applichi l’animo, riefee in maniera, 
che non pare dall’altrui dottrina fati- 
cofamente ainmaeftrato,ma dalla na- 
tura, quafi per Tuo diporto, addottrl- 
l)ato . Hor io,fJcuro, che V. A. debba 
àccoglicrc quefto inuittifllmo perfo- 
naggio con rhonorcuolezza,chc non 
meno ò lui, che à lci,conuicnc,luppli- 
cola à far me,per rifpctto di*lui,dcgno 
della grafia fua, come confido . e le 
bacio humiliffimamcntc la mano ^ Di 
^ cafaà di IO. di Settembre mdc. 
.DiV.A. 

Deuotiffimo Scruitorc 

e iouanm Reterò, 


GIVLIO CESARE 

DI ttaTORE 

DI GIOVANNI BOTERÒ 

B E N E S E, 



^ ^ettione deirhiSìortd , ynaefird 
della -pìta humanayfcorta della pm 
den's^a, condimento degli Jludij tra' 
uagliofi , tanto hà di vtilitày quan- 
to di tempo , e di attentione in con- 
fiderare le cagioni de i fuccejjì delle 
cofe , ci s’impiega . Chi fenT^a cosi 
fatto auuertimento legge l'hifiorie , pajferà bene egli il 
tempo con diletto , perche y edera guetre trauagliofe , 
battaglie fanguinofe j Sir agi d! eserciti numerofi j fen^a 
pericolo ; naufragi di grojje armatCy rouine di forti pia‘3^ 
'^i^eyfacchidi ricche Cittàyfen'o^a danno : ma non ne trar- 
rà già egli profitto maggiore di quello , che da ma ya- 
ga pittura trarrebbe . Mor fe le attieni di nijfun perfo- 
naggio furono mai degne di ejfer curiofamente rimirate , * 

e con ■ ‘ 
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e con molto jìùiio confiderai c j degni jjime furono quelle 
Hi Giulio Cefare, ihe da priuara fortuna parte con l'ac~ 
■coYle7;^a nel ncgotiare \ parte col valore dell arme^al- 
f Imperio di l\pr/ta perueitne. J^loii fura dunque picco- 
lai’hnprcfa tchc noi qui i co' quali egli à tanta 

grandc':^a àggiunfc, dimojiriamo . Ma prima fa bene, 
cheproinunio , che fi Trcncipato , c la Signortldi^g-^ 
may 0 almeno rnn potcn'i^a {Iraordinaria y e /ingoiare 
per fine, e per mira hauefie. llcbe ,fc bene ji può con 
ptolti,evarif , e tutti chiari , e irrepugnabili argomenti 
prouare : nondm tno noi di tre , o quattro , per non pur- 
forir tedio , e fiatìcuoleT^i^a , ci contenteremo , 

» . 

CHE CESARE A SOMMA 

grandezza afpirafle. 

P \1 MIE MET^.T e, mentre egli nella Que- 
Urn a di ^agna , nel tempio di Ercole Caditan» , 
vna imci^afe d'Mlcff andrò Magno rimiraua, in vn dirot- 
to pianto improuifumcnte proruppe i(Tlul arco rif eri- 
fee, che ciò non gl auenne inanti allaimagine, ma men- 
tre, che i fiatti d’Mleffandro leggeua ) e ricercato dà i 
circolanti della cagione di do , lS(on vi pare ( rijpofe 
egli , ) che io babbta afidi materia di rammarico , e di 
triilex^a , poiché in eia , nella quale Mle/ìandro haue- 
ha già tutto Lcuante vittoriojdmente trafcorJo,io non ho 
ancor cofa*,fiegna di memoria operato^ 

Ta/ìanddper le ulpi y in vn villaggio molto pouera , 
c mal agiato ji auuenne : doue, mentre che i fiuoi amici , 
e compagni l’vn l'altro, per ifcher'2^ ,/t domandauanof 
fe in quel luogo combriccole,e pratiche per li Magijira- 
ti ftfaccuano:efiemoltebrighe,e contefe trai prenci-: 
fall delia terra fer ^i y/peij , e carichi della Eepub. yi 
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fofjtno , Cefare il fito parere fopra di ciò traponendoy Io 
+ : non sò ( difìe ) quel , che fi fia di quello : ma quanto a 
me, io eleggerei defièrpiù toflo in quefia terriciuola il 
* primo , cheJriB^màil fecondo, , 

Ejfendoli nato in cajd yn-eauallo^ co* piedi quafi da 
/j huomos perche h’aueua le vgne a guìfa di dità , doman^ 
1 dò d^ gli ^nijpici,quel che ciò potejfe importare; eha- 
f uendogliejfi njpoUo , che quel poliedro tirfìperio del 
] mondo al fùo padrone prometteua , ne fè molta liima , 

; e diedeordine , che con diligenza , e cura grande fi alle- 

" ... 

Fu fegno della medefima ambitione lapfortteT^a fua 
a tutte le occafioni di rumori , e di cofe nuoue : perche 
non fi fèce a* fuoi tempi congiura nijfuna, nella quale 
• 'egli, molta parte non hàuejfe , l* hebbe in quella di M.Craf 
fo,e de* compagni ; Chebbe in quella di G. Tifone , l*heb-. 
heinqueUadi L.^atilina, 

' Si conobbe tiflef o dalli^tere^^ del fuo procedere , 
e dàU’auttorìtàfuprema, che òuunque gli veniuade- 
firo , sarrogaua, ,AmnìirtiHrò il Confolato , non come 
Cdnjòle,ma come Dittatore; cacciò a for^^a darme H 
fuo collega fuor di pia:^a: e lo ridujfe a termine , che 
lafciand»il campo libero , e franco alul,fe ne flette,, 
finche il fuo MagiHrato fluirò, in cafit. Comandò ayn 
fifò fergente, che medaffe. M. Catone, che gli fi oppone- 
. ua,in carcere ; fece poffare dai Tatritij alla plebeV. 
elodie . biella Callia alle legioni, che la Egp. le haueua 
dato, ne aggiunfedi fua auttorità, deW altrc,e da quat- 
tro arriuò a dieci; moffe guerra a chi gli piacque ; man- 
dò a queHo , e a quetTrencipe aiuti graffi d’am? di 
faldati ifews^ participaPione del Senato , 


DE* MODI DI KEGOTIARE 
di' Cefarc*; . 


H O d quefia tanta granies^a^che s'haucua neU 

l animo prop^a,egti parte col nègotio, pStte con 
l]armepeTuenne.. Imperoche Cefare non fu pur di pit- 
to meno nel mgotiarCyXbe nel guerreggiare ecccllèute.c 
inuero egli è coja dificiley che l' arme y cbè coti' mamere 
ciuiliyecor^vmcertadeHrc^i^a nel conditr inegotij,e 
nel trattar gUaffhid importan':^aynon fi Accompagna- 
no , pojfano gloria ftabile , e grmàeii^a ferma , e ben 
fondata a chi fi fia, partorire, ilche dimojiròl’cjj'empio^ 
di Virro , e di Demetrio tra i Gfe^i ; di .Anmhale tra i 
Cartaginefiy e di C. Mario tra i Romani . Imperoche qtic-/ 
fii perfonaggi y per altro fingolariyììon facendo capitar 
le d' altro y che dell'arme , fnijèramente perirono , e i loro, 
fiati y e fe fieffi rouinarpno . ^a , per uemr al propofito 
noHrOyfupponiamOyChenon fi può fenT^ yn pan fi- 
guitoihuominiycofa alcuna d ihiporiunTia efifttuare :e 
che quello farà femprc di più potere y she fi^ più da 
altri huomini aiutatOy e fofienuto . ilche moiìrano tutti 
quelli y che hanno cofe grandi operato ; gli Hgittj , gli 
•^dfjìrij y gli MrabiUy i T artari , i Immani . ma lafciando 
Uarc per bora gli àitri yi Bimani yfe bene furono nel 
maneggio deWarme, di valore grandijfìmoy e nelle guer- 
re con difiiplina eccellente fi gouernarono : nondimeno 
fe noi vogliamo dirittamente giudicare , faremo sfor- 
mati A dircy che più giouò loro fenT^a paragone , la moì^ 
titudine,cheilyalore , Di che argomento irrefragabile 
fia y che in tante miprefe, effi vinti in buona parte delle 
battaglie y recarono delle guerre vincitori . fi vide ciò 
nella prima guerra Tunica i nella quale i Cartaginc/i 

cinque- 
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fÌTKjuccento legni y e i Romani fettecento pcrderono.fi 
ride nella fecondayoue ^Annibale nella giornata di Care- 
ne foUy ragliò a pe 7 ^ quafi più Rimani , che i Romà- 
ni Cartaginefì in tutta la guerra: fi vide nelle guerre 
di Vinato , di T^umantia , di Sertorio , di Spartaco , di 
Mitridate y che in vn giorno falò fece per tutta H.Afia 
ama'^ar cento y e cinquantamila Cittadini Bimani , e 
che Città y che regno , che imperio non farebbe convna 
tanta firagey reflato efiauSìOy e jpogliato affatto y e con- 
fumato di forT^e r e nondimeno per l’inefaufla moltitu- . 
dine de Cittadini Rpmaniycotanta flrage nulla alla fom- 
ma delle cofe importò . il perche, i» non mi merauiglio 
^anto delle cofe da' Romani operate , quanto delle for^ 
con le quali quelle opetarono : ne tanto delle fot^e, quan 
to della fauicT^a , con la quale cotante for^eacquiSìà- 
rono , e Roma aggrandirono , e il numero loro moltipli- 
carono ^ che fù parte il tirar alla patria loro i popoli 
delle Città vicine : parte i^dedur molte colonie ; parte il 
comunicar la cittadinanT^a Romana alle Città, an:^i alle 
prouincie intiere , e fare , che per tutto l'imperio fi tro- 
uaflino 0 colonie , o municipij, o Città. che della Cittadl- 
nanT^a y o popoli , che dell* amicitia Romana fipregiaf 
fino; 0 TrcncipiyC Rè, che a gran fauore d'effer chiama- 
ti amici, o compagni del popolo Romano, fi recaffino.Ror 
ma nel cenfo, che fù fatto fitto Claudio lmperatore,fa- 
ceua di vn gran pet^o più popolo , che non fa hog^ 
la metà d Italia . La medema Roma , fitto Aureliano , 
giraua cinquanta miglia : e i fuoi borghi quindi fino À 
Otricoli, quindi- fino a Oflia fifìendeuano. Onde non 
fint^a molta ragione , Lucano la chiama Città capace 
del genere humano. Concludiamo dunque,che chivuor 
le cofe grandi operare, fabrica fu la fibbia , fi i fuoi 
diflègni à rn gran numero di huomini non appoggia-, 
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■ 5y(6» è cofa , della quale io ragioni più 'jpcjfo nell'opere. 
mie : ma non è anco cofa , che debba efiere con più cal^ 
de^a a i Trencipi ChriHiani ricordata : i quali ^ ejfen-~ 
do di gente pouerijfimi , in ogni altra cofa più , che in 
quejìa , che è la più neceJJ'aria , intendono , 

Hor Cefare volendo il primo huomo di B^ma , che erOt 
B^ina del mondo ^ diuentare ,haueua di tanti amici, 
affettionati, dinoti , bifogtw , che non folamente il refia 
della B^publica contrapefujfino , ma gli reflajfino anche 
fuperiori. Era all' bora B^ma diuifa in ottimati., e inpOr 
polani : ottimati fi chiamauano quelli , che al ben della 
Bepublica attendeuano, e che al. Senato aderiuano :po^ 
polani quelli , che il fauor della plebe fi procacciaua-^ 
note per quella via i Magifirati y e le prime dcgnità 
della patria ambiuano. Quelli fi goucmauano con le leg- 
gi, e con tvfanti^ antiche : quefii , pur che il lor fine con- 
feguijfino^e dell’vne, ne deU’ altre molto fi curauanoMa 
' perche per me:(o del Senato, non fi patena fe non a gran 
deti^ ordinaria , conforme atte leggi , peruenire : e Ce- 
fare non ordinaria , ma liraordinaria potenT^a ambiua, 
alche le erano le leggi,e i coSiumi della patria contrari : 
egli fece ogni cofa prima per guadagnarfi la plebe, co^ 
cui fauore d' arriuar al fuo intento confidaua : e poi per 
abbattere , o per difneruare almeno l'autorità de gli ot-> 

■ timati, accioQhecontrafiare,eidifiepnfuqi attrauer-f 
fare non potejfero, 

-COME CESARE SI ACQVISTASSE 
il popolo Romano . 

S I conciliò dunque il popolo prima in generale con 
pronteT^T^a in far piacere , e in feruir ogni vno ; con 
» affabilità e con gcntile^t^T^a di cottucrfationc, con amore.^ 

uoIct;^ : 
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tfole^^ay e con humanità di maniere , da lui con ogni fw* 
te dhuomini rfataSh^el che l'aiutaua affaijjimo l'eloque 
\a , della quale egli cper attitudine naturale,eper edu* 
catione dornejìica , e per lungo fludiot era tanto fornito, 
fhe nelle materie ciuili ad altri , che a Cicerone , non ce- 
deua : ma nelle militane Aut iquauit ( come dice Sue-t 
ionio) praeftantiffinrorum gloriam , autcxceilìc. c 
perche 1‘ eloquenza è yno iflromento yniuerfale , e accon 
do a far molte cofe ^ maffime in yna Città libera , non fi 
può dir quanto ella fofje ytilea Cefare ; quanti gioua- 
menti , quante comodità gli apportajfe ; quanto nelU 
pratica quotidiana grato , quanto nell' orare bora ìnan^ 
X} a i giudici , bora inanimi al popolo,efficace il rendefie^, 
Dicefi che egli fauellaua con yoce acuta, con motoye^ 
hemente, e con geflo leggiadro . 

Manteneua Lamicitie con corte fia ,econ amorewle\ 
7^a grandijfima . Trouandofi ynayolta per yiaggio , fi 
auenneinytia cafettadiynpouero paefano, doue non 
efiendo altro , che yn picciolo fiambugio , riuoltandofi 
sgli amiciy Bifogna ( difje) cederei luoghi honoratia i 
grandi perfonaggi, einecejjàrij a i male affetti, cofi 
y olle che Oppio, eh e fi fennua male , dormifje la entro : 
eir effo con gli altri reità fotta yn poco di couerto al^ 
l'aria. 

E fi come egli yfaua molta amoreuoleT^a con gli 
amici , yfaua anche coflanT^a non minore co i clienti, co- 
me moflrò nella protettione di Majjìnta centra Hienfaleé 
Doueua Cefare kauere molto fiffo nell animo quel detto 
d^.Antalcida Spartano , il quale domandato , comepof- 
fal'huorho farfi amare da gli altri, prontamente riffa- 
fe, fe nel ragionare piaceuoltjjìmo , e nell operare fiagio 
tteuoliffimo . 

fAccompagnauale cofe fudette convita coualerefco, 
^ i con 
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tòn tauola abbondante , e lauta ; con cafa douitiojk, .é 
riccamente adobbuta; con jplcndìdL\:^a e ma^ujiccn-- 
d^a perpetua ; le quale coje credito apprcfio il popolo , e 
riputatione gYandijJimagliaggiungeuaììo.i Jiwi cmidiy 
filmando , che per la grandc‘:^a della jpefay egli douefic 
tofio fallire , e a guija di "pn precipitofo torrente , man- 
care y di opporfi^i i € di farli comrafio non fi curarono 
fin à tanto , che egli bebbe gittato radici tanto profon-^ 
de , che fu più facile à lui abbattere la l{epublica , che 
alla B^pubUcarouinar lui . majfirneche Cefareera non 
folo di compie filone gentile , ma di maniere anche molli d 
teneua gran cura della fua chioma , e con molta poli- 
teT^a , e delicatura vefiiua . ilche ingannò anche Cicc- 
rone . imperoche quefii , fe bene nelle anioni di Cefare 
ma profonda ambitioneyC rn animo altiero, è tutto mi- 
to à nouità, e a rumori fcorgeua : nondimeno, quando mi 
fi para inan'tfi ( diceua egli ) quella chioma cofiben pet- 
tinata , cefi acconciamente dìjpofia; e che il reggo la te- 
Ila con la punta di rn dito grattarfi , mi par cofa incre- 
dibile , che m huomo tale fi habbia. mefso nell'animo 
tirannia , e la efierminatione della patria i. 

dilettò anche il popolo grandemente con la magnàfi- 
' een^a de gli jp€ttacoli,e de giuochi da lui nella fua edi 
lità celebrati ; oue non fu minore la fua afiutia , che là 
fpefa . Imperoche , per riccogliere il frutto non folamen 
te delle Jpefe proprie, ma deli altrui ancora , celebrò 
alcuni giuochi in comune con M. Bibulo, fuo collega^ 
alcuni à parte, con chela gratia,eÌh^ore edi quelli, e 
di quefii ne riportò . Siche M. Bibulo diceua eficrea fe 
auentito quel che àVelluce aueniua : perche fi come H 
tempio commune a CaSiore , e a 'Polluce , di Cafiore fi}., 
lamente fi diceua : cofi i giuochi da Cefare, e da lui cele-* 
hrati , erano À Cefare folo aferitti . 

tlor . 
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Hor franto egli poteffe preffo il popolo fi vide mani- 
fellamente a molte pruoue ; ma principalmente ijuan- 
do, fendo ancor gioHanèdn concorrentta di Seruilio Ifan- 
vico y e di Luttatio Catuloy huomini Confolari e di fi- 
prema riputàtionC y confeguì il Vonteficato ;e vinjè i 
competitori con tanto vantaggio , che egli ottenne pià 
voti nelle tribù loro, che nonne ottennero ejfi in tutte 
infieme:, 

<. DI CHE SORTE D’HVOMINI' 
egli faceflc capitale, e come gli 
guadagnalTe . 

M ^A , perche in vn popolo non tutti fono vguaU 
mente a far cofe nuoue , e a tumultuare dijpo^ 
§ìi : perche i bene Hanti dello flato , nel qual fi troua- 
no contentandoli , ogni alteratione della l{^ublica ab- 
borrifeono : Cefare à guadagnarli il feguitOye la diuotio- 
ne di quelli principalmente attefe , che ò per veder fi de- 
prefiiy 0 pertrouarfi inneceflìtàyglivni di ricuperarla 
grundeT^^a paflata , gli altri di vfeir del bifogno prefen 
te defiderauano : perche à quefie due forti dlmomini 
mette fopra tutte le altre, conto, che tacque s'intorbidi- 
no, e lo flato delle cofe fi perturbi. 

' Hor quanto a i primi fece cofi. Due fattioni tutta, 
là Città abbracciauano : delle quali tvna ei a la Sillana, 
che fioriua,e dominaua yt altra la Mariana piena di geu 
te mal contenta, e deaerata. Cefare per far attimo i 
quefli , che quanto erano meno contemi della loro for^ 
tuna y tanto piu à fuo propofito gli pareuano , e per 
obligarfe^iy prefe occafione di celebrar l'eflhquie di Otu 
Ha, fìta Zia,ewoglie di Mario', e ciò fece molto alla 
grande, per che, altra a vnaoratione belUIJima da lui, in 
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Inde delli Zia rtcitatt , mife in frojjieitma di tutta la 
CittàleimaginidiMariójCiritratn delle fue vittoria é 
Cofa non pili viHa doppò la vittoria diSillUt nella qua- 
le Mario era fiato profcritto, e gli aderenti, c partigia- 
ni ribelUit incapaci d'ogni honore, ed' ogni Magistrato 
dichiarati. Ma cioXefare fece molto più ardii amente ^ 
c più alla fcouertanelC apparato della fita Edilità . Im- 
peroche nel mes^ de gli jpettacoli, e de' pajfatempi,da’» 
ti con Jpefa ineflimabile al popolo Bimano , pofe in vna 
notte le imàgini, e i ritratti de’ trofei di Mario nella più 
rigtiardeuol parte del Campidoglio La mattina fe- 
guente , quando quelle opere, mefìe à oro, e con manifat- 
tura ifquifita lauoràte, tutte fiammeggianti,e luminofe 
furono vijle, ogni vno deW ardire di che thaueua pofte 
fiora, nierauigliojò rimafe j e Jparfafane per la Città la, 
voce, ogni vno a vederle accorfe. 7qon mancarono di 
quelli, i quali fortemente centra Cefare gridajfìno , di- 
cendo , che quello non era altro , che vn voler fare jpe- 
rieiVd^a delf animo della moltitudine , adefcata da lui con 
la magnificen‘:^a de’ fuoi spettacoli , per vedere fella 
afai bene addomefikata fofìe ,efeil giogo della tiran • 
nia patientemente fopportajfe. Mi contrario, quelli del- 
ia fattione Mariana, accurati dall'ardirdi Cefare, fi 
fcuoprirono in gran numero ; e fecero con le grida, e col 
batter delle mani, tutto il Campidoglio rintonare. e non 
mancarono di quelli, a quali , quando videro le imagini 
di Mario , vennero le lagrime dalltgre'S^a a gli occhi; e 
con altifiime lodi il nome di Cefare celebrarono, e al cielo 
alT^arono . Di che fendo refiato come attonito il Senato^ 
jQ. Luttatio Catulo , huomo di grandifiìma autorità, e di 
ottimo nome, ri's^ndofi in piedi ,faucllò molto arden- 
temente contra lui; concludendo, che Cefare non più per 
Uiefecrete , e con occolte mine, ma con affalti^e con bat- 
teria 
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terìa manìfefiaU Tì{epuhlica oppugnaua . 

T^onmen pronto fi mofirma in follcuare j e in pro-^ 
teggerCi e per quefia ria eonciliarfit y e al fitto voler tirar 
quelli j che perla mifieria^e pouertàt dalla qual erano 
trauagliatii egli flimaua ejfer pre^ii a i fiuoi dijfiegni. Im 
peroche à chi largamente donauay o chi buone fiomme di 
denarii a lieue interejfe , imprefiaua . Era il ricolmo de 
gli indebitatiiil rifugio dei fallitiiil fofiegno degli fidala 
quatori, t afillo de i micidiali, e fie pure fi trouauano 
alcuni , a* quali per lejìrema loro mifieria .fioccorfio por 
gere non potefie , diceua liberamente , che cofit fiatti huo 
mini drna guerra ciuile bifiogno haueuano . 

Ma per renderfi il. popolo amoreuole, e ben affetto ^ 
di grandiffima importanT^a fu la publicatione della leg* 
ge MgrariatCon la quale i campi Stellati ^ fiuti fidai-* 
l bora della Bgpnblica^a venti mila Cittadini t che pm 
, di tre figliuoli per vno haueffmo^compartì . Onde non 
fiolamente ma tanta moltitudine d'huomini , da lui Jòm- 
mamente beneficati s'obligò ; ma fi conciliò tutto il po-* 
polo Bimano per la pronte:t^a,da lui mofirata^di adag-* 
giarlo , e di procurarli comrnodità : e fiel refe affettiona* 
tOje dinoto . 

Tromoffe huomini di baffijfima nation ^ , per fieruitijf 
chen'haueua, riceuuto,a honori, e a dignità ampliffi-^ 
me’, e a quelli , che di ciò fi rnerauigliauano, liberamen-* 
te diceua, Se al medefiimo modo hauerebbe huomini 
micidiali, e di mal affare , efialtato ;fie in qualche cofia 
l'baucjfino , per mantenimento della grande"!^ , e dèU 
Chonor fino ,fieruito . 

'E^on era meno auertito in non alienar da fie fiacilmen 
te alcuno , da cui poteffe qualche fieruitio in, progreffo di 
tempo riceuere . il perche, bemhe T.Clcdto,ne i fiacri-* 
fitij della Dea Bona, fina moglie tentata, e in fioffetto 
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gtandljjìmo (^adulterio mejfa bàuejje: nondimeno , per^ 
che conofiena , che quel giouAne , per ejfer di famiglia 
nobilijjìma , e di feguito grande , e cC animo fcapeJìratOj 
e violento , e di vita difloluta , e quafi difberata , molto 
atto a’ fuoi dijjegni , col tempo ejjer potrebbe ^non volfe 
in giuditio deponercofa alcuna contra di lui: auT^ elef- 
fe di repudiar più tofio la moglie , che nulla a fuoi pen^ 
fieri import atta, che offender Clodio^ della cui opera egli 
fi poteuayin molte occonen:^CiValere . come poUper cac-- 
ciar fuor di B^ma Cicerone ,fe ne valfe . 

contento di ciò , quando fu feouerta la congiura 
di Cattlina , Cefarefù di parere , che non fi facejjero i 
complici morire i ma che in prigione fittenejjinofino à 
tanto , che il Senato potejje con più commodità sfarne 
deliberatione , percioche Himaua , che quelli perfonag^ 
gi , nobilijfìmiie di molta qualità ffe la lor condennagio^ 
ne s'indngiaua , douejfinh vn giorno ò per fauore, ò per 
for^a effer liberati ; e reflare , per il benefitio riceuuto, a 
luii come ad autore della lor falue't^a, strettamente ob- 
iìgati. limerò io non credot che fofie maihuomo al mon- 
do , che cofi a buon bora, tanto alta mira fi proponeffe, 
che tutto ciò j chea fuo propofito faceua più dalonta-- 
no anteuedeffe , e che tutte le attioniye tutta la vita fitta 
àvn fine indiri^T^afie i 

May nel principio delle fue guerre, ciuil^on fi potrìa 
dircyquamo egli prudentemente in ciò fi fmtaffe.impe- 
roche hauendo Tompeo fato intendere a tutti quelli, 
che non lo fegi it <JJwo , e l’arme con lui non prendejfino, 
che per pigi nin. iciyt \ t tradiuri della F^ub. terrebbe i 
Ccfarc fece all inccniro publicare yche egli i neutrali ■ 
in comodi fuoi partigiani terrebbe . 
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CESARE. f^ò 

DELLA FACILITA ÌN 

ricondiiarfico’niniici. 


E IL mcdemofinc Cefare era facHiJJimo in ricon- 
J. coiiciliarfi co' nimici , /limando , che a vno che à 
cofe grande ajpiri , ni/Itma cofa meno conuenga , che 
l'o/ìinarfi impertinentemente nelle nimicitie., e nell'odio . 
Imperoche ma nimicitia porta l'altra ; è fa che le foì\- 
o^e t con le quali tu di procacciarti grandeT^a penfauh 
fiano da te à tua dife/fa impegnate : e che in ciò i paren^ 
ti , gli amici f i partigiani , e te Sìejfo logoti ^ e confu mL 
come auenne ad Alcibiade , à Coriolano yà^. Mario , <i 
Cicerone.Della fua facilità in depor t inimicitieyfi raccm 
tano efìempi molto notabili . fattori C. Alemmio , da cui 
egli era flato con acerbi/firha maledicenT^a malconcio, 
nella petitipne del Confoldto : preucnne C Caluo j che 
fhaueua con epigrammi vitupero/i lacerato : tenne feco 
à tauola Valerio Catulo , da cui era flato con verfi mor^ 
daci/Jimi indegni/Jìmament e fregiato jin quelTifìeffògior 
no , che egli trattò , di darli f attisf anione ,e di ritornar- 
li in grafia i 


COME ABBATTESSE L’AVTORI- 

tà del Senato . 

*» 

y perche temeud pure che il Senato infojjtfti- 
tOycmal fodis fatto de’ firn andamentiy la firada 
4L fuoi pcnfieri non tagliaJJ'e , dijperato di poterlo reca- 
re a fuoi disegni , fi nfolje di gittame à terra l' autori- 
tà y e S, fneruame la forT^a . llche egli in quefia manie- 
ra confeguì * Erano in ^orna due perfoniggUi quali par- 
te con la riputatione , parte con la pofian^a » tutta la 

Città 
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città in parti ijuafi yguali diuideuanoj e bilanciauanó, - 
Erano honorati dal Senato, e fiimati dal popolo ; e tvno 
che eraVompeo haueua feguito , l altro che era Craf- 
fi credito grandijjimo . Ma bolliita tra loro vno odio in~ ■* 
Ueterato . Cefare reggendo , che non poteua alimento ^ 
fuo arriuare fiiiT^ cofloro , a' quali era la più parte del' ■ 
la Città appo^iata : ne valerfi della potenti di vn filo ' 
perche fareboe dall'altro cótrafiata,eriufiirebbe perdo 
inutile a luime feruìrfi dell* opera di amhidue infieme, me 
tre , nella nimicitia continuauano ,riuolfi ogni fuopen^ 
fiero a fmovT^ar l'odio, e a conciliarli tra loro . Bfinofir0 
dunque loro , che attendendo ejjì a rouinarfi trn Caltro^ 
il credito , e t autorità a rn Catulo , e arn Catone rad- 
dopiauano ;e quafi loro partigiani, e fautori diuenta^ 
nano . La lor difiordia altro non operare , che la depref- 
filone (Tambidue : ad altri non nuocere, che a lor medefi* 
mi. mentre che efi pagamente fi lacerauano,eà mu- 
tua deprejffione attendeuano,crefcere ^autorità e di po- 
tent^a ilornimici ;diuiderfi in più fattioni il popolo, che 
accordandofi eJJì , tutto dalla banda loro piegarebbe,tut- . 
to al lor feruitio s acconciarebbe . ejfer la pofian’t^a loro 
difunita, debile, e di poca for't^a e fermei^ : vrùta effe- 
re infuper abile , ejfer immenfa . ^uuedejfinfi dunque , e 
la grande':(^a loto conofcejjino ine rfolefiìno per yna fól- 
le emulatìone , e gara, l’occajione di gouemar l{gma , e 
di recare à fuoi cenni il mondo tralafciare Con quejìe,e 
con altre ragioni hor l' vno , hor Caino tentando, fece fi, 
che gli conciliò infieme. Conche non refe già Crajfo , e 
Tompeoo più grandi, o più pojjenti di quel , ch’eran» 
inanT^, ma ben fi jiejjo , con le for^e loro , grandijjimo 
e potentijjìmo refi . i\(e fi tojìo ejjì amici diuennero, che 
col fauor loro egli ottenne il Confolato ; ottenne il gouer 
no della Gallia,e delClUimo : ottenne vn ejj'ercito grojjifi 
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fimo, si obligò tvnOì eCaltro.,e gli refe fttoi faiitariy e 
fniniflri. Fii veramente qttejla trai' opere di Cefareec^ 
cellentìjfma . Imperoche con vn mantello bonorato egli 
i fuoi poco legittimi configli ricuoprii e lor diede vn cer- 
to colore d'honefià.'Perche che coja poteua efier piu ho^ 
norata , e più diceuole a vn Cittadino » à cui molto della 
"Bt^publica calejfe , che jpegner gli odij , e leuar i ranco^ 
ribebe tra due chiariffimi perfonaggi ardeuario ; e il mal 
talento in beneuoletv^^afia nimicitia in pace tramutare f 
e pur cofi fatto accordo fu la rouina del Senato , la di^ 
Jfiruttione della libertàf efierminio della I\epublica. Im- 
peroche , fi come mentre la carica flà bene compartita, 
il Vaffello folca commodamente tonde ; ma fe tutto il 
pefo fcorre avna parte, fe ne và foT^pra, e fi rinuer- 
fa : cofi mentre che Tompeo , e Crafio tra fe difcordi , le 
lor foro^e fcambieuolmente cantra pefauano , la l{epu^ 
blica dirittamente caminaua , e il Senato la fua autori'- 
tà francamente manteneua : ma non fi toHo fi vtiì la 
potenza di quei due perfonaggi , e da vna parte tutta 
piegò , che la^ue fopr^ f atta dalla carica,refiò affoza^ 
tg PP éFquefioiritimuir.atQ XeT^^ rcH ò con vn grand i 
firno vantaggio : perc he non t an to T o mpeo co n Graffo, 
'quan’io^tvno jj^^ltro con fecqvni , come con autore 
dellcTlorfvnione , e~di tutiT~qùe[Jrhene 7che da quella 
deriuauano . I^maje quafi arbitro delle differente , gìù- 
dice delle controuerfie , capo del conftglio , mcT^gno tra 
lor due,Haueua Cefare il feguito de gii huomini, che vi- 
ueuano più con la IperanT^a delle cofe future , che con 
fvfiufrutto delle prefenti;dci micidiali , dei facinorofi 
de i fcditiofiyde i miflegli , di quelli , a cui metteua più 
conto il tumulto j e la guerra , che la pace , e la quiete . 
i piu grani , e maturi, i più moderati, e prudenti, Tom- 
peo feguiuano» CraJJò piegaua hor quà,hor là ; e non mo- 
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Hrandofi ne amico colante, ne nimico vchementeyS^acr 
commodaua all occaftone : & era pin tofio temuto per U 
poten:i^a, che fUmato per il valere . Cefare per ohligarfi 
anche più Tompeo , maritò con lui Giulia J'm figliuola. 

Ma volendo Cefare Ivnion diTompeo , e di CraJfo , e 
Vauttorità fua » con ivno, e coni altro, far a tutti mani- 
fèfla y e renderfi con queflo tremendo , e formidabile a 
■ gli aiterfarij ; e credito , e riputatione apo gli amici, e 
confidenti acquifiarfi , /landò egli nella promulgatione 
della legge . Agraria tr a C raffo , e Tompeo , domandò lo— 
— alla preferì dt tutto iì popolo Hfitnan òje ejfile fue 
leggi approuauano . .Al che ejj i ri^o féro , c he fomma- . 

' mente le a pprouau ano. Cl[fr^o e fio , cheli voleffino 
• [alòFduttont rpreRare , perclie quelle Icgn vigore ba^ 
uéjfm>;ela ^ada impugnare cantra chi Te volejfe con,' 
~trMire.ll che Crafi^emplicement^romi (è : m oTom '- 
fe'o'aggiunjè , che cantra chi s'opporrebbe con Uj^ada, ‘ 
ejfo la J^ada, e lo feudo adoperarebbe . Con le quali pa- 
role yTompeo offefe più i Senatori y che Cefare iUeffò. 
con queflo atto .fece a tutto il mondo conofeere , quanto 
flefie bene con quelli due po funaggi, e quanto fojje degli 
animi, e delle volontà loro padrone . 

Horaflahilita così fatta lega ,l' Imperio Romano fu 
in quefla guifa diuifo . Cefare hebbetvna,e t altra Gal- 
. lia,e ClUiricOy con quattro legioni, alle quali egli poi al- 
tre fei ne aggiunfe : Tompeo con altre tante legioni la 
Spagna , e l’tAfrica ottenne : a Crafio toccò la Sona , e 
l'imprefa de i Tarn . Tifi la dinifione fi cqnobbe jl van^_ 
ch e Cefarehebbein quel Triumuirato,e nell' c let- 
tioftedcÙe pYouincie . Imperoc^e , prima egli non s'al- 
lontanò da F{pma, come CraJJb, in modo\che gli fojfe dif- 
ficile l'hauer parte negli affari della Città : hebbe ingo- 
llano tutta la Gallia , che fi flendeua da vna parte fino 
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fil F^ibiconet e dall'altra fino a Lucca ; con la quale coni- 
modità patena e gli amici con L auttorità quafi prefen-’ 
te^e col concorfo de faldati a i Qornitij ,fauorire a i 
confidenti , e partigiani^ col mofirarlorod'apprefio l'ar^ 
mc^e le forT^Cy delie quali èra guernitò , animo aggiun- 
gere. eièfj'c poi yna prouincia non pacificay e quieta, co- 
me la Spagna , e l'Jifrica ; ma pregna di rumori , e di 
guerre , nelle quali il fino valore ejiercitaffe , opportuna 
a vittorie , e a trionfi , co’ quali facejje il fuo nome aitar- 
mente refonare . Intanto Tompeo, chele fueprouincie 
per me^^o di luogotenenti , e di capitani gouernaua , per 
La continua prefetiT^aydi riputatione , e di auttorità fca- 
pitaua y e quanto la fama delle vittorie , e prodc'x^'s^e di 
Cefarefioriua , c verdeggiaua , tanto la fua quaft pianta 
dali'intterno fouragiittay di vigorCy e di belleT^a fccma- 
ua. iniperoche egli è cofa difficile yche vn Capitano digra • 
nome l'auttoritu con larrtie in mano acquiflata , nell olio 
di vna Città libera , pofia lungamente mantenere . e la 
ragione fi è , perche il popolo, che non lafcia nijjkno fin- 
7^a concorrente , non mai fuole a vn perfonaggio l’eccd- 
lenT^a in più cofe concedere . Onde concedendo a vn la 
virtù militare, e la prelìanT^a dell'arme, li toghe la glo- 
ria ciuile , e togata . Si che , mentre che Cepire B^rna 
con la fama delle fue grandijfime vittorie rkmpiua, 
Tompeo , patendo quafi vna Eclifie militare , non fi ac- 
quiflaua però honore di pruden‘:(a ciuile , e di gouerno 
popolare : non tanto perche egli noi meritaffe , quanto 
perche la moltitudine non volcua,che alla gloria , da lui 
guerreggiando acquifiata , s' aggiungejfe quefi' altra, che 
daU’artc della pace dipende . Ma Cefare e con l'eccdlen- 
d^a delle vittorie il fuo nome gloriofo rendeua ; e dall'al- 
tra parte non comportaua , che in I{pma cofa di momen- 
tOyfen'T^a ftta parùcipationej e concorfo, fi trattale . con 




G I V L I O 

JLt quali maniere non minor riputatione tra i nmicìy che 
, , . . auttorità tra i Cittadini fi acquifìaua : c fi come con le 
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f^QYi accoppia ; perche l'arme , priue dell arti della pace, 
' folio iHromento anTfi ttvna ferocità be filale, che di ho- 
' fiorata prudente . fanno dello firepito àfi'ai ; ma in bre- 

ue mancano : fimili a i torrenti , che ingroffande per le 
acque della Trìmauera , con furia , e con impeto botri - 
bile dilagano le campagne •, e fpauentanoi riandanti: 
irta , calando tofìo quella furia momentanea , mofìrano 
il fondo efauflo d'acqua , e fi paffano a piè fecco . Mn 
quelli , che con la virtù marciale, la ciuile accompagna^ 
no,fe bene non fanno tanto rumore , e non menano tan^ 
ta rouina, come i torrenti > durano però tutto tanno ;e 
con ma temperata grande-i^a la lor riputatione hono-, 
ratamente confi^ruano . É bora a far guerra fuor degli 
aluei loro trapelano : bora quafi a goderfi della pace, ri 
ritornano; ne maio il corfo interrompono , ò di acque, 
priui rimangono 


DI VN’ALTRO NEGOTIO 
di Cefare. 


1 7^ rn’altra cofa mofirò Cefare quanto egli nel ne~ 
gotiare ralefj'e ; quanto riccho d inuentioni , quanto 
eopiofo de partiti foffe, che fu quefta . Era in B^ma rn 
Caiialierc di feguito , e d‘ auttorità grande, portato da L. 
Eucullo ifauorito da M. Catone , e da tutti quafi i buo- 
ni ; il cm nome era Lucio Domitìo . Quefli , filmando di 
hauer quafi in pugno il Coufolato ,fi rantaua pubitea- 
menf e f che giunto che egli foffe a quel grado, Cefare 
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delCeJJercìto , e del gouerno della Calila fj>ogliarebbe ; 
aggiungendo incautamente al vanto, molte minacele, 
delle ^uali non è cofa ne più vana , ne che foglia a i ne- 
goti} maggiore impedimento arrecare: perche, fi come 
elleno fcuoprono il minacciante , che C animo fuo con ef- 
fe itfuoga , e difacerba -, cofi fuegliano, e armano il mi- 
naccialo . Hor leggendo Cefare il fauore , e le pratiche, 
con le quali i fuoi auerfarij Domitio alla degnità Confo- 
lare portauano , e’I pericolo , che egli correua di rejiar 
pr modella prouincia,e delieffercito ;e volendo le pa- 
role y e le minacele di Domitio con effetti, e con gagliar- 
da oppofttione ribattere, induffe Crafio,e Tompeo a traf- 
ferirji da B^ma fino a Lucca, Città di fuo gouerno : oue 
con effo loro più di ducento Senatori , e di cento venti 
Litton fi trouarono . Con che Cefare mofirò bene quan- 
to egli e col configlio poteffe, e con Cauttorità valeffe, 
e con altro , che con parole i fuoi auerfarij fgomentò . 
Quiui à Crafio , e a Tompeo ptrfuafe ,che per efcluder 
Domitio y ejfi il fecondo Confolato domandajjino : e ha- 
uendoli con questa rifolutione rimandati a I{pma , egli 
non folarnente Domitio indietro tenne : ma per mesì^ 
de inuoui Confoli y ottenne danaro per pagar Cefferci- 
to,e prorogatione del fuo gouerno per altri cinque anni . 

C O M.E S ’ A C Q^V I S T A S S E 
VafFettion de’ Soldati. 

C 0 7<(^ le medefime arti , con le quali egli guadagni 
il popolo y s'acquiHò anche vna affetttone tnejìi- 
mabile de faldati . Imperoche , non efiendo eglino nd- 
l' altre cofe, più che gente comunale, oue della grandcT^ 
C(a y e del fcruitio di Cefare fi trattaua, concepiuano al- 
Ubora all' Ima vn furore , mn che arbore, ppr lo qual» 
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ìèou fénofceuano pericolo y ne Jlimnuano incontro alcu-^ 
no. Del che fecero tra gli altriyCuideni^a C. ,Acilio , C. 
Scena , e C. Vetronio . ,Acilio , hauendo in >na batta- 
glia nauale , contra Mar figlie fiyla man dritta perduto , 
non folonon fi fmarrì y o fgomentò : mai>rtando con lo 
feudo y che gli era refiato nella finifirayi nimiciyglirien.^ 
f} di tanta ò meraitiglia delia fita cofian:(ay e paura del- 
ia terribilità , che lafciando il lor va/fello in fita balia yfi 
mifero in rottay e in fuga . (Raffio , hauendo prejfo à Du- 
ra7^ y yna ferita in >» occhio , yn altra in yna jpalla , 
e la terT^a in yna cofeia rileuato , e cento venti faettate 
nello feudo , non abbandonò perciò la guardia della por- 
ta di yn cafiello , a lui commejfa : an^fi fingendo di yo- 
lerfi arrendere , chiamò i nimjciy e ne ferì grauemente 
due, che fi erano poco fauiamente accoHatt . Vetronio, 
ejfendogli da Scipione , nelle cui mani egli era capitato , 
offerta la vita , rifpofcy che i faldati di Cefare non haue- 
nano rfanT^a di riceuer leu vita in dono 5 ma di donarla 
éUtruhe con quelle paróle mefifa mano alla jpada,ji paf- 
sò da yna banda all'altra . 

'hjel principio della guerra ciuìle , i Centurioni à pa- 
garci ynhuomo à cauallo per yno yfi oblig,irono : e tut- 
ti i faldati Papera loro yfenT^a fìipendio y gli offerirono : 
e per effettuar quefio t più commodi y e ria hi il carico , 
e la cura de’ poueri , e bifognofi saddoffauano , Soppor- 
tauano famcy e miferia efiremay non folo quando ejji 
erano affediati : ma non meno , quando ejfi altri affedia- 
uano . Mentre Vompeo affediato tenenam , mancando 
loro il formcnto , e ogni cibo ordinario , tnifero le radi- 
che di, certe herbe in yfo : le quali bora col latte mefeo- 
late mangiauano i bora pefiandole y pane ne faceuàno, 
Ifiendofi yn giorno gittata entro a i ripari di Vompeo 
di sì fatto pune, egli yifìo coiai cibo ^ hebbe a dire^ 
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^hauer a fare con le belile ; e per pMra^ che i fitoi fol- 
dati , vifia la tolerariT^a , e tofiinatione de gli auerfarij 
^ animo non fi perdeJfinOiComandò incontinente, che gliel 
lenajfino dinan:i^i , e'I nafcondcjfmo . 

Quejla tanta affezione de faldati verfo Cefare^da 
molte cagioni procedeua . la prima era la fita liberali- 
tà'. concio jia eh egli bora prigioni, bora poderi, bora 
formento fenT^a mifura lor donaua ; e in mcT^o della guer 
ra Gallica raddoppiò lo fiipendio in perpetuo alle legio- 
ni . Doppo la guerra d' .Africa , fece a foldati veterani 
(oltre a i terreni loro ajjègnati ) vn donatiuo di cinque- 
cento feudi d! oro per vno . (cofi ferine .Appiano) al Cen- 
turione il doppio . e molto più al Caualiere , e a Tribuni 
militari . donò dieci f tudi d oro per tefla al popolo di I\g- 
ma , e grano , e oglio , il medefimo Auttore ferine , che 
ne quattro primi trionfi egli portò nell’erario feffanta- 
cinque mila talenti in monete, e venti mila libre doro in 
due mila ottocento corone . Onde trofie vn donatiuo di 
quindici millioni , che egli fece a’ foldati. e non folo era 
liberale, ma anco indulgente ; perche doppo vna qualche 
grofi’a giornata Untando Le redine , o^ni Libertà loro coth 
cedeua , 

Tacile concioni non faldati, ma bora commilitoni, cioè 
compagni di guerra , laora Quiriti gli chiamaua. Haue- 
uà a caro che andajfino politi , e adorni con l'arme inar- 
gentate ,o me fi'eà oro. Ilche focena non folo per la bel 
leT^a , ma affinché i foldati ne fofftno più tenaci. An- 
che M. Bruto quello , che fù capo della congiura contro 
Giulio Cefare,.Jìimaua, che la riccheT^a delTarme, e de 
gli habigliamenti militari , non sò che di degnità, e di ri* 
put adone a gli h uomini de fiderò fi d'honore , e di gloria, 
^ fieri,e più terribili per non per-* 

ieri lor beni, e facoltà, rendefie, 

^ 2 Mofira- 
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Mojlraua loro amore grandiffimo : perche doppo la 
rotta diTiturio Sabino, non fi acconciò la barba , ne i ca 
fegli fin à tanto, che non l'bebbe vendicata . pumua yè- 
ueramente i feditiofi , &i traditori : nel tempo di guerra, 
era feuerìffimo ejfattore della difciplina militare ; nell' al 
tre occafioni ferraua gli occhi, 

COME SI GOVERNASSE NELLA* 

guerra ciuilc. 

perche nella guerra ciuile egU moflrò quan-^ 
tocofinel negotiare, come nel combattere va^ 
lejje : non mi farà cofa grane dimofirar qui , come egli % 
ci fi gouemajfe. Bora , efiendo mancato Crafio, e mor- 
ta dulia (de quali quefia teneua il padre, e’ l marito 
yniti, quello le lor fòrTie btlanciaua ) l'vn,e l altro ba- 
ueua per mira di abbattere, & di gìttar a ta ra il com- 
pagno. CalliBene, ricericato da tìermolao, come egli 
poteffeil più famofo huomo del mondo diuentarc,rijpo- 
fe, che ciò col dar morte à colui, che già fofie tale, po- 
trebbe confeguire. imperoche in tal cafo, la fama dcìl'vc 
cifo farebbe, con vn vantaggio grande , fama ddl'vcci- 
fore diuentata . cofitCefare perfarfi il primo huomo di 
B^mas d'atterrarTompeOjche era già tenuto per ta- 
le , € della deprcjfione di lui la fua grande't^a fabri- 
care cercaua . ,AU'incontxo Tompeo perche do non gli 
auenifìè,di preuenir i dijfegni di Cefaresargomentaua, 

Ma vinfe Cefare . Conciufia cofa che mentre Tompeo 
delle fue for\e fopra il dfluere perfuadcndofr, e lafcian 
dofi da gli adulatori aloppiare , fi vantaua, che col 
dar del piede in terra, farebbe gliejferciti armati ger- 
mogliare ; Cefare non difmettendo mai l'arme , tutto il 
mondo della fama delle fue vittorie riempiua ; e con l'ef- 
• . - fercitio 
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fercìtìo perpetuai fuoi faldati inuincibilirendeuaì e con 
benefitij , e tafanari t che dalle fue mani yfciuana , nan 
falamente l’ejjercita , ma la più parte del papaia di J\g- 
ma s abUgaua . Siche per rouinar Vampea , e infigna* 
rirfi della I^epublica altratche qualche colore , e pretcfio 
( perche l'occafione era già prefente ) non gli man- 
caua . Era all’hora la Città di I{pma in tanto difordine 
precipitata , che hauendo il Senato , e i Magifirati per- 
duta l’autorità , ne andana , come nane fenT^a gouernoy 
a trauerfo. Ter la qual cagione^la più parte de i Senato- 
ri di por rimedio à tanto male altramenteyche co'l dar à 
yn fola poffanT^a afìolutay dimorati , fecero Tompeoy 
che alla Dittatura ajjfiraua , Confalo falò : accioche con 
quejia grandeT^a, che haueua almeno nome, e fem- 
vianT^a di legittimo Magifirato , egli meno della Ditta- 
tura fi curajjè ;la qual Dittatura per la memoria di Sii 
la tutti abhorriuano , e detefiauano , ilchejper configlio 
di Catone, confenti facilmente il Senato; eli prorogò 
il gouemo della Spagna, e dell’africa . Quejìo diede oc- 
cafone a Cefare di pretendere, cheli fofie anche il fuo 
gouerno prolungato ; e che intanto potefie , benché ab- 
fente , domandar il Confo lato ; cofa da Lentulo, e da Mar 
cello , con parole tngmriofe , contradetta . Ma Cefare, 
che era huomo fodo , e che non fi gouernaua àcafo, per 
acqmfiar ragione , e quafit giu/iitio', proponeua al Sente 
to,eal popolo partiti pieni di modefiia , e di molta ra- 
gione . Terche per meT^o di Curione , domandaua ma 
delle due cofe,cioè,o che amendue pofajfero le armeno che 
feTompèo le riteneua , anche ejjò le ritenefie. Terche 
reftando (diceua Curione) ambidue dif armati, fi ridur- 
ranno da lor mtdefitmi al douere ; o ritenendo amendue 
l’arme, fi contenteranno perla paura, che yno hadel- 
L’ altro, di quel, che bora tengono . Ma chi lafcia Cejfercè- 
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tó tL Cvno, e ne jpoglìa altro , raddoppia la fors(a , ché 
egli teme. Fu jentito Curione con grande applaufo del 
popolo, e con tanta fodìsfattioney ci e vi furono di quel^ 
a y che vn gran numero di fiori ( come rfauano di fare 
a campioni nelle loro vittorie) addoffo gli girtarono. Ma 
hauendo detto Scipione in Senato , che fe fra tanti gior~ 
niy Cefare non pofaua tarme yfojfe nimico della I{epu^ 
blica dichiarato : i Confoli dimandarono a i Senatori y 
s' erano di parere , che Tompeo lafciafk l'arme; e quafi 
tutti dijfero di nò . Domandarono poi fe le doueua Cefa- 
re lafciare, e quafi tutti dijfero di si . Ma efiendofi leuato 
in piedi .Antonio , e fatto inHan^^a y che ambidue gli 
ejferciti licentiajjino y tutti vgualmente cotale propojia 
approuarono . .Ali’ bora gridando Scipione * e MarcellOf 
che cantra vn ladrone , e vn ajjajfìno hifognaua la forila 
del^arme , non delle fentenT^e Senatorie operare , il Se- 
nato fenT^a far decreto alcuno y fi difciolfc: e la Città 
quafi prefaga delle calamità imminentiy piena di confu- 
fione y e di triSìcT^a rimafe . Fu poi mejìo in Campò 
nuouo partito , a nome di Cefare , ajfai più ragioneuole 
del primo . Cioèy che gli fojje Lafciata la Callia Cifalpi-> 
na y e C Illirico i con due legioni , fin a tanto, ch’egli po- 
tejfe il fecondo Confolato procacciar fi : e fi contcntauà 
anche finalmente d*vna Jòla legione, con le Judette due 
prouincie . Ma Lentulo , ch'era all'hora Confilo, non vo- 
lendo orecchi a partito alcuno pre/lare , cacciò fuor 
della curia M. .Antonio , e C. Curione Tribuni della ple- 
be. col qual atto egli d'vn certo colore dhoneftày e di giu- 
fiitia Carme, e Cambinone di Cefare ajperjè . Imperoche 
i Tribuni, vfeiti di Fpma in habito viliJfimo,e giunti,oue 
era Cefare ,diedero a lui, e alCeJJercito vn quafi leggitti- 
rno preteflo di difender la dignità Tribunitia, violata da 
gli auerfari, e le leggi della patria con Carme, e forfè 


C E S A 

che Cefare mcincauao il gìuditio in conofier toccajione 
di fnbenei fatti fuoi^oU eloqnen':(ain efaggeraree 
l' iniquità degli auerftri , el torto fatto a i Tribuni , e in 
concitar i fuldati a far vendetta delTmgiurie publichCjC 
f rinate con l'arme in mano . 

Vlutarco ferine , che Cefare era dotato dalla natura 
d'vna certa altitudine grandifima in conofeer l'opportu 
nità delle faconde , e delL'intraprefe : la qual opportuni - 
tà Tindaro diceycjfer madre delle cofe preclare . £ in ve- 
ro il tempo è fedele amico di coloro , che fi muoueno op- 
portunamente :nimici£imo di cobra, che s'affrettano 
fuordhorai 

Effondo dunque le cofe à manìfeUa rottura peruenutt 
Cefare il fenno con l' ardire accompagnando , mifehono- 
rato fine alla guerra con la preiìe:t^a , perche , fe bene 
egli non haueua più di cinque mila fanti, e trecento ca^ 
ualli : nondimeyio paffuto con quelle genti il Bjfbionef 
termine della Jua prouincia , mife tanto terrore aVom- 
peo , tanto fgomento a gli altri, già coft brani di parole^ 
terribili di lingua, che fe beneVompeo haueua forT^edi 
gran lunga maggiori , con tutto ciò abbandonò preàpi- 
tofamente B^ma, lafciando l'erario pieno di tefori in pre 
da a Cefare, e i fuoi aderenti à mal partito. Ingrofiò poi 
Cefare Ceffercito con le legioni , che gli vennero di mano 
in mano dietro ^di Francia , e con quelle che egli tolfe a 
T ompeo , che tra t Italia, e la Spagna,furono tredici le- 
gioni Romane. in modo che s’mfigr.orì di tutta Italia in 
fojfant a giorni. E accompagnando fempre l'arme col ne- 
gotio, non lafciò mai di trattar d'accordo , mai di propof 
partiti, mai di domandar commodità di abboccar fi cott 
Tompeo. Tgon rifinò di moHrar di voler fempre preferir 
il ben della B^publica all’intereffe primato . con le quali 
cofe egli s’acquijlaua openionedi caualier moderato;ren 
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detta il nome di TÓhpeo y perche non prejlaua orecchie 
alle fue propojle , odiofo ; deHaua ne gli animi de'Jìwi 
faldati sdegno grandijfmo cantra la contraria fattione. 
7^on minor acquijìo jaceua egli di beneuolenT^a^e di bua 
na openione , con la clemen'T^a , con la quale lafciando 
andar Uberi gli auer fari , venuti in fuapotefìày e non 
Hifanguinando mai fuor delle batt agite, la jfada ,ne in^ 
crudelendo cantra i Cittadini rotti, e vinti ,fi mojlrò non 
meno vincitore de* nimici, che padrone di fe 

DELL’ARTE MILITARE 

di Cefare. 

perche la principal fualode fu tfuelladeWar 
me, non farà fuori di propofìto, che fi come hab 
hiamo le fue maniere di negotiare dimoflrato, dimojìria'- 
mo anche, come egli nella guerra fi gouernaffe , e con 
^ualimeT^ tante vittorie otteneJfe,tante imprefe a buon 
fine recajie , tante cofe finalmente honoratamente ado^ 
" f rafie . 

In prima egli , conofeendo , che fen:^a molta gente 
non fi può co fa grande imprendere, fi prouiÙe di vn 
ejfercito grojfo e numerofo percioche egli hebbe nella 
Calila dieci legioni , che con gli aiuti, non faceuano mer 
no di fefianta mila combattenti . fi valeua di Galli e di 
yAlemani a fuo piacere ; sobligaua le Città, e i Trend- 
pi con graffi prefenti , & con aiuti d'arme , e di faldati, 
che lor mandaua . 

Ma , perche non bafia , che tu babbi molta gente ,fe 
non è efièrcitata nell'arme , vfa alle fatiche , incallita ne 
i trauagli, intrepida ne i pericoli ; egli agguerrì fomma- 
mente i fuoi foldati,e glirefc fopramodovalorofi. e ciò 
confegui con più modi, mai particolari, e i proprijdiluh 
fungono quefiiy 


COME 


COME E.9LI AVALORASSE 
i Tuoi Soldati k 


A Ccrefceualoroi'ammoy el valore primieramente 
cón Cefiempio , ch'egli daua loro. Imperoche, feti 
^a rijjmrmiar punto la pcrfona fina y ouela battaglia 
era piUr fangumofa , e il pericolo più hudente, egli era 
il primo à menar le mani , e Cvltimoà ritirarli piede* 
^Ue battaglie più pericolofe,fi parreggiaua nel peri- 
coloy co i faldati pflrtkolariy lafciando il Caualloy e met^ 
tendoft à piedi : come egli fece nella giornata con gli Hel 
uetijydoue Caefar primum fuo, deinde omnium, è 
confpeftu remotis equis, vt arcuato omnium peri- 
culo fpem fugae tolleret , cohortatus fuos,pradium 
commifit. 

^ccrefceualo con la grande^^s^a de i premij y co' <jua^ 
li quelli y che con qualche honorata fattione fi fegnala-^ 
unno y honoraua , e arricchiua . Hauendo proposto coft 
fatti premij a quelli , che inauri a gli altri , i muri dt 
u4uarico monta/Jino j Uh Cubito ex omnibus partibus 
euolauerunt , murumque celeriter compleueruntk 
Ondey indi ad alcuni giorniy L. Fabio Centurioney (per ari 
do di efier a quel modo guiderdonatOyfù il primo a fali^ 
re fu le mura di Cergouia . 

.^ccrefceualo con la emulàtione , che tra i faldati , è 
le legioni nodriua . 'ìfella guerra di .Ariouisio , ejfendo 
quafi tutto CeJfercitOypcr la fama jparfa del valore y e 
delle for:{e de gli Memaniy fgoinentato , eglidoppo ha->‘ 
uer rimostrato loro , che non haueuano cagione di fmar^ 
rirfi y conciufe chey chi fi trouaua mal guernito di ctiorCi 
fi poteua a fuo piacercy ritirare, che a lui bastaua la de- 
<ima legione fola , per metter fine a quella imprefa. Con 
‘ che 
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che efuella legione mandò incontanente a YÌngratiarlo i 
con ogni calde'^a della confiden'ga , che egli hauetta in 
lei , e a oferirfi pronti(Jima a tutto ciò, cht'gli piaceffe. 
le altre i lor Capitani y per la dapocaginemojirata y di 
yillanie caricarono : e tutte rdìarono piene di vna certa 
garay e d'arder intenfo deportar ft bene. 

.Accrefceualo non con diminuir , an'3^ con tacer e fiere 
la fama delle forile de i nimici : acciothe i foldati , di^ 
Iponcndofi di combattere con vn grandifiìmo numero , e 
conyn potentijfimo ejfercito y fo fiino poi tanto più ani^ 
mofì y e feroci con >» mediocre , o anche con vn piccolo, 
e debile, imperoche fi come gli antichi efier citando i fol 
dati nouelli nell'arme y gli aueq^auanoa portare vno 
feudo di graticciyche pefaua il doppio de gli feudi ordina^ 
rijye a maneggiare in luogo di fiadcy certe ma7^ di 
iegt^o pur di doppio pefoy accioche , quando prendeuano 
poi l’arme da douero , e piu leggeri , più agili fi fentifie^ 
Yo y e più dì^ofli : cofi Cefare accrefieua alle fue genti' 
la fama, e l'opinione delle for^yC delnumero de' nimi- 
ci y accioche proponendoli di combattere con moltiyCpof- 
finti nimici yS’a'tc^tffafiino poi con più cuore, e con più 
Ardimento con pocbiy e meti raloroji . 

.Accrefccualo con gli tir at agoni y de quali non mi fa^ 
ra cofa grane raccontarne qui rno , o due. Effendofi egli 
mofi'o con fitte mila foldati per foccorrcre O. Cicerone, 
e per liberarlo d'afiedio, hebbe quaft à me’ti^^raday in- 
c.mtro ben fejfanta mila Galli armatiy che flinfauano di 
douevlo per la poca gentCych'egli harteua fico, inghiotti- 
re . Cefare , fingendo d'haUer paura yfi andana ritiran- 
do, e cjuafii cercando fotterfugi, e fiampi, e luoghi fortiyC 
yantaggiofi. Comando finalmente inrn fico molto àfuo 
vantaggio , a' foldati , che facefiero gli alloggiamenti i 
thcalgafiìno altra all'yfatoje uincec,e i ripari;chefor* 

tifica^ 
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tificafjìno tfujfì trepidandole porte j e che ogni coj'a fa- 
ceffino , con la quale potcffino a i Galli dijpre'g^abiU di- 
uentare . iiche eglino coji bene ejjèqtmono , che i rumici 
non dubitarono d'acco/iarfi^e di tentare le trincee.Mlfho 
ra egli erompendo improuifim ente con tutte le [ite for- 
addojfo a quelliygli mife tutti tu fuga’, e in rotta : ne 
ama7^:(ò vn gran numerose gli fpoglio tutti dell' arme. 

7\leUa giornata di Fàrfaglia', veggendojt molto infe- 
riore di caualleria a Tompco , per fopplire a quel manca- 
tnento,e difauantaggio , fece fcielta di fei cohorti , alle 
quali ordinò, che non fi mouejfino fino à tanto , che egli 
non defj'e loro il fegno : e che all’hora non fi valeffino de i 
pili,come foleuano,lanciandoU cantra a gli auerfari : ma 
dando con ejji negli òcchi,e nelle faccio de caualieri Bi- 
mani, ch’erano tutti giouani fioriti , elifeiati : /limando,, 
che non hauenio quelli fi>erien:(a d'arme , e veggendofi 
inauedut amente fregiar le guancie j e mal conciar la lor 
belle^7^a,e folgorar attorno gli occhi il ferro, non Jìa- 
rebbono fiddi ne al dolore delle percoffe, ne alla defor- 
mità delle ferite, come auenne.lmperoche hauendo que- 
fli, che erano fette mila caualicri,mejfo in piegala ca- 
ttaleriadiCefare, che non pafiaua il numero di mille » 
non fi tofio fi yiddero correre addofio quelle fei cohor- 
ti co i pili al mente, alle guancie, al nafo, agli occhi, che 
meffifiiin difordine, e in rotta furono cagione dcUd total, 
fouina dell'ejjèrcito * 


m 


t 
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DELLE PRINCIPALI VIRTV 
militari di Cefare. 


H O IL <* for\ecofi grafie, e coft valorofe aggiunfe 
vn’arte eccellentifiima di guerra , con la quale 
tgli in grandeT^a d intprefe , e di yttfrie trapafiò tutti 

i Capir 
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i Capitani de i tempi pajjati: perche, per non dir ét altre 
guerre , egli in none anni prefe ( come ferine Tlutarco ) 
ottocento pid'^efoggiogò trecento nationi : e di tre mil- 
lioni d’huomini, che egli hebbe incontro, ne tagliò àpeT^ 
:^i yno, e ne fece prigione yn altro . 

Ma fe bene non è parte nijfuna di gran guerriero , che 
in Cefare per eccellenT^a , non rifplendejfè : nondimeno 
quattro virtù , tra le altre, principalmente compar nero > 
cautela , ardire, preHt^a, coniian:ì^a . 

DELLA CAVTELA, E 
dell’ ardire . 

p 

Q y^T^TO alla cautela , e aW ardire , Suetonio 
ferine, in obeundis expeditionibus dubiutn 
caucior nc, an audentior. lode rarijjima : conciofìa 
cofa che la cautela fuole accompagnar le complejfiOni , e 
le nature tarde , e lente ; l'ardire le colleriche, e le impe^ 
tuofe, alla cautela di Cefare appartiene , che non menò 
mai l’efiercito per luoghi pericolo/i fen-^a hauerne prima, 
hauuto minuta informatione . prima di pajfar in Berta’- 
gna , egli i porti , e- la nauigatione , e il modo di appro- 
dare aU'lfola, e di sbarcar la gente , perfonalmente rico- 
nobbe . non volle paJJ'ar il ^eno altramente,che con pon- 
te, e ne fabricò in dieci di vno merauigUofo . 

7^on veniua a giornata co’ nimici,fe delle lor forgio 
con fcaramuccie , e con leggiere fattioni,non faceua pri- 
ma fperieno^a . coft nella guerra cantra i Belgi, Caefar 
primo , & propter multiuidincm hoftium , & pro- 
pter eximiam opinionem virtutis proelio fuperfe- 
dcre ftatuit ; tjuotidio tamen cqueftribus proelijs 
^uid hoftis virtute poffet , pcriditabatur . 

Hauendo riceuuto qualche difdetta , non fi fidaua de i 

faldati 
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faldati impauritiyfin a tanto, che còl tempo, o con quaU 
che projpero fuccefio, non gli haùejj'e rincorati , e di ani- 
mo riforniti. Cofi doppo la rotta di DuraT^^t^o, benché al- 
cuni fojftno di parere , che fi douejfino in quel mede fimo 
luogo fermare a far giornata, Caefar ncque l'atis mi- 
litibus pcrtcrricis confìdebat ; fpatiumqi interpo- 
ncndum ad recrcandos animos putabac. 

2S(o» fi metteua a imprefa alcuna fen^a far prima 
prouifione dkvettouaglie , muffirne di fermento , accio- 
che per mancamento di viuere , o non cadejfe in difordi- 
niyO nonfojfe sformato a lafciarl' imprefa. Ma hauendo 
afficurato il viuere non faceua conto de i nimici: perche 
0 con la forT^a , o con l'arte , o con l'impeto , o col tempo 
confidaua dt poterli distruggere , come diflrujj'e Vercin- 
gentorige . all'àncontro egli domaua bene ffiefìo i nimici 
con la fame , come i Medici ( diceua egli ) i morbi con 
la dieta . 

T eneua per maffima , che non^ minor lode di vn Ca- 
pitano il vincere col conftglio , che col ferro : e con tutto 
che egli fojfe d'animo , e d'ardimento inestimabile for- 
nito; nondimeno fi aSteneua volentieri dal combattere , 
oue conofceua di poter la guerra in altro modo termina- 
re . llcbe mo/ìrò chiaramente nella prima guerra di SpU' 
gna , oue potendo vincere con la pei dita di qualche fol- 
danoy combattendoyVolfe più toSio vincere fenT^a danno, 
temporeggiando . E nella guerra contra Mmbiorige,ten- 
ne conto non folamehte della falue'H^a dell effcrcito , ma 
de' foldati particolari; e voleita aìiTfi nuocer meno ane- 
mici fen-^a danno de' fuoi, che molto con qualche danno, 
Quantum diligentia prouidcri potcrat,prouidcba- 
tur, vt potius in nocedo aliquid omitterctur,quàm 
^um aliquo militum detrimento nocerctur. 
Dall'altra parte era di tanto ardimento , che hauendo 
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intefoiChei Galli le fue legioni in più bande ajfedi^ua-* 
no y vefiitofi alla Gallica , pafio permesso delle guardie 
de’ nimici: e fi trouò co i fuoi, prima che i Galli hauef- 
fmo femore della fua venuta, pajdòda Brhfdifi a Du~ 
ra:^i!^o di me':^o inuerno tra le armate nimnke : e perche 
le legioni ylafciate da lui in Italia , indugiauano a paf- 
fare , egli medefimo mejfofi con la tefìa couerta in vn 
piccolo vajfelloytentò di pajjar in Italiaicome hauerebbe 
fatto yfe i venti , che in contrario poggiauanoy e lagrof 
fe^'^a delle onde non [haueffino impedito , 

Ma che ardir fu mai maggiore di quelloy quando tra- 
uerfando in vn battello l’ElleJponto , non folamente non 
fchiuò L. Caffo della fattioneVompeana, che con dieci 
galee gli veniua incontro : ma Ipingendo inan':^, il con-< 
fonò a cedtre , e a renderfegli , come fece^ 


DELLA PRESTEZZA. 

y,A laude propria fu la prefìcT^a : perchey rifolu- 


tOyche egli haueua vna imprefa yjlimandoyche l'in- 
dugio porri danno , e deterioramento a colui » che è ap- 
parecchiato : perche , come dice Lucano , 

Nocuit femper difFcrre paratis ; 
e che dia tempo d apparccchiarft , e di metterft in ordi- 
ne all’nuerfariOymuoueua quaji folgore addojjo a i ni- 
mici . E fe bene egli non haueua tutte le forT^e prejfo di 
fe y cominciaua con quelle , che fi trouaua attorno , dan- 
do ordine aW altre , che lo feguifjino con diligenT^a . coft 
col poco difordinaua il nimico Jproueduto , e col molto , 
che gli veniua dietro , l'abbatteua, el mandaua m roui- 
na. perche y fi come la natura lodato a i pefei leteHe 
acutCyCon le quali rompono l'aequay e la firada al rima* 
neme de i corpi loro fanno: e ficome l’arte aguTfr^a le 
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frcfcìCi e i cogni per aprir ^ e parpajjar i corpiy e col re- 
jìo poi rompe fuccejfiuamente y e fraccajj'a. ciò , che in- 
contra ; cofi C e far e entrando con leforT^y che fi tromua 
in pronto neh* imprefa , fcompigliaua y e cottfondena il 
nimico ; che poi atterraua , e rouinaua col grofio delle 
fite genti . cefi egli era fempre fuperiorc aW auerfario . 
perche nel principioyfc bene eglihauetta poche for:(e y 
l'auerfario 0 nhaueua meno , 0 jf attentato della fitbita ' 
venuta di luiyperdena ilgiudhioy e l’animoycol qualpo- 
tejfe valer fi del fino vantaggio, nel mctì^ poiy e nel fine 
reHaua fuperiore per l'accrefcimento , e raddoppiamene • 
to delle genti , che gli fopragiongeuanoy e per l'acqui^ìoy 
che egli faceua jpejjè volte^delle forile apparecchiate 
centra di lui . e bora delCopinione , che il nimico haue- 
ua di for\e maggiori , che non erano ; bora della realità 
di effe forile fi v alena, cofi con fei legioni cominciò l' im- 
prefa della Callia ; la continuò con otto ; la fini con die- 
ci . Diede principio alla dui le con vna legione : arriuò a 
Brindifi con fei.pafiò il mare contraVompeo con qu^- 
did mila fanti , e cinquecento caualli : profeguì lagiier- 
ray e la finì con ventidue milafantiy e mille cauallt. Co- 
minciò la guerra .Altjfandrina con tre mila , e dutento ^ » 
fanti ; la continuò , e condujfe a buon fine con cinque , 0 
fei legioni, cominciò l'africana con feiyla finì con otto . 
Jmitaua Cefare la natura .-perche ficome il moto natu- 
rale và del continuo crefccndo ( il fuoco tanto è più ve- 
loce y quanto piu alla fua jpera s'auicina , e le cofi grcui 
quanto più al centro s'accoflano ) cofi Cefare l'iraprcfe 
debilmente comindatCy con l’augmento delle for^e con- 
tinuamente rinfor't^aHa . 

E inuero bifognayche vn Capìtanoyfe non ha da fa- 
re con auerfario debole affatto di fort^e , 0 di giuditio , 
prefiet^ tale in aQ'altarlo , carte in ingannarlo yche 
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^li venga 0 il tempo (£ apparecchiar fi , o l'animo 
^(iijjaìji , a mancare . Itnpcrochc bifogna bene , che vn 
Capitano a cui potere , c valore non manchi , fa fuentu- 
ratoj'e haticndo tempo^non acconcia le cofe fue in modo<, 
che ne renda i diff egni dell* aucrfario,o di nullay o di maf 
ageuole riufita. 

yfaua prefieT^a nella fórma della guerra : percioche 
fe i'auerfario campeggiaua , egli tentaua ogni via per 
venir al fatto d'arme : nel quale sa jficuraua della vit- 
toria per la virtù dell' efprcito veterano . fe I'auerfario 
• non campeggiaua , procu^aua di ridurlo in luogo , otte e 

peccandolo da ogni intorno , come fece f^ercingentorige | 
in ^lefia ; o ajjediandolo tol vantaggio de i ftij come I 
fece i Capitani diTompeo in Ifpagna , il recajjè anecef- | 
fità d’arrenderfi: 0 fe ciò non fuccedeua y afialtandolo 
all improuijò il disfaceffè icome disfece ^riouiflo , e gli 
yftpcti . 

A l'fiuala nelle battaglie : perche non abbadonaua mai 

^^imici y mejfì vna volta in rotta yfìn a tanto , che non 
glihaueua fpogliati de gli alloggiamenti y e disfatti del 
tutto . ehe egli egregiamente della paura , e del di- 
fotdme loro fi valeua . hauendo faputo ciò fare 
fPnmpeo a Dura^t^T^o , Cefare dijfe , che Tompteo fapeua 
’ bene vincere tka non fapeua già valer fi della vittoria • 
iqon fece già cofì egli in Farfaglia j oue hauendo rotto in 
vn terribile fatto d'arme , Tompeoy tanto mancòy che di 
ciò restajje contento , che nel medefmo giorno ejpugnò i 
ripari , e gli alloggiamenti : cinfe di vn fojjo vn colle , 
oue s'§rano faluati forfè ventiquattro milaVompeani ; '■ ^ 

gli prillò della lommodità di vn fiume , e li ridufic al fuo 
volere . E do con molta ragione : perche fe mai conuiene 
feritirfì del difordine , e del terrore de gli auerfari , con- 
ftiene majfiitf amente nell’occafione di vna /confitta , oue ) 
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tffi hanno e le for’s^e , e il fennp , e l'ardire , e la riputa-^ 
4ione perduta . Sivaleua Cc fare. del calore della yittor 
ria in )nodo , che il più dcUt volte con vna vittoria fini 
ua ma guena . cojfi con la vittòria di Farfuglia fi fepa 
^rone di tutto Leuante.: con quelle di Leridayt di Monda 
prima conquiiìò , cpoi rUuperò la Spagna ; con quella 
di T apfo fi fe fignor deli' africa . nel che mancò gran^ 
dentente Annibale), che con quattro , 0 cinque giornate 
yiniey Yeiìò perditore della guerra. yfauaCefare pre* 
SieT^a ne i viaggi : perché in otto giornate giunjè da l{g 
ma a Geneua : in ventifei da l\pma alla terra di Ouilco^ 
ne , Vicino a Cordona , peruenne, . - 

? yfauala nell'auanT^ar tempo :percheyper poter guer* 
veggiqre commodamtnte tutta la efiate^ caminaua d'in^ ‘ 
uemo. d'inuemopafiò da Brindi fi in Albania ; d'inuemo 
traghetto d'italia in .africa', d'inuerna pafiò le Mipi con 
lancue alta fei piedi, 

, y fiuala nelle opere, fercheàttqtdndeci ^omi fabri-^ 
co vn muro alto Jèi piedi, lunff> dicianouc miglia, ciof^ 
diti lago di Géneua ài monie di S Claudio; in dieci giorni 
fàbrieò vp pome fui ^no ; in altri tanti tirò in terra 
tutta i’aì muta , Ju la quale era pajfato in Bertagnoi e la 
stecca (fogni intorno (falli, e di ficuri ripari, ' > 

. D E L L A COSTANZA 

< . 4eiraiiimo, ' . ; . 


nonbafialàprefie'^anell'imprefe, fi ricer- 
ca olir a a ciò -, coHanT^a d animo nei frangenti 
delle battaglie ,■ e ne'pèrkoli delie guerre ; mila quai 
Cefare fuperò , fenT^a dubbio , tutu iCapitani^Ue cui, 
prode^^e fono per ti mtj^ delie lettere, a notitia della 
pojierità perucuute, imperoebe in molte occafionif egli 
, f foW 
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feto £ faldati , voki in fuga , opponendof ; e o ritener 
dogli a yno a vnoy o riuoltandoli col torcer loralefoucty 
yerfoil^ùmico yrimife sàie battngUe meT^o perdute, c 
rafficurò ledubbibfe. Tiella giornata , che egli fece co 
» T^uij , fendo le cofe ridotte a termine , che la caua^ 
laria era già in piega, e la fettima , e duodecima legio-- 
ne mal condotta , con tutti i Capitani , e rffitiali morti y 
Cefare prefo yno feudo , e cacciandofi- per me?^ i fuldn 
ti inan:(i,fece pruoue tali, che parte per l ejfempiofuoy 
parte perilpericolo,nel ^ualil redeuano,il cuornel pet 
to a i fuoi foldati , e le forile nelle braccia rmife ; fiche 
eombaitendo valornfamente più di cinquanui mila huo- 
mini in terra dtftefero . oue fi conobbe quanto importa la 
prefleT^a : perche con tutto che Cefare fojfe Capitano 
eofi cauto , e aueduto , cofit prouido , e quafi guarchngq^ 
nondimeno colto aliimproutfo da' nimici, che couerti dal 
lafolte^^a dei virgulti, non furono prima vifli, che 
fentiti menar le mani, pòco mancò che egli non rouinajfe 
affatto. t 

Tacila guerra £ .Africa , efiendo i fuoi foldati meffi in 
fuga , egli vno alfiere per la gola ciuffando , e verfo i 
mmiciriuoltando , Làlà (diffe) fono^quegli, cantra ai 
quali combattiamo . iqeìla medefima guerra , hauendo 
pur inimici dato ai fuoi foldati vna carica tale, che già 
entrauano alla mefcolata ne' ripari , Cefare facendoli 
inap^i , con la pre fenica , econ teffempio rincorò i fuoi, 
t rattenne gli auerfari , 

ideila Spagna, reggendo le fue genti vicine a dar 
•volta, egli trauerfando le fchiere , col gridare, e col iwc- 
nar delle mani s'adoperò in modo , che i fuoi per vergo- 
gna di abbandonar , e quafi tradir lui, animo,e vigore ri'- 
pigliarono: e la vittoria con la morte di trenta mila' 
Tompeani ottennero. 
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pellet difdeita di Durac^p^o , andò ben egli incontro 4 
ì faldati, yfolti in fuga : ma ferUftremo terrore, dal 
quale etano fopraprefi, e incalo^atiy non ri fece profttù 
alcuno . percioche , quando egli metteua mano alCinfe^^ 
gne per fermarle , gli alfieri 0 a terra le gittauano : 0 
in mano a Im le lafciauano.^tt^i hauendone r>na afferra 
to, quel che la portaua , pieno di terrore , e dijgomento, 
al^i^ù la mano per ferir lui; come hauerebbe fatto . Je 
rno feudier e ricino nonChaueffe con rn terribil fenden^ 
te, che gli diede fu la ffalla , preuenuro , ' 

Tqella guerra d'^riouifìo,efiendo tutto l'effercito per 
le effe, che fi diceuano delle for^e , e della grande:(p^a 
de gU Memaniyfgomentato in maniera , che alcuni Ji-^ 
gnificauano a Cefare, che quando roleffe marciare , e far. 
alleare le bandiere , non. farebbe dai faldati ne da gli 
rffitiali rbidito , egli tanto mancò, che alla rilià altrui 
eoniefeendeffe , 0 al pericolo cedeffe , che fatto ragunar 
tutti gli rffitiaU , con ma braua concione , gli fece oc-* 
corti dell'errore : gli ripigliò grauifjimamente della de- 
pocaggine;e riempi tutto hffercito d animo , e di defide- 
nodi portarfi a garatvn dell'altro . Mirumia modu 
conuerfa; funt omnium mentesjfummaq; alacrìtas^ 
& cupiciitas belli gercndi innata cft • 

minore (paueto era entrato nelt effercito mentre 
guereggiaua nelt Egitto, perche, hauendo gli ^leffandri 
ni riempito d acqua marina tutte le ciHeme, e i poT^?^ 
de i quali Cefare, e i fuoi fi feruiuano , Tantlis inca- 
fìt timor,vt ad extrernum cafum omnes deduci vi» 
dcrentur. £ altri fi merauigliauano , che Cefare non co- 
mendace già , che fi partiffìno : altri temeuano di non 
efferc alla parten 7 ^a,o impediti, 0 mal conci dagli ^lef- 
fandrini . Cefare non pur per ciò non fi mafie', ma col mo 
$irar a i faldati , e il dishonore , e il pericolo della fuga^ 

f . iefl^ 


G T V L I O 

iejiò tutti continuatione della guerray e alla gftra^ 
della vittoria ; e dato ordine che fi cauajfino per tut- 
to po^T^iy fi ritrouò fuor dell' opinion di ogniunoj copia 
grandijfimai ac qua dolce, . * • 

DE. FONDA M ENTI, CO’ ALI 

nella guerra procedeua. 

N elle fite imprefe con quattro fondamenti pro- 
cedeua y il primo fi era proitifion di vittouaglic^ 
fenT^ la quale non fi farebbe mai mejjo a imprefa alcu- 
na , il fecondo era prouifione a douitia d[ tutto ciòy che li 
poteua effer necejjdrio , o di qualche feruitio aWimprC- 
fa . Onde procedeuuy che egli non mai l' imprefe per Sf it- 
to diprouifione abbandonafiea.e chein hreue tempo ope- 
re grandijlfìrncy ponti, bafiioni trincee , armate facejfe, 
il tero^ era, vn esercito o del tutto, o in buona parte ve*- 
terano : perche di foldati nuoui affatto non fi fidaua, il 
quarto era efferien^a delle for^e nirniche : con le quali 
wifùrando le fuCyfevi conofceua vantaggio , prefentaux- 
^^^f^^^liu:fe parila, confidato nel fuo-fapere , nonlct 
rifiutaua :fe fi vedeua inferiore, o con Jirat agenti fi reti' 
deua fuperiore i o con temporeggiare , ajpetiaua che il 
tempOyO toglièfie for^ a' nimici,come auenne nella guer 
ra contra i ìdelgi ; o ne aggiungejjè a fé, come nell'Mef- 
fandnna*, 

DI T R E P R I N C i P A L I 
fattionidiCefare. 

» . 

T re fati ioni fece , neltè quali mojhrò quanto coW'* 
pito Capitano egli fojfe . ì vna con la Zappa , e cotf 
lopera, che fu lajjedio d ydlejjfia : l tiara con l'arte del 

marcid- 
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marciareye del capeggiaret.chefà la yittoria^che egli vìm 
portò de i Luogoienentt di Totnpeo in Ifpagna ; la ter\a^ 

€ò la virtùte con l’arme, che fu la giornata di Far faglia, 

IN CHE COSA SIA 

Ccfare bianmato. ^ 

C Ffare è comunemente biafimato e nel finCy che egli 
Jt propofe nell'animo , e nella più partey de* me:^i 
co’ quali a (luelio peruennc . Il fine fùvna fiamma po^ 
tenT^a, e grade^^a intoler abile in "fina Città libera^qua^ 
le era I{pma è cofia mirabile , che L. Siila queflo ani 
fno di Cefiarcy ancor giouinetto, penetrajjèye à queUitche 
lo fiauoriuano prefio à luiy predicejfe ^ I cattiui me^ij 
co i quali vn tal fine , confieguì , furono thauer parte in • 
tutte le combriccole de Jeditiofi^e in tutte le cogi^re,ch^ 
fi fiaceuano cantra lo iìatos il proteggere gli huomini m‘i^ 
cidiali , e di mal affare , e l’allettare con profiufie ffefie In 
plebe i e a queflo effetto publicar anche leggi agrarie» 
alienar i beni della [{epublica, annullar l' autorità del Se ' 
nato , trauagliar gli ottimati, e più i migliori. Il non far 
cUfferen 7 ;a tra l diriuo,eÌ torto, purché qualche fieruitio» 
per C intento fiuo , gli apporr affé . Onde haueua ffeffe voi” « 
te in bocca quel detto di Euripide 
. Nam (ì violandum eftius , 

Rcgnandi caufa V olandum cfl. 
finalmente moffe ficopertàmente guerra alla 1{epuhlica» 
e fi fece pervia d arme tiranno della patriaé cuoprì pff- 
^ rò la tirannia, e l’iniquità delle fiue anioni con clemen” 

K^a verfio i vinti , e con liberalità verfio i fiuoi partigiani, 

€ con valor militare : parti, che furono in lui xarijjime, e 
digniffim e d’efier imitate. 

Ma quel, che lo rouino poi, nel colmo della fina grcn^ 

^ , , f ì 
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GIVLTO CESARE. 

'e^7^a,fu , che egli fi diede in preda all' ambinone , ei» 
abbandono alT adulatione. & è cofa certo degna di mera 
uigUa, che rn perfonaggio di tanto fenno , e valoret Mn 
fi contentando della fottan:(atambifie fcioccameme tap 
parenT^aj cioè il titolo^ e la mitra di . Quanto più fa-- 
uiamente fece ^ugufloyfiuo>nipotey che per fchiuar l o- 
diOiCtinuidiafi feTribunitia potefiàchiamare;ld futit 
mi faftigi j vocabultfm Auguftus rcpcrit, nc Rpgis,. 
aut Di(^atoris nomctradfumeretractamen appel 
lationealiqua, estera imperia prsmineret;c/oè,e^/Ì 
fi fe chiamar Tribunitiapotefià per non pigliar il nome 
ùdiofo di B^yò di Dittatore . e Tiberio Cefare, Vim Pria 
cipatus (ibi (ìrmansjimagincm antiquitatis Senatui 
ptzbehait : cioè^i per fermar bene il piede neli’impe^ 
• rio, "pria certa fembian^a d antichità al Senato cjfibiua» 
* Ma non minor merauiglia porge * che vn tanto huo-* 
mo fiilafciajfe abbacinar da gli adulatori in modo , che 
cdiojoà tutti fi rendejfe y e cagione della fiua morte por-* 
gefic. Era venuto collegialmente tutto il Senato a vifi-* 
tarlo y e ad honorarloycon amplijfimi decreti y quando, 
yoledo egli leuarfi in piedi, fe ne rittenne per le parole 
Cornelio Salboy che glidifi'eyChe fai i non t'accorgi, che 
fei Cefare <* il perche, non fi ejfendo riT^ato , ofiefe gra^ 
uiffimamente i Tadri : e fi concitò cantra vn odio ejire~ 
mo di tutti i buoni . cofit Cefare , che tanti pericoli haue- 
ua feorfo , tanti trauagliy tanti duri incontri fuperato,fi 
perdè nella projperitày che lo refe mancipio dell'adulatio-. 
ne ,Secvit\dq'ces( come dice Tacito) Acriorìhus ftimii 
lis animum exploranr : quia miferi^ tolcrantur.-fce- 
licitate .corrumpimur. cioè, le proferita fcuoprono 
molto più alvino l'animo noSìro,che le auerfità ; perche 
noi quefte toleriamo : ma ci lafciamo da quelle corrom- 
pere » 
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EMANVEL FILIBERTO 
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DI S A V O i A, . 


^réLn H^rht dì CaHi^lU 

S c I p 1 o N E j che prima 
tra tutti i Romani dalla» 
prouincia da lui doma 
il gloriofo fopranomc 
di Africano riporrò, fù 
i giuditio anche del Sig. Duca, Padre 
di V. A. il più compito , c’I più h ono- 
rato Caualiercychc per arti di pace , e 
di guerra, fia mai ftato. Impcrpche 
egli fù dalla natu»«. 
mcn grauc, che grato, d*ingegno fu- 

blimc 


I 


blimc,d*cloqucnza eccellente, di ma- 
niere oltra ogni credere, nobili, do- 
tato. Quanto poi neirarme valefTe, 
la Spagna, e TAfrica , Afdrubalc, e Si- 
face, ne fanno fede . Hor io prefento 
à V. A. vn ritratto , nel quale fi feorge 
non purTecccllcnza di quel* perfonag 
gio i rpa le vie ancora per le quali 
egli à-q creila peruenne. A V. Sadico, 
che di nobiltà gratiofa di afpetto,di 
gentilezza di coftiimi , di altezza, 
d’intendimento fommamente gli s’aC- 
fomiglia. Suppl^cola à ticeucreque- 
fto picciol fegno'dellahumil miafer- 
uitù in quel grado,che dairhumanità, 
fua fingolarcjio mi prometto, e le ba- 
cio humiliffìmamentc là mano. Di ca- 
fa à di 5. d’ottobre m D c« 

DiV.A. 

Dcuotifl! Seruitorc 

' C iouanni Vèlcro • 

•• 
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£* difcorjt pajjati habbia\ 
fimo i come Mejjandro 
nanhia del mondo.Cefare alla Ùit* 
mura perpetua di [{orna perUeniP- 
fè:refia bora , che noi veggiamo^ 
come Scipione yno altiJJimo'Pren* 
cipato di virtù, e di riputatione neU 
la patria tjalue le leggi s'ac^uifiajfe . Lariputation^ 

' ' ' ' ~ ■ ‘va. 

lore siraoratnano di vn i'rencipe:al qual concetto non 
con bafiètO anche mediocri, ma con preclare , e gloriofe 
operationi fi aggiunge, E tali foro operfe fieJJe;come 
ìejhugnatione di vnf^eio,e divna Cartagine to perla 
debole^^adei me:^i, co' quali tu entri nella imprefd} 
Come quelle di Trajibulo , che con quattrocento , di Dio» 

ne che 
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ne, che con cinquecento, di Telopida, che con dodcci eorm 
fagni,le lor patrie da i tiranni liberarono: o per difauan 
taggio grande , col quale vinci auerfari potenti y come 
Milciade i Verfiani , JUucullo il I{è Tigrane : o perla bre- 
nità del tempo, nel quale tu molto operi , come ^leffan-* 
dro Magno, che in tredeci anni domò l'afta, Cimane^ 
che in yn di ruppe i Terfiani in mare , e in terra : o per 
che fei il primo , che riporti honore dell' impre fa , come 
C.Duìllio della maritima:opeì cbe fei quello, che la con* 
duci afine,come Luttatio la prima guerra punicafPao^ 
lo Emilio la Ij^acedonica, Scipione Emiliano la 'hjuman» 
tina. Arrecano anche grande^^a alle imprefe i fuccejjt: 
<;ome fe da vna vittoria ne fegue tacquifio di vn I{egn 0 t 
0 di yno fiato importante , o la libertà della patria , o la 
falute, ola felicità dei popoli. Finalmente la riputa^ 
tione non fi confegutfce con la moltitudine , ma con la 
grande:(p^a dell'optre . Hor in quefla parte , Scipione fi 
iafciò di gran lunga adietro tutti i Caualieri , che mai 
fiano flati . mperoche egli hebbe l'animo cofi eleuato^ 
che non s'impiegò mai non dirò in buffe , ma ne pure in 
ordinane imprefe. rijplende in tutte le fue attieni non fa 
che di eccellente, di raro, e di fìngolare. Imperoche già* 
^iti9 di diciafctte anni faluo la vita al padre; di poco piìt 
età ritenne C. Metello , e i compagni m Italia . domanda 
tedilitàìnan'^il tempo leggìi imo , e la confeguifceido^ 
manda fimilmente il Confolato,e t ottiene. Diventi^ 
quattro anni , efìendo flati fconfitti, e morti fuo padre, 
e fuo zio in Ijpagna , e perciò non fi trouando chi yO“ 
leffe à quel pefo le jpalle fottoporre , fi offerifee di 'an- 
dar ui.i^ui ; è in pn giorno piglia Cartagena ;in po- 
chi anntaisfa quattro fioriti efjèrciti ; vince altritanti 
famofl Capitani Cartaginefi ; e reca tutta Spagna alla 
deuotione, e aUavbedien:(a dei Bimani. Scipion fòlm 
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tra tutti ì Capitani di I{pma , fiima cofa inde^a di fe il * 
Sunéggiare i come fi era fatto,-per inaridì ', con ^nniba 
le in Italia , t /’ andarli dietro per le campagne di Tu^ 
glia,ò per li monti di Calauna.Tafiain Ufrica:e vi 
riduce i Cartaginefi aneceffità di richiamar ^nnibalè 
d Italia : e con vna battaglia mette fine alla guerra. 

2N(o« fi deue lafciare , che Scipione primo tra B^ma- 
ni , hebbe ventura di dare vn B^gno amphjfimo à vn fuo 
amie o ; e di rifiutar il nome di i{è , off ertoli da gfi Spa^ 
gnuoli;e di riportare il Jòpranome dalla prouincia vinta, * 

CON Q^ALIHffEZÌ SCIPIONE A 
unu grandezza pcrucniffc. 


M *// con che me'^^o fece egli tante\ t tanto ^an co / 
fe f Tolibio vuole , che la principal vinati Sci^ 
pione, e quella , con la quale egli refiò al dijopra delle 
coffe , quantunque tprdue , dcdui intrapreffe , ffoffe Pindu- 
firia , e la deflre:^7ia . ^^el che concorre anche T. Liuio, • 
che gli afferiue vna particolar defire^^a d'ingegno . /ni- 
peroche , con quefia egli grandiffime dijficoUa , cofì nel- 
la patria , come nella guerra , fuperò : ma ragioniamo 
prima della indufiria militare , 


i)ELL'I NDVSTRIA Di SCIPIONE ‘ 
nelle cole militari. 


E K.^^0 Siati in Spagna ffconfitthemortiT. e C. 

S cipioniy quegli padre, e queSii zio del Caualìerc, di 
cui ragioniamo, perilche {{ornane refiaua cefi piena di \j 
■vna certa graut^a, e d'flutto,che non fi trouaua ibi Vo ^ 
leffe,in vece di quei caualìeri ,al gouerno della proittn- 
eia, e deli’ aua^o di quell’ efici cito andare . Hor ejjèndo già 

il po- 
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• H popolo t perla creationedivn nuouo Troconfole tra'* 
gunatOt perche guardandoft ijprincipalipvn P altro in vi* 
fo,non tra chi tal carico chiedejje, ne Jhua ogni vno pen^ 
fofole di mala yoglia. ^ll'hora V.Scipionet che non paf- 
Jkuavenritfuattro anni d'etày benché il dolore della mor- 
te del padre , e del zio piu à lui , che ad altri apparte- 
ncjje t fi fece lietamente inanT^ e à rjuel pefo > che era 
dagli altri . quafi fcoglio pericolofo^ fchiuato , con molta 
fronteT^a Ji oferfe . B^uolfero ali’ bora tutti fopra lui 
‘ gli occhi: e con lieto applaufo Troconfolo perPimprefa 
di Spagnai il crearono . Ma non fi toflo nhebhero fatta 
la eleitione. che recandofi à mente la conditione depaefi^ 
C la quaUtà de' Capitani > centra i quali il mandauano ; c 
. la morte del padre, e del Zio rammentando , fe ne ritro- 
varono, come di partito precipitofamente prefo ,pentiti ; 
e ne nacque perciò vnripentino pUentio t miflo di ma- 
linconia j e di trifleo^a . Ma egUy che fe nauuide , con 
tanta francheT^a d'animo tcdigiuditio della fua etày e 
• della guerra , che far doueua , difcorfey che ridefio facil- 
mente neda moltitudine il primo ardore , e di molta fpe- , 
ran't^ay e quafi certcT^a di /elici fucce/fiye di opime vit- 
torie la riempì : e con principio nobilifjimo s'acquijiò no- 
me y e grado eminente nella ?^publica * y 

> Giunto in Ijpagna , e non hauendo for^e baSianti per 
à^T^uffdrfi corùmici , che vi baueuano tre e/ferciti in di- 
uerfe parti delia prouincia ; e non volendo con ajìaltamc 
vnoy dar loro occafione di vrùrfi tutti infieme , trouo mo- 
do di feemar à tutti loroj e di accrefeere meratàgliojamen 
^ tea fe le foro^Cy c la riputatione yfenT^x venire alle mani, 
e quello fu y Pimprefa di Car lagena . imprefa importan- 
te non foto per la qualità del luogo, per la copia delle mo- 
nitiontyeperla quantità delle ricche:i^ey accumulateni ; 
ma perche iw erano gli ojìaggi di tutte le Cntà,foggettQ 

* . à Carta- 
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n* Cartàpnefi . i (jualì ojlaggi , ricuperando per henef.tio 
de’R^rìiam , la libertà, hauerebbono facilmente le patrie 
loro alla deuotione deimcdejimi ricondotto. Onde con 
quella Città,the fu da lui in yn di e^ugnata,vna buona 
parte della Spagna conquijiò . perche fatti fi venire i fu-- 
detti ofiaggi, tutti humanafnente accolfe , e con molta 
tortefia trattò; e hauuti i nomi delle patrie loro, vi man 
dò molti mejjì, perche ciafcun popolo a riceuere i fuoi^c 
a rimenarfeli a cafa, venifiè: comeauenne. 

FÙ, tra gli altri fatichi, trouata vna donT^Ua di bel-- 
leT^ rara, e dinanTfi a Scipione menata, egli imefo,che 
àLuceìo gìouine nobilifiimo,e de' principali della Celti- 
berla fojje jpofata, ordinò , che con ogni rifletto , e re- 
galo guardata , e feruita fojfe . Fattofi poi tra pochi 
giorni , venire il padre,elof>ofodi lei, voltatofi allo 
fpofo inquefla maniera gli ragionò. Ffiendomi da miei 
foldati condotta inann^i vna giouane , che tua Jpofa efier 
fi dice , toflo che io intefi,che tu neri fommament^ inna- 
morato ( di che molta fede mi faceua la fua merauiglio- 
fabelle':^a)laho fatta con tutto quel riguardo , che il 
padre fiefio dilei,hauerebbe vfato,cuJìodire : acciochc 
il dono , che io m'haueua poflo in cuore di fartene, fojfe 
compito, e degno non meno di te,^che di me . T^e di que- 
fto dono altra mercè da te chiedo, fe non che per lo inan- 
:q, tu sij amico de' Rimani, “Pieno di tenereT^a, e di le- 
ntia Luccio ne di baciar la dejlra di Scipione, ne di pre- 
gar gli Dei , che il merito di vn tanto fauore per fe gli 
rendejfino ,rijinaua. Il padre, che per rifcuoter la finir 
dulia molto oro portato baueua , quello dinaìvi^ a Sci- 
pione ponendo , con affetpuofa inficm‘3^ il pregò , che in 
dono , non in premio il prendefie. Scipione , veggendofi 
cofi caldamente pregare,il prefe ; e riuolgendoji a Luce- 
Ì9 , gU difie , Di più della dote ^ che daUa tua Jpofa fei 

perha- 
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jter hauerCiVogliOyChe anche da me queflo denaro, comg 
fer fopra dote, riceui . Fu Scipione, JhìT^a dubbio de’ pi» 
" compiti Caualieri, che mai fojfino : ne faccua cofd,aeìlà. 
quale accone7^':i^a , an":^ fauicT^a fmgolare,noìtji fcor^ 
gejjc : ma nell' anione, che noi commemorata habbiamOf 
r. fare che fe Jiefio di gran lunga attanTiajJe^'Flphr’icus» 
i di vedere ( come Mejjandro ) la fanciulla , an:Q compor 
tò, che li fojj'e menata inan^^i , ma in prefen's^a dell'ejjer-^ 
cito ; acciocbe ogni vno la fua continen^^a ,' eii rijpetto, 
che alci cravfaio,yedejfe .manda a chiamare il padre, 

• e lo j^ofo infieme : acciai he ambidue il fauor , e la gra-. 
ì già , fatta loro , cpiAfceJftno , e obligo glie ne haucjfino., 
j accompagnala cortejia , che ior faccua,con parole non 
meno gr am, che gratiofe : ma fopra tutto proportiona-^ 
te,c conueneuoli alla cofa . .Aggiunge à quelle tante co- 
fe vn atro d'alujjima liberalità , an-^^i magnificenza, corg^ 
darquaji del fuo,vma buona fopradote allo jpofo . Ma 
quel , i^e a quefia anione maggior lume , c fi^Undor& 
arrecaci è che egli non la fece per vna qualche vanità^ 
0 leggicnT^a , ma per vtile, e feruitio della B^epitblicai, 
che ne Jcgui grandijfimo . Imperoche , Luccio ritornato, 
a cafa Jua, non fi fiancando mai di celebrare à tutto fum 
potere , U gcntile^a , e l'eccellenza d'animo di T. Sci- 
pione ; e dicendo cjjcre uelU Spagia venuto vn giouinc^ 
fomigliantiffimo alti Dei, che con valore, c con humanità 
merauigliofa , ogni cofa alpopolo {fontano , foggiogauUy 
mife tra poi hi giorni mille, c quati rocento caualU infier- 
irne, co’ quali il ferui poi in quelle guerre . 

Con Pila fimilé*cortefia egli rejè partigiano dei 
mani il Majjinffia . lmperoche,haucndo mtefo , che 
irà i catnui vi era vn giouinetto,fuo nipote, fattolo àje 
chiamare, gli dono dopò molte carezz^ > pretiojò 
fcnnetlo , vna ricca correggia , ima vaga vtSie , vh ben 
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fuemìto cauallo j e lo rimandò tutto lieto à JUo Zio : che 
ymto da ji injperata cortefia , pafsò poco appreso da i 
Cartagineft aUadeuotione j & al feruitiodei Immani, 
bene fi fapeua egli della Vittoria feruire.Con [ami- 
citia di Ma^nifia f'appareccbiaua egli, intento fempreà 
cofe grandi,all’impreja cC africa . perla medefima non 
fi granò di pajj'ar con due t^inqueremi il mare, e «[ab- 
boccarfi con Siface^'B^ potentijfimo di ^umidia, ch'egli 
con defire^^a mirabile alla deuotione de’ Romani, non 
cHante che fi affaticale affai ^fdrubale Cartaginefe in 
contrario, conduffe. * 

1 Ma non minor indujhria fu quella , con la quale Sci* 
pione Mfdrubgle feonfiffe . Stanano gli efferciti deI{o- 
fnani ,e de*Cartagine fi l’vno à fronte dell'altro :efe ben 
arano in campagna piu ima volta pfeiti , nondimeno 
mentre che quefii affettano,che quelli fiano i primi fiet- 
toro alcuni giorni fenyi trarfi purvn dardo, erano le 
genti cofi dijpofte , che i Immani ,ei Cartaginefi Sìauano 
nelme^,e gli Spagnuoli loro partigiani ne i fianchi^ 
con ferina openione de gli vni , e de gli altri , che fi do- 
’ueff'econ quelmedefimo ordine, che fiera finoall'hora 
tenuto, alla perfine combàttere . Hor rifolutofi Scipione 
di venir a battaglia , fatto à buona bora , definare i fuoi^ 
cambiò tutto l ordine . Vofe le Legioni limane nei cor-i 
ni , e i popoli amici nella battaglia . e accioche il nemi^ 
co di ciò accorgerfi , ò accorgèndofene , ripar arui non 
poteffe ; e non bauefie ne anco tempo di prender cibo i 
mando la fua cau^leriaà buon bora fin fu gli alloggia- 
menti dei Caruginefi,che glimife tutti in confusione, 
e in ifcompiglio . Mfdrubale cauò à quel tumulto ,/en- 
^a altro riguardo , anche i fuoi caualli, e la fanteria ap- 
p ceffo r j^ll bora Scipione, fatte ritirar al lor pofto i ca- 
ftaUi , siefe molto in Itmgo i fuoi corni fqn ordine 4 gji 
' (? Ppag^tkuqk 
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SfagnMoliypoHinelmeT^OfChe pian piano intrattenm* 
éofiy il pajfo muouejfino . Onde hauendo già buoué^ 
fei^a ambidue i corni de'I^omani continuata la Truffa, 

» CMtaginefi,ne quali il neruo delle for^e conftSleuayìion 
fi erano ancor amo ffi ,Xosì Scipone col meglio delle Jue ■ 
fbr:(e i comi, prima, che la battaglia Cartaginefe venìf » 
Ji con la l{pmana , oue erano gli Spagnuoli , alle mani, 
cppreffe : e poi caricando con tutte le forge la battaglia, 
tu fece ageuolmente il fuo volere, 'fucila qual fìettione 
ifgU inimici in più maniere ingannò* Iniperoche,prii^ 
ma furono neceffitati à combattere digiuni co i Bimani, 
ehe giàhaueuano definat», *Appreffò hauendo menato 
fiudiofamentein lungo la guffa , operò che i Cartagine/i 
fqfinonon pur dal digiuno ,^ma non meno dalla fete,t 
dal caldo , e dallo Jìar fermi, e dall' affettare , esirema^ 
mente trauagliati . T enne i Cartagine/i à bada mentre 
i faldati , lor mercenari , erano da lui con le legioni 
mane abbattute; e pòi con tutte le fue forge, mife effSar* 
tagineji ,JpogUati dell'aiuto de i fianchi , in difordine , e 
in fuga . Inuero.quei siratagemi hanno più del helto^ 
edd ficuro, che non fono femplici^macòmpofiidi più 
farti f accioche fe in yna parte non fuccedono, pojfano in 
invnaltrariufdreima fe auienc , eh e in tutte effetti^ 
jfòrtifeano , non fi può di compitijfima vittoria dubitare. 
Tal fù quel di ^Annibale nella giornata di Canne: oue 
egli combatte contra Romani , non folo con l'arme , ma 
eoi vento ,fole , poluere , tradimento . perche fi mife in 
fito , oue egli haueua alle fpalle il fole, che feriua gli 
occhi à i Bimani ; e il vento , che gli vrtaua , e che (or 
menaua la poluere nella faccia ; e di più,indufiè cinque 
cento 7(umidi, che fingendo di pajjar da lui a' Romani, 
nè fecero in megp della battaglia , flrage grandiffima, 
yftua anche Scipione queUa (nduiirU, che Himan^ 
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ffo, chelariputauone s'dc^uifli non con la moititudiney 
pia con la grande:^ delle opere , non fi metteva ad ogni 
imprefa : ma riferbando la jua perfona alle grandijjme, 
e àPquelle , che hauenano quafi dell'impoJlfibHe y non che 
deltarduoy e del difficiliefi' altre afuoi Luogotmemi com 
metteua . con chi e la grande^a .propria ntanteneuOp 
e à quelli fatisfattionegraniiffima porgetta. 

^uenne à Scipione quel , che alla piìc parte di quel^ 
li , chea quaUhe eccellen^ j e grandeT^^ notabile in 
I{ima faìironoy era [olito étanenirey cioè il contrasto 
' del Senato . onde per arriuare al lor fine , furono à con- 
'ctUarfi il popolo necefiitati . Scipione hebbe cantra par- 
te del Senato , e Q. Fabio Majfimo ,T?renerpediej[o Se- 
nato . per la qual cagiono y non gli fu doppo il fuQ ritor^ 
no di Spagna, dato perprouincia immediatamente C ^ fri 
cay comé egli defiderauayma la Sicilia , con yna armatn 
fol di trenta legni grojjìy co' qualiy parendogli , potefie in 
^dfrica pàjfare^: T^on gli fu concejfo di far nuo*e genti 
in B^ma ; ma ben permeffó di poterne menar fico quel-, 
le y che lo yolefiìno fen'ti^a autorità publica , jèguirare. 
Con tutto ciòyegli con l indujìria , mìfe infieme yp gtojfo 
^eretto yeai trenta legni ne aggiunfe altri trètUft, de* 
quali ne furono yenti quinquereni, e dieci quadriremi j 
e in quaranta cinque di (cofa mirabile) da che ih legna- 
pte era fiato tagliato y furono in punto per /kr yeU i 
Mirum apud antiquos ( dice Tlinio ) primo Punird 
bello claflem Puillij Tmpcratoris ab arbore cxqfa, 
fexagefima die nauigaflTc . fecundo quoque Punico 
bello, Scipipnis claflis quadragcfimodic à fecuri 
nauigauit. contraHieronem Regem ducenras vi- 
ginti naues cflFctìas diebus quadragintaquinque', 
tradir Pifo. tantum tcrapcftiuitas in rapida ctiain 
(dentate poteft. 
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SCIPIONE 

Molto mtntoreuole fu l'induHriafCon la quale egli 
fece in Sicilia ma compagnia di trecento Caualieri , im^ 
peroche fattift "venire trecento giouani de' principali del- 
l’ifola , armati , e ben montati , come per douerli [eco in 
africa condurre ,losò( dijfe loro ) che ad alcuno di "voi 
parerà cofa grane il feguirmi in quefla impre fa : perciò 
affine, che non habbia pofcia,quando faremo in terra di 
mimici, à pentirfene , dicalomi bora apertamente, che ia 
lo lafciarò à cafa "volontiefi . & hauendo rn di loro det^* 
io, che quando poteffe farlo con fua buona gratia, rejia- 
rebbe con molto fuo piacere, à cafa ; lo ne fono (rijpoftr^ 
Scipione ) molto contento ; ma con queflo , che tu l’arme^ 
t il cauallo à vno, che io porrò in tuo luogo, debbi lafcia-^ 
re . Quando gli altri fio yàirpno , tutti ad allegare rari^ ■ 
fcufe , e ad offerirle lor arme, e i caualii incominciaro^» 
nOp^Cofi Scipione, che battona ciò Hudiofamente fatto,- 
armò trecento giouani , menati feco d'Italia , a' quaÙ 
non haueua ancora dato certo luogo . e fi dice , che que- 
fia /quadra riufci poi, in tum quella imprefa , eccelle^ 
tementp. 

Ma’fPolihió à tutte le altre induflrìe di Scipione quel-* 
la, cotuh quale pofe quafi in camicia ^fdrubale, e Sifu 
te , preferifce , Imperocbe hauendo tentato , che Siface, 
lafciariio Cartagine fi, alla diuotione de'B^mani ritorna/ 
fe, mentHche gli ^mbafciatorfvanno , evengono d4 
yn campo di altro, egli fu da i fuoi auertito, che gli al- 
loggìamenùdel nimico erano quafi tutti di legno, e in 
buona’ pdio anche di canne, e di cofi fatte materie Jen-» 

ordine jficuno^ ^Iche aprendo Scipione gli orecchi, 
benché poca voglia hauefie di trattar più (C accordo cott 
Siface 3 che egU vedeua nella lega co' Cartaginefi opina- 
to ; continuò nondimeno il mandar de’ fuoi Oratori,e cot^ 
tjjoioro molti de' più pratichi foldatif che in h abito di 
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JfhnUortt la dijpofìtione de gli alloggiamenti mìmici^ e là 
maniera , con la quale fi gouernauano; e quanto il cam 
po di ^fdrubale foffe da quel di Siface lontano , fpiaf- 
fero . Emendo più giorni durata quejfla pratica, quandi 
già parue a Scipione £ far bene i fatti fuoi,fece a Si^ 
face intendere , che poiché non fi poteua ne con Carta- 
gine fi, ne con lui accordo alcuno fermare, difdiceua l* 
tregua. Scouerto poi ai Tribuni il fuò difiegno,ordinà 
che perla notte feguente,in punto tejiercito poneffino», 
Cofi con te prime tenebre fi mife in viaggio; e su la me-* 
l^a notte fopra il campo nimico ^unfe . Diede à Lelio , e 
à Majfiniffa carico di attacar in più parti fuoco a gli al- 
loggiamenti del l{è:eìr egli fi auuiè verfo quelli di^df- 
irubale,per fami tifieffo. il fuoco di Lelio fi apprefe 
tofiocon gran jpauento de'^7(imidi,checr€dendo,che 
€iò foffe cafualmente auuenuto , córreuano difarmatà 
quà è la, per eflinguerlo : ma incontrandofi nell'arme ni 
miche, chi di ferro, chi di fuoco, e chi dell'ano, e deW al- 
tro miferamente periuano , Quelli del campo d'.Xfdru- 
baie, deflatifi al rumore,penfando fimilmente,che quel- 
{incendio fi foffe à cafo appicciato, corfero anche ejjt di- 
farmati per dar aiuto ai ']\(umidi:ma dando di petto 
ne’Eomani,cbe gli affettauano al y arco, e che perle 
medefime porte , onde effiyfciuano , nellor campo en>* 
franano ,furoho malamente e dal fuoco, e dal ferro trai 
tati . "Polibio queflo fatto di Scipione a tutte le altre fue 
opere ( come habbiamo detto ) preferifee. Imperoche egli 
è d’opinione, che molto maggior cofa fia il vincere Tauer 
fario con l’ingegno, che col ferro, e con fecreto modo,che 
con forila aperta . della qual opinione erano anche gli 
Spartani . ne credo che fia alcuno, il quale paragonando 
yna uittoria ottenuta puramete con laforT^a con una cort 
figuita affatto con Carte , debba punto di ciò dubitare . 
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SCIPIONE 

' tJór bàttendo Scipione, fconfitto di nuouo^fdrubalei 
e Siface , che Cerano venuto con vu nuouo ejjercito a ri-- 
trottar e, C art aginejì dijperati delie for^ed' africa, richiti 
marono Annibale d'Italia ; che non hauendo potuto ot^ 
tener pace da Scipione venne con lui a battaglia; nella, 
^uale doppo vn gran contraHo , nel quale egli mojirò 
non minor accorteT^a, e valore di quel , che haueua al- 
tre volte moflrato nelle battagj.ie da lui vinte, reflò final 
mente fconfitto. La qual battaglia fu la più nobile , che 
fi fia fatta mai. Imperoche tutti gli altri fatti d arme 
fono pajfati con qualche dijparità o di luogo, o di arme, o 
di efiercito , o di Capitano . Santippo Lacedemonio yinfe 
M. ^Attilio I{egulo colvànta^io del fuo , e de' caualli: i 
Greci viàfero i Barbari col vàntag^o della difciplina , d 
deW armeiCefare vinfe i Luogotenenti di Tompeo in Ifpa 
pia col vantaggio del fuo valore; vinfe effoVompeo an-^ 
che con quel dell’ efiercito veterano. Ma nellagiornata di 
2ama lacofa pafiò tra' due famofifitnti Capitani, forniti 
d'efferciti vecchi, in vn ftto vguale ; oue ne anche .An~» 
nibale , che non falena mai fenica qualche inganno mili * 
tare, combattere, feppe occafionedi ciò ritrattare . Siche 
io /limo, che non fi fia mai fatta battaglia da Capitani 
più famofi, con le conditioni cofi vgualt dall'vna parte, d 
dall' altra, come fù quella tra Annibale, e Scipione* 

‘ D E T T I ,I L L V S T R. I • 
di Scipione. 

OJsf fard fuor di propofito il metter qui tre, ^ 
Jl^ quattro detti di Scipione, onde fi può far giudizio 
della maniera , con la quale egli nella guerra fi gouer^ 
nana. 

« Soleua dunque egli dire, che nelle cojè militari, ertf 
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tófa troppo hiapmeiioley il direy io non Chmeud penfatéì 
imperoche nelle aure occorren's^ yn errore , che ji fac-~ 
ciayff può em.efui.v:e.: magli errori , che fi commettono 
nelle guerre t penhe la pena gli accornpagna inconta’* 
tlìnteyHQìt ammettono corregimento alcuno : e perdo bi-^ 
fogna penfar molto bene à quel, che fi fa', ehauergJi 
occhi aperti à ogni minima co fa* 

Efiendo Scipione quaft tacciato di non ejfer molto pu-^ 
gnace, rijpo/è, che fuà madre non [haueua generato folli 
dato , ma Capitano: volendo inferire , chela pronic^^, 
nel venir alle mani , non conuien tanto à vn condottiero 
deffercito, che Jpefie volte fa più coti la contationc , che 
À vn folddto parMcolare. ' ■ '» 

Diceua anche , che vn Capitano non deuecondurfd 
fatto d'arme ,fe non ò inuitato da occafione , ò mofo da 
neceffità, 

E di più y che non fi doueua mai ferrar quella via per 
la qual il nimico poteua fuggire, imperoche, fi come 
egli è cofa facile il tagliar a pct^jQ quei , che figgono ; 
così egli è cofa di grati pericolo il ridurli à de^eratione, 
€ à necejjità di combattere. 

DELLA INDVSTRIA DI SCIPIONE 

nelle cole ciuili. « 

• 

non folamentemoflrò egli indujìria,e ricche:^ 
"t^a merauigliofa d inuentioni , e di partiti nelle 
eofe militari , ma non pur di vn punto minore , nelle ci* 
uUi, deile quali ba/lerà, cheione (ommemorri qui due^ 
òtreejfempi. Imperoche, Scipione non fù folameme 
per vera virtù mirabile , ma per arte ancora , e per vna 
certa fìmulatione fino dalla fuafanculU^avfata. con* 
dofia cofa che egli da che cominciò à portar la toga viri* 
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te , non mai intraprefe cofa publica , ò prìuata , che nore 
andafie prima in CampidogliOyefi jìefje vnpeT^ entro 
la cella di Gioue , per far y forfè , credere al popolo , che 
egli ifenT^a diurno configlio , nulla operaua . Dicefi art-* 
cora, che quando vi andaua (il che egli faceua la 
fina molto per tempo ) i caniy che erano alla guardia del 
Tempio yUon gli abbaiauano . perla qual cofa il fuper'^ 
fiitiofo volgo , tenendolo difeejo da qualche Dioy haueuA 
rna nouella in boccay che quando egli fk concepitOyfoJJe 
fiato più volte vifio nella camera , e nei letto di fua ma-* 
dre , vtt gran ferpe^ le quali cofe confermaua U mae-^ 
iìeuole difpofitione dekcorpo y e l'aria gratiofadel volto-, 
con la quale egli alleitaua gli occhi , & allacciaua gli 
animi de' riguardanti* • 

Domandando eglil Edilità afiai inauT^i l'etày preferit-* 
ta dalle leggi y gliel contradijfero i Tribuni della plebe, 
4 quali egli dijjcy fe il popolo Romano mi fiima capeuo- 
le di vn tal Magifirato , io ho anni à ba^anT^a* Si Ipar-* 
fero incontinente quefie parole per la CittàyCon tanto ap^ 
plaufoy che ne ottenne fauoreuoUjfmamente quelgrado* 
Efiendofi i Locrefi della barbara crudeltà di QJPle-» 
minio y legato di Scipione yfoportata fenT^a condegno C4- 
fiigo da lui ygrauemente querelati } e facendo QJFabio 
/opra ciò vn gran rumore ; aggiungendo, che egli andaf- 
fe in pianella con vn mantello aWvfanT^a Greca in dofio, 
e che Sìejfe tutto il di nell, e fcuoledi SiragofXy il Senati^ 
venne in parere , che fi mandafjìno dieci legati in Sici’* 
Ha, perche colTretore dell' Ifolas'inform affino yfequel^ 
lo y di che tanto i Locrefi fi doleuano yfojfe per ordine , à 
con volontà di Scipione fuccedutoie fecofi foffeyglico^- 
mandaffino , che fe ne ritornaffe con loro in E^ma : e fe 
àldin africa paffuto , vi paffajfino anco due 
di loro alla cura dell' eJJ'ercito , finche vn' altro Capitana 
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ro T^tte di Scipione f-pì fi mandile i, Ma fe rttYouajJe^ 
ro , efière fen^a colpa di Scipione ^nel difordine écuenu-- 
to j nella prouincia il lafdajjìno j aceioche la dejiinatcb 
Wiprefa profeguifie ■. Giunti quéHi Legati in Sicilia * 
Scipioné dimando irtdegno dilla. fud grande'S^ il di-> 
fònfarficon parole , fi giufiificò fton conti reo i ma comò 
Capitano eccellinte. Imperoche moflrò à i Legati 
apparato di guerra tanto gt'ànde ; moflrò yn'eflercità 
tofi ben ordinato , cofi ben guemito dar me , co fi piené 
dardor Martiale: moSìrò'yn’ armata maritima cefi for- 
nita di genti i da remo, e da fpadà, cofi deflra -, che i Le- 
dati ne restarono pieni dinfinita merauiglìa : e Confejfa- 
Uano , che è non fi farebbeno mai i Cartaginefi vinti , ò 
quel Capitano , e quelCeflercitó foto "Pinti gli hauerebbcà 
È ritornati in B^oma empirono tutta la Città delle lodi , é 
del valóri di Scipione . cofi bene feppeegli -, fen^a abbaf 
farfii , ò far cofu indigna di fe , mofirar quanto le impu* 
tationi defuoi emeli , e nimivi vane fofjino. 

Sendo flati fatti Confoli LXòrnclio Scipione , e C.Lè^ 
Ho, quello fratèllo, equiflo aflai amico d africano, am^ 
hidue la Grecia per prouincia voluto hauercbbono t e pet 
thè Leli<rhaueua ma^ior fauori tra iVadrt Confcrifii^ 
defideraua , che la diuifione delle prouincie 'flrimettijjh 
piùtofio alCarbitrio dei Senato, che t fecondo CvfanT^à 
antica » alla forte . Diche il collega , fattone motto ai 
fratello , reflò facilmente contento^ £ffindofl,il di feguerì 
te, ragunati i Senatori , T.Mfricano dijfe, che fe fi con^ 
tentait modi mandar nella Grecia fao fratello ^ egli ^ 
andar à quella guetra per fao Legato, s^ofihriua. Fuin^ 
continenti l offerta da tutti liitamente accettatatela 
prouincia data à LScipione, 

Due Q.Q^Tetilij Tribuni della plebe fecero citare 
Scipione, opponendogli che egli hanefievna grafìa quan* 
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SCIPIONE 

ùtà dì denari dal Antioco prÌHatamenterìceuut»i-> 
che perdo operato , cheli fofiela pace con meno, grata 
conditioniconccffa, frenulo il di della comparinone^ egli, 
fe ne venne nel foro con vna honorat ijjima compagnia 
dietro : e fenT^a far mentione di cofa, che li fojie oppofioy 
altamente de' molti) e gran fernigi , che egli alla ^pu^ 
blica fatto haueua^ragionò : e ncfù da tutti attentamen- 
te ^ e con applaufo mirabile, a f aitato . pajjatoneà que-‘ 
fio modo quel dì, fe ne vennero il di feguente ,benper 
tempo i Tribuni in piatta, doue comparendo anche Sci- 
pione , accompagnato da vna lunga fihieradiamici,e 
di confidati , fi sbrigò delle moledie de i Tribuni con Vìi 
altra bellijfi ma inuentione. Invn giorno (difie) quale 
è quedo, guerreggiando io in odfì ica, Annibale, e i Car- 
taginefit in VÌI terribile fatto d'arme fconfijfi. Onde non 
mi parendo, che il tempo in liti , e in contcntìoni perdere 
conuenga , fia bene , che ne andiamo in Campidoglio per 
render gratic di cofi fatta vittoria alli Dei : e quel di voi^ 
che non ha altra occupatione , vengane meco : e i mede- 
fimi Dei fapplichì , che a quefia Bcpublica jpefib di Ca- 
ualieri,mici pari, concedano. Detto questo ,verfo il 
Campidoglio fi moffe : e fu da tutto il popolo feguitato^ 
e con la medefima cornpagnia , reUando i Tribuni pieni 
di vergogna, t di forno fili nel foro, tutti i Tempij della 
Città vijitò, Fugli queiìo giorno non meno gloriofo, che 
^ quello , nel quale di S ifacc , e di \A nnibale trionfo^ Hor 

, " • hauendo egli maggior animo, che da douerfi alle contcìs- 

tioni Tribunitie, e alle molefiie forenfi abbafiare , prima 
^ che il giorno defiinato allad'.fèfa , venifie ,fi vf ei di 

'ma, e fi ritirò in vna f un villa in LinJeìnó ^we fi dice 
' hoggi Tatria : doue non molto poi , di cinquanta quattr» 

gpimì ^ fnì la carriera della fua rita. 

A ' che tu Linterno viueua,fi legge, che yenijjerct 
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per vedcrto alcuni corfalitche , rejiando della maefià di 
yn tanto hnofìtOy attoniti^glt fecexo ÌjHf/til riucreti^^a , e 
baciarono le mani Era egli di perfona matfleuole , e di 
prefew^a. eccellente : e t accrefieua con portar i capegli 
lunghi ; i cjuali capegli ( come diceua Licurgo ) terribili-^ 
tcL à i brutti , e vaghe^^a à i belli aggiungono i 
•• Soleua Scipione ritir arfi {peffe volte in villa j ilché' 
Tlutano filma , che egli facejje come per dar agio di re- 
Jpirare , e di temperar l inuidia à (quelli , à ijuali la glo- 
ria di luiy era di noia% e digraue:cj(à < cofa molto conue- 
neuole a vn homo ciuile . Ma forfè egli ciò faceua , pet 
non diuentarCf con la continua prefcnT^a , di]pre:(g^abilei. 
perche jcfiendo egli huomo di guerra, era cofa difficile^ 
che.potejiè lungamente nell otio la gloria, con 1‘ opere 
valore fe acquifiata , mantenere * Onde , con l'dbfenT^a. 
tinfrejcaua, nella moltitudine il de fiderio, e còl foggiorno 
della villa, rendeua più grato il fuo fi are nella Città . per 
che, Continuus alpeftus mmus vcrendos magiiog 
homincs-, ipfafatietatCjfacit. Onde anco quefia crdt 
induftria, con la quale africano la fua riputai ione con- 
feruaua, 

T. Liuia nota, che egliparlaua. Ita elàto, ab ingerì* 
ti virtutum fuarum fiducia, animo,vt nulium fero* 
verbum cxciderct j ingcnsque omnibus qua: age- 
tet, quxque dicerct* cum maidtas ineflet, tum fi- 
des . Cioè , non gli fi fentiita mai vfeir di bocca paroU 
arrogante, ò vana ; ma tutto ciò , che egli diceua , erti 
pieno di maefià , e di fede i Vna cofa tale fcriue Vroba 
di Timoleone, Nihil vnquam infoicns, & gloriorum 
tx óre cius cxijt ; Cioè non glivfct mai di bocca parola 
infoiente , ò vana : e di Ciugurta , di TS(umidi , fcriue 

Saluflio, P\unmum facere, & minimum ipfe deftì 
4oquÌ5 Cioè, eglicperaua cofe afiai, e parlauadifi^ 

partaci 


SCIPIONE 

parcamente, cofa d animo grande , e che pdandoft dei 
•palare i e delCoperCy che fono il vero fondamento delld 
grande':^a , e della riputatione , non fi cura di palefarcs 
non che di aggrandire le cofe fue con parole ^il che tante 
i cofa più rara, e più laudabile in Scipione^quanto è pià . 
famigliare à i faldati la iattanT^a , che la moderatione, • 
Ma concludiamo queflo difiorfa col difender Scipione 
dalla poca flima , cheVefcennio Tfegro ne faceua . Im^ 
peroche quefti , che di Himar molto Mario, e Camillo , e 
Coriolano dimofir aua, domandato ciò , eh e egli fcntìjfc 
de" S cipioni, rijpofe, che più tojìo per felici, che per va-^ 
loroft gli tenena : e diceuct, che ciò dimoHraua e la vi-* 
ta domenica , e la giouintù Uro troppo delicata . Sen^ 
c^a dubbio , che, Scipione non fù di vita coft dura , ne 
di maniere cofi auftere,come Mario, e Coriolano, e fimi- 
li altri . Ma non iSìa in queflo il valore , e teccellenT^ 
di vn Capitano . 7^n è poffibile , che chi ha da traua- 
glìarecon l’ingegno, franagli anco col corpo, egUène* 
ceflarioche per bene, e lungo tempo operare', l‘vno,o 
t altro ripofit. Onde al faldato la dure:( 7 ^a della vita, e 
la fatica conuiene ; perche con quella eglidiuiene etole- 
tante nelle battaglie e patientene i trauagli . £ non ha- 
uendo egli da far altro, che vbidiral Capitano , e che 
effeqmr i fuoi comandamenti, ripofando con t animo, 
non difeonuiene , che s'affatichi col corpo . perciò Taolo 
Umilio riuocaua tutto l'vffitio foldatefco a tre cofe,cioè, 
che il faldato il corpo agUe , e gagliardo , tarme jpedite, 
et animo pronto a i cenni del fuo capo haueffe. Mail 
Capitano , perche ha da trauagliar con t animo , egliè 
neceffario, che ripofi col corpo j e che agiatamente, e con 
commodità viua , Come leggiamo di Cefare , che condu^ 
tcua fico alla guerra fino a i pauimenti teffellati, 
y^ggiungi , che la natura medefima da membra de^ 

litote 
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mcate A ^uellii che ella, di bello ingegno fomifce : al con-^ 
trario a quelli y chey uoley che poco d intendimento yO 
molto di for^e -Pagliano , da corpi roi^z , e fattcheuoli, 
onde yfi come quelli per la delicatura delia complejjìone 
M gouemoy co/i quefìi perla ro:^e:i^:(a de’ membriy alla 
fatica acconci fono, 

IN CHE COSA POSSA ESSER 
notato Scipione Africano , 

1 ^ Scipione jifhcanoy che fi deue limare il pile 
compiuto C aualiere , che fia fiato mai trà i GentilL 
non pare , che altro fi poffay quanto /pena alla vita ci^ 
mie y notare y che ihauer voluto vh poco più di quello, 
che U conuemua . Imperocbeà yn perfonaggio di alt(^ 
valore, e riputat ione non è cofa più neceffarUy che il co* 
Infere il colmo della fua grande-^ayC il contèntkrfcne. 
•Per la qual cagione ncahiilciade conueniua doppò la 
"muoria di Maratona altra imprefa tentare, ne a Temi- * 
fiocle doppola giornata di Saìamina.Vei cio Ottauio Far 
nefe y Duca chiari/fimo di Tarmayhauendo riceuuto aui- 
fo y che il Trencipe Mlef andrò , fuo figliuolo , haueua 
£on prodeji^a I{pmana recato l ine/pugnabile Città 'di 
,yÌMuerfain fuo potere , parendogli , che non fi poteflg 
co/a martore in quella guerra operare , come veranten 
^Jcafa ' i^ifcrtjfefauiameute , che fi ritira/fe 

' »• Scipione con la feonfitta d'udnnibale , e con l'ha^ ' 

uer l ltahdyela patria da vna guerra grauifiìma , e da 
vn nimico pcricolofi/fimo liberata, era giunto a quell al 
ti/jmo fegno di gloria, e di grandex-^a , al qual fi pole- 
na a i fuot tempi , per via d anne, e di valore, arriuare, 
p perche, pernon perdere parte della molt a riputatio-i 

ne ac- 
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yte acijui fiata , non gli conueniua altra cofa imprenicre^ 
J4a egUijjiinio da vn injdtiabile deftdcrio di gloria jfì mi- 
fe a domandar il fecondo ConfolaiOyche fenT^a oprarnul- 
la amminisirè ; e poiy moffo parte dalla mcdefma cupi- 
ditayparte dall’ amor del fraielloy andò per fìto legato al- 
la guerra d ^fiay ouepur non fece cofa alcuna . Chi eoa, 
gualche fatto egre^o è a gloria notabile fxlito , deue di 
quella appagarjt ; fe non yuol fcapitare : come attenne à 
icario y che per non ejferft contentato della riputatione 
flcquiftatanellagMerraCimbrica j impacciò poi inguer 
fe y oue buona parte dell’bonor perdette y ,4 

Intefe molto bene que/io punto il Gran Capitano-y che 
doppo Pacquiflo del B^gno^cnche occa/ioni d’imprefe in 
Tofana, e in Lombardia rfon gli mancajfino,non Ji ifolf 
però da ^apoli, quafi dalla fedia della grandc'^afua^ 
impartire. 










DE GLI ANTICHI 

CAPITANI, 

L I ^ \ 0 'T M 0. \ 

DI GIOVANNI BOTERÒ 

SENESE, 

Airilluftriir & Eccelicntiir Sig. il Signor 
DON ANTONIO DI CORDOVA, 
c Cardona , Duca di Seflà , &c. 

0 èTrouincia alcuna (TEuropet^ 
oue l’arte militare Jia più lungo 
tempo fiorita , tir vi habbiahauu'- 
to maggior numero di Caualieriye 
di Capitani d’alto yalore , che la 
Spagna : ma la prode':^a , e la fa- 
ma loro , per la perpt^ua guerra di 
Jettecento e piu armi, contra i Mori, fi è ittfra, iTirenei, 
fi Oceano contenuta . Due Cajate illuSiriffimCi non con- 
ti tenti 
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ttnte della gloria acquìflata con Varmi in mano nella 
patria , hanno allargato il nome loro , e Cimmerio della 
natione nelCltalia; l'rna è la cafa di Cardona, l'altra 
è quella di Cordona . Conciofta cofa che Don Confaluo 
Fernando di Cordona fece l acquifio preclaro dell’am- 
fUjJìmo I\egnodi 2{apoli : e Don I\qimondo di Cardona 
gittò i fondamenti degli acquifii fatti poi da gli altriy 
nella Lombardia . Quefie due chiarìjjime famiglie Jòno 
hoggi mite in V.E. che co’ ricchiffimi flati e facoltà^ 
ha con m certo , e merauigliofo temperamento , hcrcdi-- 
tato la pUceuole altere‘:i^a della cafa di Cordouaf e l'ef- 
ficace defre-^ade i Signoii di Cardona te fi fa rgual- 
rncnte amare e riuerirein quefla Corte , che è Teatro del 
Mondo , e fi come con le fudette qualità maneggia feli- 
cemente altijflmi affari di pace , e di fiato ; cosi rnaneg- 
giarebbe anche ,fe ne haucfìe occafione , t arme e l'im- 
prefe di guerra . K E, dunque , che da chiariffimi guer- 
rieri difcende , e'I ralorloro in fe raccolto rauuiua , refii 
feruita di gradir quefla operetta de gli antichi Capita- 
niidiuifa in due parti , nell’ma delle quali io pongo gli 
Elogij de i più famofi Terfonaggi nell’arme: neW altra 
paragono tra fe alcuni di loro , per fcoprirne meglio la 
ecceUenT^a, 

DELL'VFFITIO, E FINE 
del Capitano. 

i 

D elle arti eflerdtate dalChuomo , alcune fono 
talmente padrone della materia , attorno, alla 
quale elle fi maneggiano , che nelle loro operationi fem-^ 
pre l’intento , & il fine confeguifcono . Tale è H Archi- 
tettura , laTittura , la Scoltura y e tutte quelle , che fi 
affaticano attorno legno, fono, lanayfeta, e fi fatte cofe. 

Alcune. - . 
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^Alcune altre , fenhe non hanno dominio pieno fopra Is 
materia ; ma troumó (ontraìtò,eref{flen:(afnon fem- 
fre àrriuano al lor fine . Tale è l’agricoltura , U ?S(4- 
uigatoria , la Medicina, la Tolitica , e fopra tutto l’arte 
Militare, il cui f ne è'il "oincere . Ma perche qt^èM non^^, 
dipende affòlutamentt dal Capitano i madc’foldati an-^ 
dora, dall’ occasioni t dal tem\ o , daiJuPi e dalPaltrc\ 
circonsìanT^e ,ji dette egli contentare di adoprarfi in mo^ 
do ^ che il non vincere non fucieda per /uà colpa; e che 
fipóffa fempre dire , che egli nella battagliai cofi per’* 
duta , come vinta , h abbia fatto Pvffitio del buon guer-* . 
riero : il quale è ordinare , éf indri:(^arc giuditiofamen-*^ 
telecofe alla vittoria , Onde di Mnmbaleè fcntto,che 
nel fatto d arme i nei quale rimafe vinto da Scipione^ 
egli fi moflrò non minor Capitano t fi nell' or dinar la bat- 
tagliai come nel foflentaria mentre fi puote; che nelle 
giomatCinelle quali egli refiò vincitore, 

norie guerre fi vincono con grande^T^a dingegno,è i 
d animOiò deffcrcitiy ò dappàrati,ò di Jpefa. Ma di que - 1 
fie cinque manierei le tre vltime dipendono più dalla pe 
teiiT^a di vnTrencìpCi che dal valor di vn Capitano, On- 
de con la molta fpefa hanno più volte fofienuto guerre. 
jroffi(jime i yenetiani: & in ciò fi è vi/io più la ricche]^ 

^a della B^pubUca y che la brauura de’Juoi condottieri'. 
Della grandeT^a pòi de gli apparati , e dvU’i^tthqnu-- 
m erq deglf huem ini yfi fono per lo più valici l 'Prencipi 
Barhanfquali furono li di Egitto , e di Mffiria , ^ — » 
Mrabi i&it artar^ &iT urebi , Onde noi volendo qui 
dmofircreCeminen7;a de gli antichi Capitani, lafciando 
tutto ciòi che appartiene alia poteti:(a , come cofa^ che è 
fuor dell’rffitio di vn guerriero j non toccaremo fe non 
quejlo.i^ che nell a pei fona , enei poter di chi maneggia 
farme,conJ^ • llcbe tutto fi riduce aUcccellenT^adel-fs. 

tì 2, • ^ingegno, ‘j 
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tlngegno alla grandeT^a dell'animo . 

7y(p» è però intention noiìra di commeiflOYaY qui feC" 
EtUenT^ di tutti gli antichi Capitani, ne anche della 
'maggior parte di loro : ma di quelli folamente , de' quMi 
fi trottano 'Elogij , pfejfo gli antichi fcrittori , che fono 
pochijffimi. Ondeauuerrà, che fi tralafcino ,fent^a far^ 
tte mentione alcuna , guerrieri eccellentijjimi : e fi fac^ 
eia mcntione di alcuni di molto minor lega . "Perche in- 
tiero di quelli , che hanno ferino i fatti de' gran perfo- 
naggi , alcuni attendono à narrar femplicemente i fitc- 
^tejfi delle cofe altri danno anche gìuditio deUe qualità 
delle perfine, e de fatti loro . Del primo genere è Giulio 
Cefare ,'che perciò diede alle fue hifiorie nome di Com^ 
mentarijì del fecondo è Tolibio; il quale pajfa anche ik 
fegno ,fi per la lungheT^T^a de'fuoi difeorfi , come per /< ' 
debole^a de' concetti . "Piit lode meritano Sallufiio , 

I mo , Tacitò, Tucidide , i quali, con più temperamento^ 
i hanno framejfo il lorgiuditio fi delle perfine , come del- 
' le cofe, la cui memoria ci hanno lafciata . Hor,fi come] 

'• tjfi non hanno dato giuditio di tutti i gran guerrieri ,da 
lor mentouati : cofi non lo pojjìamo dar noi, che non hab- 
biamo altra imprefa perle mani, che di raccogliere i 
lor giuditij. 

^DE GLI ECCELLENTI 

nella fcelta de’ foldati . 

• j 

L tA fcien'S^a imperatoria confa di tre parti, tvna fi 
è feiegUere il faldato', l'altra il farlo 'buono (il che “j 
appartiene alla difciplina ) la tert^a il valerfene giuditio- 
famente ; il che fpetta all'arte militare • 

Vfatono gran diligen't^a nella fcelta de' foldati, Virro^ 
t Mario , che in particolare ricercauano in loro gran- 
icT^di fiatur a -.perche quello foleua dire à chihaue-* 


J 
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Uà cura de far gentèTJk tu f^a ihiiomìni gra?idf^ 
th'io. lì farò forti: e quefio li i^lèua alti pili di fét.piidù 
Ma Fegetio ( che in ciò ferine efìer flato flngolarmenta 
commendato Sertorio ) li vuol forti , anT^i che grandi : e 
I ^i nie^ana ft atura, t Jòp>a tutto, vi fi ricerca yiuacki 
ì‘ * ét animo , e granflsg^^Ji. suore . Mi in niuno efiei^a 
yi vide -piu manifeflamente quella parte y che in quello,, 
col qual ,Alejfandro Magno afihltò r,ydfia; chenon /<* 

^ piùyche di trentaquattfo mila fanti, e di cinque ptìl<6 
■€aualli , tutti foldati veterani , e di grandiffimaflierien^ 
ie(a nell'arme . ’h^evi fu Capitano , ò Vfficiale, che non 
faflajfe feflanta atmi . , Tr a moderni merit ò in ciò molta 
lode ,Albemo da Barbiano , perche egli con quattro m^ 
la huomini d'arme , e quattro mila canai leggi, eri , e non 
_ più , fece ogni imprefa . E Giorgio Cafiriotto non oppPr 
fe mai a nimici maggior numero di gente , che feimilà 
cauattl-, e tre mila fanti fcelti . a lr inuero tu^io B 

cì^e la gente Jiapu tosta elettAj^m .^ . lipè cofit 
fin necefiaria , che il tenergli eflerciti netti di gente, eh}: 
'mon fili' per combattere . e la ragion fi è , perche fi co-* 
•jnénel 'fidato è più defider abile la diJpofie':^a,cheU 
' '^r^atfpfi anche neIT£^Mo,i di più importan7^a,c}}'e' 
gli fia agile, che grofio : perche là ùpkrità, parte di tart- 
.ta conjequenT^a nella mìlitia , nqu'pu ò ejfere in vn cam^ • 
^ 0 . fdeiio d'ogni forte d’b uomini, e chi per far terroret 
empie il Campo di qual fi vaglia gente , impaccio a fe^ 
e gloria maggiore alfauerfario , q almeno minor biafi- • 

- - mo procaccia , La troppa moltitudine è troppo tarda nel ^ 
far viaggio , facile in tantadìflay'ia dalla te fia alla co- ^ 
da, ad ejfere ajfalita neUeflrette7;,7^e de paefi^ e ne' pajjl 
de’ fiumi : difficile ad ejfere proutfla di vettQuaglie , c 
in vn’ejfercito tale , Vordinan':^a è malageuojej U difor* 
ime facile. il' 
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DE GLI ECCELLE-NTI NELLA 

difciplina , c ^oleranza . 






L jl hontkdi vn foldato ( che è .parte della difeiplt- 
na) è vna diJpoJhioHe d’animo , e di corpo , che lo — \ 
rende attp al pjtire, & all operare nella guerra ; e 
opera hora trkuagUaudo , bora combattendo « . j 

J^èUa difciplifia militare \ft fegtialaroììo tra.i 
•>» T. Manlio , Vaolo EmiUoy Scipione 7s(uma)Uinót Me* 
tetto l^midicoy Marie ,DomÌtio €owulone’4 jiuidio 
Caffio fà netta difciplina ntilhare cttideié antiche feuC'* 
roi e che ambiua di effer Himate ì>n altro Mari'é.. 

' Sìsfors^b di rimetterla su Jilejfandro teucro ; di cut 
' *• -fhnoqueUe parole: Difcìplina maiorum rem publi- i 
• * cim tenct: quas fi dilabatur,& nomen Romanum, ] 
*& imperum amittemus j cioè , la'difiiplina dè*mag~ 
^ioti mantiene la Bepublica : e s'ejfa mancheràjnoi per* 

' 4eremo e il nome BoYnanOy e timperio 4 

"Paolo Emilio riuocaua tutto I r ffiiio foldatefco 'ktr<e 
yf, tofe ; cioè che il faldato hauefìe il corpo a^le, e\^a^iafi* 
io yc Parme fpedite , e ìf animo pronto Cenno ^ — 
^ Capitano . Brajtda ^tre altre , cioè à volqtità -vèr^ot^ 

4 obedient^a. Honedas (dice Vegetib^ ido- 
militcm redditi verecundia dum prohibttf^ 

ificrate ^teniefe. Non tam, dice Probo , 

rerum gcftarum, quàm difeipima mificarx — 
nòbilitatus eft : cioè egli s' acquijlò fama non tanto eoa 
, lagrar.de^:tia de' gefliy quanto con JaJifàpliniU 

■ 7(el popolo Bomuno fiorirono tre virtù , che lo refera 

^ ■ 'ìHncitore a ogìii guerra j e (P ognttiaprefa ; valóre » pa^ 

tieni ^ , dife^ua. Onde i Volfci , V ulgò fremcrc,aut; 

• " ' ■ > in per» *• 
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inpcrpetuiim arma, bcllumque obliuioni danda, 
ìugumq;accipiendum ;aut ijs, quibus cum de im- 
perio ccrcetur , ncc virtutc , nec patientia , ncc di- 
Iciplina rei militaris cedendum ;cioè , efier neceffa- 
rio ò di gittar ria l'arme in perpetuo ^edi fottoporre il, 
collo al giogo ; o di non ceder pur rn punto a quelli , co* 
quali fi combatte dell impeirio , in ralore , in patienq^as 
& in difciplina militare . Camillo chiama arti Romane 
Virtutcm, opus, arma, e in rn altro luogo , (dice Li'{ 
Ilio) Supcrior eft Romanus miles & vircute,& fció«' 
tia,& armorum genere. 

^Appiano iiielThiHorie delle cofe V artiche , dice che 
timperio {{ornano non montò alla grandeT^, nella qua^ 
le ji ride , con la felicitià , ma con l^^rteT^Uy e con la 
patiew^ nelle cofe ajperel il mcdejmSfcriue , che ma- 
rauigliandofi i fratelli d' Eumene , Re d’jlfiaj ch'egli non ' 
fi curajje (Capparentarfi con Antioco , Re di tanta pth- 
ten^a , e grandeT^T^a , rifi>ofe , che noi faceua , perche 
4 quel fopraHaua rna grafia guerra co'E^mani ; della 
quale ejji refiarebbono alia per fine vincitori ; non per 
grande'^cga di te fori , ma per generofità d animo , e per 
^-tolSj ^nTja d i fatiche . e di Cefarejche ftt quafi Fenice 
tra guerrièri fjcnue Suetonio ych'egli fu , Laboris vi' 
-tra fìdem patiens ipatiente fopraogni Hima della fa- 
tica , e del trauaglio, 

DE GLI ECCELLENTI 

nell’arte militare. 

2^T E di rn Capitano in fei cofe fi può impiega- 
re , che fono il marciare , [alloggiare , il combat- ^ 
terCy t oppugnare , Pajfediare , & il difendere rna pia's^^: 
^4. nelle quali tutte cofe fi rarìffimo Giulio Cefare^ 

H 4 perche 
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perche il vdlor fuo in difender rn luogo (del qual duhi^ 
aera forfè filcuno ) fi vide nella difefa cofi memorahile-, 
ch’egli fece prima del fuo campo , fatto ^lejfia ; e pei 
di quella parte della Città di ^lejj'andrid y oue egli era 
alloggiato y cantra le for:(e, egli sforai de gli Egittij , 
lode propria di Cefare yfù la fita eccellenT^a in ogni par- 
te della miUtiay& in tutto il mefiier delle armc\ln par- 
ticolare y FilopemenCy ( come dice Luiio) E rat pr^cipug — 
.in ducendo agminc, locisquc capiendis folcrtiz, 
Jitquc vfus . cioèy egli era di fingolar folertUy e pratica 
nel marciare y e ncU'alloggiaréf Marciando Filopemene 
per alcuni pàjjì difattentagiofi in vn fitbito vi fopragiun” 
y fe T^bide : la qual cofa mife tanto jpauento a gli 
■' chei y che per ritrouayfii eglino in lunghi malageuoli , e 
poiii nelle for'^e de' nimicif t erano dijperati di poterfi 
f'aluare . Fcrmatofi dunque ejfo alquanto , e confiderata 
.il fitto del luogOy moflrò che l'arte , e la feiem^a d ordinar 
le fchiere nelle cofe di guerra , fanno il tutto . Terche 
mouendo à pocoy a poco la falange , e accommodando- 
la al fitto del luogo y fi leuò fen'^a tumulto di perico- 
lo ; e poi ajfaltando i nimici , li mife in rotta , Anni- 
bale dà a Tino tre lodi y Caftratnctari primum 
cuilTe, neminem elegantius loca cspifTc , praefidia 
difpofuifle : cioè ch'egli fu il primoy che infegnafie l'ar- 
te della caflrametatione ; e che nifiuno con più defire^^ 
:(a prefe i fitti vantaggio fi , & vi dijpofe i prefidij . Tlu- 
tarco aggiunge , cì>e egli fu ftimatofimililjìmo ad Alef- 
fandro Magno nella vehehienT^ del volto , e nella pre- 
^le':^a delle mani, ma ciò non appartiene a queHo 
luogo. 

Di T. Manlio Torquato laude propria fùy che in quel- 
la giornata, nella quale egli debellò i Latini , e gli ami- 
ci, & i nemici ^timajfino ,cbe la vittoria non pote/fe 
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mancare à quella parte , di cui egli fojfe iiatd capo . cofi 
accortamente ordinò e^i le [quadre ^ difpofei fujjìdij^ 
gouernò il fatto d armele tutta l’im prefa. \ou minor elo 
gio di Vapi^io Curfore fu quello^ che fcriuc Liuioyche fù 
i faldati, chenonvolfero vincere , hauejfino fecondato 
la fua prudetiTia , hauerebbono fenT^a dubbio debellato 
i Sanniti: in luogo co fi vantaggiofo. ordinò egli la bat- 
taglia^ e con tali fujjìdijy e con tanta arte militare la /la- 
bili, e afforcò. Oue è cofa degna di confiderationé,quan‘^ 
to conto face/fero i Bimani dei fujftdq nelle battaglie » 
perche in molti luoghi di Liuto fi veggono lodare , e bia~» 
firn are diuerfi Capitani , per hau€r,o per non hauer Ria- 
bilito la battaglia co’ fu/jidij ♦ Onde G. Giulio T ribuno, 
volendo far palefe la trafcurateT^a di G. Sempronio, 
Confole, flato rotto da’nimici, Tcmpanium ctjuitetii 
vocariiuffiti coramq; eis, Scxte Tcmpani, inquir* 
qufeco abs tc , arbicrcris ne C. Scmpronium Con- 
fulcm , aut in tempore pugnam inilfc , aut firmafre 
fubfidiis acicm ? cioè ,Se/ìo Tempanio, io ti dimando 
fe tu fimi , che Sempronio habbia combattuto con buo- 
na occafionc, ò affortcaio co' debiti fu/fidij la battaglia . c 
Limo dice , che egli combattè incautè,inconfulteque, 
perche ? non fubiiclijs iìrmata acie , non cquite àptè 
locato . conciofacofa che non è parte alcuna più nt= 
ce farla à vn gennai 

• uenienti , e i difordini , che in vn fatto d’arme poffono 
auuetiire, e porui rimedio , e riparo, ilcbefi faco'JUffi^ 
•dij, e co' foccorfi opportunamente dijpofìi . come Ji vide 

• nella giornata di Farfaglia : oue ì fu/fidij diedero la vit- 
toria a Cefave . Vegetio ferine , che gli spartani furono 
inuentori dì do ; e che iCartagìneft , c i l{pmanigli imi- 
tai ono poi. Ma viiornando à propofito, di Amilcare 
Cartagmefe friue Tolibio , ch’egli era non meno accor- 
to in 
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toìn conofcere iltempo dajfaltar ilnimico f e tU yincerdf 
che di ritirarfi recedere* ^ 
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farfiobedire. 
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P Lutano vuole , che tv^tio principale di vn Capitd 
no fia\l'acquiflar l’ajf 'ettione , con l’obcdien'^a de ^ 
faldati . il che famofi perfonaggi hanno fatto diucrfaJ^ 
mente, 

Mario confeguì ciò con Cef empio, conciofìa ch'egU ' 
non faceua nelle fatiche y enetrauagli differenT^a trct 
fe,&vn fantaccino priitato . conche fi rendeua i fal- 
dati Vgualmentf amoreuoli , & obedienti . perche il fu- 
periore , che fi pareggia ne' difagi à gli inferiori , pare 
che renda ogni trauaglio , e pericolo volontario : e che . 
tolga via la for:tia , e la necejfìtà ; e più fodisfattione ri^ 
ceuono i faldati da vn generale j che partecipa con ejjb 
loro delle fatiche , e de' trattagli ; che da colui , che com- 
parte loro gli honori , e i premij . mca , (diceutt^ 
Valerio Cornino) non difta , vos milites fcqui volo r*" 
nec difciplinam modo, fcd edam exemplum à me 
potere . cioè , io voglio faldati, che poniate mente 
alle parole, ma all' opere mie: e che pigliate da me nW 
non falò la difiiplina, ma l'effempio ancora. 

Di Milizie fi meràuigliano tutti , come egli rcggejfe 
vn ejfercito y compoHo di tante, e tanto varie nationi 
coli quietamente, e con fomma obedicn^^aynon pur nelle 
proferita , ma nell' auerfità ancora . il che però procede^ 
ua dalla molta vip ut adone , alla quale era, con la grani 
dcT^u dcHe opere preclare y falito . ^ 

Viriate mantenne , per parecchi anni vn grojfo effer-s 
cito , compofio di diuerfe nationi ,fen^a feditione , ò ru- 
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inori alcuno con fom*naobedier$^a e pace jf da 
col diHribuir egualmente la preda,. Et al medesimo mo--,,. 
do , Giorgio Cajiriotto , Trencipe chiari (fimo cC Albania, 
Ji refe le fue genti di guerra merauigliofamente affa- 
tionate : fedeli. 

.Di Sertorio , ferine .A. Celilo , che fe bene egli haue^ 
UA vn campo compoflo di varie natiom j e fe bene egli 
fu più di vna volta vinto in battaglia , niffUno però 
l'abbandono ?nai, òmutò fede, 

^ • Tlutarco fcriue che Catone Fìiccnfe , fendo Tribuno 
di follati i fi acquìftò gloria apo Cejfercito con benino- 
len'ga y perche egli era il primo , che metteua la mano <t 
far ciò 5 che comandaua : e nel vejlire , mangiare , ca- 
'• minare,nonfaceuadiffère7^a tri fcycvn minimo faldato, 
Cefare fi fece.amareda fuoi con ia molta cura , ch'e- 
gli fi prmdm(kdeUa..faluU %s.<ÌiMinUreff€loro . Doppo 
la firagge di Sabino yfitlafciò ere fiere la barba , & i ca- 
■ -* ^ tanto j che l'hebbe vendicata . In Spagna » 

feongiurato da faldati à contentarfi ^ch'effi paraffino U 
Sicore , fiume rapidiffimo , àguaT^o , egli prima dì con- 
fentir ciò tfielfi i deboli d animo , e di for^y e li lafiiò a 
guardia de gli alloggiamenti ; e benché potejfe combat- 
tere con jicurcT^ della vittoria , noi volfe fare , per 
■“ -non parer prodigo della vita , e del fmgue de' faldati . nc 
fi mife mai a impréfa alcuna * fetiT^a far prima vna buo- 
na prouifionedi fermenti : come t'egli haueffe h attuto 
da pafeer la fua famiglia, donaua tanto largamente <£ 
bene meriti $ che non pareua foffe padrone delle fue rh- 
; chegp^ ) ma dijpenfatoyc * 

Fù anche notabile It^ heneuolmjaAe fiffdjtì^ “verfo 
^ 'M» Antonio y majffme nell'impf^ xontra "Parti :oue 
preferiuano vmùérfalmente la gloria di lui all inter effi^ 
alla vita propria t Le cagioni di ciò erano (come 

tiferifie ' 
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rìferifie appiano ) molte U nobiltà, l’eloqueno^, la htA 
^ neficenT^a , e l’affabilità , che egli vfaua /chetando , r- 
praticando con tutti. Ma connifìuna cofa legaua piU 
grettamente gli animi, che conia compajffone verfo 
malati , e i feriti , ch'egli vifìtaua à vno à vno, e eonfoì^ 
lana . ^IPincontro Lucullo, Capitano per altro eccellen- 
te, perdi CobedienT^a dell' efiercito , perche non folamen 
te non era molto affabile co’ foldati ; ma non moflraua di 
far conto de egli rffitiali, che erano, nel refio , fuoi pari., 
Giulio .Agricola, Caritatem ( come dice Tacito ) pa- 
raueratloco audoritatis. cioè ,fthaueua acquifiato 
' la beniuolenT^a de i foldati in rece dell' auttorità . 

.Adriano fi refe affettionatiffimi ( dice Spaxtiano)i 
foldati in due modi; cio'è, con I hauer cura grandifiima 
della falute , e del ben loro , e con yna larghijfima be- 
neficenza . - 

Fu anche fommamente amato da i foldati "Probo Im- 
peratore . rende di ciò la ragione Fapifco , Ncque cnim 
vnquam illepafluseft peccare militcm. e pocoa^- 
preffo , milites otiofos nunquam cft paflus . ' 

.Altri non fi curando di effer amati , fi procacciarono 
tob^dicnza non conl‘amoreuole:(z^ ; ma con la feuexir 
tà\ contiofia che fa di mefiieri ( diceua Clearco ) che il 
faldato habbia più temenza del fuo Capitano , che del’Y' 
nemico . Onde Camillo andato altimprefa di Veio,prima 
d’ ogni cofa, punì feueramente quelli , che haueuano in 
quel terrore , voltato h {palle a' nemici , eflfecitque nc — ^ 
maxime timcndus militi elTet. Scipione 
^<>^tK^mantino foleua ffeffe volte dire , che i Capitani faciliy 
indulgenti erano vtili a i nemici : e fe bene pare, che 
•.\ fianocari a i foldati,riefcono alla finedijpre'^abili. al"^ 
contrario, i duri, e feueri gli hanno più presti , e piu 
pronti a i bifogni . ^ è veram e me cofi . perche la fami^ 

» gliarità 
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gliarìt4 .p.artoxjJÌ£-di^€^o ; e ia feuerità rìfpetto . e fi ^ 
come fono più /allibri Je medicine amare , che le dolci ; 
cofi è pià ‘Ptileil gouerno feuerOyche ilpiaceuole . e ciò è 
yero non meno nelle cofe politiche, che nelle militari, e 
la ragione fi è , perche le maniere di farfi amare non fo- 
no cofi ficure , come quelle di farfi temere . e non è cofi 
facil cofa, che vno fi faccia aitare , come temere da tut 
to vn popolo , ò da tutto vn esercito : perche t amore è 
in potestà di chi ama ; ma il timore è in mano di chi fi * 
fà temere. In quefia parte fu eccellente T. Manlio Tor~ 
quato, dalla cui feuerità hebbero nome gli impe rii Man 

liani : e non meno Tapirio Curfore V is eraTiìt cojriió 

impc^' *ingcns parite r in i’oab s~. ^ if 

mÙéfi mo Liui o chiama Tofìum io Ruberto, Séiicrilir- 
mi impèrìj vTrum . 

Corbulone fu cofi feuero , e tenìbile, che hauendo 
fatto andar bando , che i faldati facejfero tutti gU vffi- 

tif militari , diurni , e notturni , con l'arme in dofo , 

runt milit em jl gUnvlàirùlTi nnòn Ycc ìn^u/^atqi] ^- 

al i u m *‘quia pugi6 nc_ta ntum accinfliTs.'^Heret.. 

mlSrtc punitos ; cioè , dicono, che fu punito dì morte, 
yno perche lauoraua alle trincee fen 7 ;a arme, e vn' altro, 
pésche non haueua altro che il pugnale, e foggiunfe Ta- 
cito , che queHo tenore accrebbe il valore a i Bimani, e 
fqemò la ferocia a Barbari. 

Flauto Fopifeo ferine i' .Aureliano , che fu cofiteTùu- 
to da faldati , Vrfttì ^ Q^oft ca qlu^ fem ci cu in in— - - - 
genti feueritate caltrxniìa pécStPeorrexit , nemo 

^cccarit.. . 

"fate afiaijftmo per farfi prontamente vbidirc , telo- 
ejue nzii milit are : nella quale Cefare ( come ferine Sue- 
tonio) 0 pareg^òyO anariT^ò tutti quelli,che furono inan 
a lui, FÙ anche eloquente Scipione : onde Cicerone 
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Mttejla , che fe bene egli era cofi bel dicitóre, ctìtne leliot 
nondimeno ; perche l'buomo difficilmente comporta, che 
yno fia eccellente in più cofe , concedendo a lui la lode 
militare , attribuiuano a Lelio quefi' altra deWeloqueti» 
7^a . Valfe tr a' moderni Cas tani , molto t^ìl'cloquenT^a^. 
Giorgio ScanderÙeccoTdi cuT^ ìcgge, che' quattday fernet- 
fuor a armato, con allegretì^a merauigliofi (tocchi, e con 
animofo parlare , infiammaua di tal forte , in ogni diffidi 
imprtja , i fotdati , che li rendeua non pur arditi , e co^ 
raggioft , ma feroci , e g>e:^atori d’ogni pericolo # e deìlet 
morte HeJJ'a , ' 

Ma il Principal fondamento dellohedieuga,ft è t awt- 
. torijàjsJiui^u^orie ; la quale non fempre proCedè dal- 
la vlttorioiPtT^tr lo più dalla grandeg^a dell'animo , 
e del valore , e dalle altre qualità di vn Capitano . Onde 
veggi amo alcuni efierriufeiti maggiori nelle cofeduùer-^ 
fe,ihe alcuni altri nelle projpere. Di Annibale dice T.Li-^ 
»iO, Nclcio an admirabilior in aduerris,quam in fe-. 
cundis rebus fu cric . Tale fu Mitridate diVo^to :di 

cui dice IuHino,che egli^benche vinto da Siila, da tucul- 
lo, e da Tompeo ,fì portò in maniera , Vt maior , eia-, 
riorque refurgeret in reftaurando prscHo, damnisq; 
fuis terribilior rcdderctur. ^ifioruua la guerra con 
più fvrT^e , e più gloria : e riforgeua doppòltrotte, e dif 
dette più terribile, 

Cecinna [come dice Tacito ) fi haueua conciliato taf- 
fettione , e gli fiudij de i faldati col fiore , egratia del- 
tetà ancor giouintle e frefea , con taltei^T^ iella perfò^ 
na,con la grandeTCgu immoderata dell' animo, con vn 
parlar prefio, e concitalo^ c con yn caminare altiero , e 
pettoruto, 

^Appiano chiama M.Mntonio huomo intrepido ne'pe- 
ricoli. Tra i moderni, par che tale fia fiato Mfonfo, 

(tMira- 
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infagotta» concio fia iberiche egli reHaJ^e neWimprefa, * 
del regno di Tslapoli tathora yinto : non però fi perdè 
mai di animo iO difcapitò mai di riputatione: an7^ e 
maggiore, e più chiaro di fé flefio riufcito , vinfe finale 
mente ogni contrago ; e fi fece padrone di quel nobili f~ 
fimo regno . T ra- Capitani minori no» fu alcuno,» cui le 
€ofe auuerfe togliefiino meno di fama , e di riputatione , 
cbe’^icolo Vicinino, onde le vittorie gli erano aferitte • 
a virtù, e le difdette à mala fortuna. Burtolameo di ^l~ • 
uianoydouefu principale, rimafe forfè fempre perdente ; 
ne gli mancò però mai il feguito , e l'afi'ettione dei fol- 
• dati , che L'bonor arano Sìraordinariamente, anche doppo 
morte . 

Ma non è flato alcuno, che non vìncendo mai gior- 
nata, an^^i perdendole tutte , meglio di Vietro StroT^o fi , 
fojìentafie , e mantenejfe in credito , & in grado . lUhe 
procede»» dalla grandes^a delT animo , e della brauura 
militare , grata a i foldait, anche nelle cofe auuerfe , , ' 
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nella fodezza. 

D I Q. Fabio MaJJìmofupropriavna certa fcrme^- * 
di animo, e di fenno, & vngouemarfi per ra- 
gione, egiuditio . 7fpn iìimaua egli , oue n' andana tin- 
terejfe publico, e la jalute della patria , le parole altrui ; 
ne fi curaua , che la cautela foffe chiamatatimidità ,o 
la confidenuione tardan^^atO la difciplina dapocaggine : 

^ voleua ejjér anifi temuto dal fauio nemico, che loda- • 
to da'paT^ cittadini . hia non fi può meglio ejprimerefi • 
giuduio, e la ragione, eh' egli vfaua nella guerra , che con 
le parole da lui dette a L. Vaolo : Tuac poteftatis fem- 
pcrjtu,tuac]uc omnia fint. armatus,intcntusque fis; • 

nc(^uc 
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'ncque occafioni tusE defis:ncq; fuam occafionem 
hofh des. omnia non properanti , clara , certatjue 
erunt. feftinacio improuida eft , &cxca. cioè;sif 
fempre padrone di te, e delle cofe tue . sij armatole defio: 
non 'mancare aU'occafion tua , e non porgere la fitta al- 
l'aucrfiario , fie non ti affretterai , ogni cofia ti farà chia- 
ra, e certa . la fretta è improuida, e cieca, E Taolo Emi' 

. •//(), Ncque cnim omnes tam firmi ,& conftantis 
■animi contra aduerfum rumore polfunt eflc,quàm 
}-abius fuit, quifuum imperium minili, per vanita- 
tem populi maluit, quàm’fccunda fama, male rem 
gcrcrc . cioè , non tutti fono d'animo cofii fialdo contra i 
rumori , eie -voci del popola?^ , come fà Q. Fabio , il 
gitale volle più toHo laficiarfi indegnamente ficemar l’au 
iorità , e I mperio , che gouernarfi male per fiodisfar 
al volgo . credo che Fabio imitajfie T cric le , Capitana 
,Atemefie , molto fiodo e ferino , e che Col temporeggiare 
difiefe Jàuiamente la fiua patria dai Lacedemoni . 

* Di Suetonio Taolino ficr'ijje Tacito , C unCt at or na- ~ 

tùra^vrcTnTamajpjuus cornliTTacum rationc,quam 

■ pròlpc Fa, ex c afu , placcrent. ci gè^ er a per natura con 

__ tatoreficome tjuello che voleua ^ernarji più tofio cait- 

•tamenie con ragione, che prujperamenteàcafio. 

* Molto fimiii à Fabio furono a i tempi nostri Trojpero 

Colonna , e Francefico Maria I. Duca d turbino , è Ferdi- 
nando di Toledo, Duca d'alba. conciofia cofia, che co fu 
comune à quefiii tre eccellenti perfionaggi fiù , il non pe- 
.Jjtar con rete cf oro : il non commet terli al cafo ; il no n ar- 
L L p^C in c erto', il non Hdarfi di fol^ inHo 

* , ,ìii contra veterani , e di militia tumultuaria cònffk el^ 

. Jcrciti ordinati . Ma di Trojfero Colonna fu proprio il 
non voler Hrauinccre ; di Francefico Maria , il non voler 
' •yinccre inam^i ai tempo ; del Ditta i',4lba, il voler vin^' 
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tere pìà con toccafiona che con l'arme^ e con t arte, che 
tot} l’ardire . T^n deue pero alcuno ^Umare-,che ciò na- 
fcejje da timidità ; perche ( oltre che vn tal foretto non 
cade in perfonaggi di tanta eminen:(a ) chi fù mai piiò 
generoft) di Trojpero Colonna, quando rolfe thè la retro 
guardia 3 che egli guidaua, fojje l'aftanguardia^ e di 
Francejio Maria , quando egli Ji mife alla ricuperatione 
del fuo fiato , & "PI. fece prodei^ d’ineiìmabiie ardir 
mento ì e del Duca d’M.lha , quando in Tortogallo fi fi 
fortarùn fedia alla battagliai Quefiaferme:(^a di ani- 
mo , e di configlio , della quale parUamo,manco àVom- 
feo. conciofia,che conofcendo egli,che non haueua for^ 
eguali à Cejare ; perche H ejfercito fuo era di faldati nuo- 
3ti , e collettitij ; quel di Cefare di gente inuecchiata nel- 
le y morie , & trauagliofa ; abbondando dall altra 
partè,eglidiyetteua^ie,e patendone fommamente C e- 
fare ; con tutto ciò , fi lafciò , per importunità, ò per va- 
ne ragioni de gli amici , condurre a far giornata . On- 
de iiDucad\Atba, hauendociò letto in Lucano , mife 
di fuamano nella margine di quel poeta, che Tompeo 
era Sìato rimo due yolteitynadai fuot^taUrada gli * 
étuuerfari. 

a lcuni altri, non fi fidando , per iincerte:^^ de’fuc* 
Cefit dell'arme., hanno maneggiato le loro imprefe piu coi 
negotiò,che col ferro. Tal fù Cimone M.temefe,che (cO', • 
me ferine Vlutarco ) non con forT^a , ò con arme ; ma 
con arte , e con negotio acquifiò alla fua patria ilTren- 
cipato della Grecia .Tal fù Mfdrubale Cartaginefe • 

Mirar artisin folicitamlis gentibus, imperioque 
iungendis fuo. Plura coniìlio,<]uàm vi gerens.au. 
Ipicijs regulorum, magis conciliandis per amici- 
tiam Principum nouis gentibus, quàm bello^aut 
fcmiBtcm Cartaginenfem auyic. cioè, yfaua arte 

l mera- 
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mtYtLUÌgliofA in foUicitari popoli , e in aggiungerli al 
fuo imperio . faceua piu cofe col conftgUo , che con C ar-> 
me : e yoLendofi dell'opera de i Trencipi di Spagna , più 
per ria (Tamicitìe, che di guerra , accrebbe lo iiato de i 
Cartagineft. 

fu priuodi quefia arterie anche Vìrro, dì cui 
difie udnnibale , Artcm ctiam conciliandi (ibi homi-, 
ncs eam habuiflcjVt Italie* gcntcs Regis externi, 
«uàm P. R, tandiu Principis in ea terra , imperiuna 
mallcnt r cioè , che egli fu tanto. dejiro in conciliarfi gli 
animi de' popoli, che gli ItaUamyolfero più tojio fiat 
/òtto yn ]{è for alierò > che fatto il Vopolo di B^ma , che 
già tanto tempo ne era Trencipe . T ali furono ^uguSiOp 
e Tiberio Cefure, e Ludouico vndecimo di Francia^ 

^ugufioCefare, Nihil minus inimpcrfefto duce, 
r^uàm fcilinationcm, teraeritatemque conuenire 
arbitrabatur. eiUmaua, chenon fi douefie neìmpren^ 
jder guerra , ne far battaglia , oue la Jperan'^a delTytilc 
nonfojj'e molto maggiore, che la tema del danne . e dice-> 
ita, che quelli , che cercano yna picciola ytilità con gran 

* pericolo , erano fimiliachi pefcafiecen vn'h amo d'oro, 
■la cui perdita non può hauer ricompenfa. Di Tiberio 
fcriueSuetonio , che Minimum fortunsc , cafibusque 
permittebat ; e che non imprendeua guerra fe non fi>irh 

• #0 da necejfità , e con molta matureT^T^a ; e che teneua 
li Bg fojpetti , e mal affetti in obedien^a, & in pace, più 
con arte , che con for^^a. il perche egli fi y anfana , Se 
nouies à Diuo Augufto in Gerraaniam mi(Tum>plvK 
laconlilio, (juani vi pcrfccilTc. e in yn' altro luogo, 
fiaua più allegro dice Tacito, Quiapaccm fapienti^ 
fìrmalTet, quàm G bcllum per acics confcciGet. £«-’ 
douico non haueua Cocchio più aperto à cofa alcuna, che 
À non rimetterfi alla diferettione delia fortuna . fi yalg^ 

Uà 


PRIMO. €6 

tta dèìtaHutìa , più che della fon^a , e della fimulatio^ 
ne più y che di qualunque altra cofa . & a quella ma- 
niera egli jì mantenne in grandiffime turbolenze » e tra- 
vagli j firma la corona di Francia in tejìaì & inuero di 
molto mag^r importartza è l’operare con ingegnojC con 
arte fe creta , che con impeto , e con fir\a manififia, i 
fiumi più grojji , e più profondi fono anche più quieti, 
e di minor remore . eia natura conduce le querele , eie 
abetiy i fini , e i cedri à fomma, allessa j egli elefanti, 
e l' altre cofe tutte alla loro perfettione, infenfibilmente. 
fi che tu redi le piante alte , e grandi a merauiglia , e 
gli animali belli , e compiti affatto , fenT^a che tu babbi 
mai potuto rodere il modo , e Dio ijìeffo muoue , egouer- 
na il mondo con rn filenùo ammirando, e con rna fccrt-K 
te^a imperfcrutabile, / 

PE GLI ECCELLENTI NELLA 

diligenza , e neH’induftria . 

P O LIB IO yuole , che la principal rirtù di Scipio- 
ne ,Jfricano fojfehnduflriay eia deflrezx^ • laqua- 
•le fù yeramente in lui merauigliofa; perche corrquejiét 
tgU fi fece JHmare figliuolo di Gioue : e ne refe i fuoi fal- 
dati àrditiffimi nell'imprefe » con la medefima fi conciliò 
'gli animi de gli Spagnuoli , di Majfiniff 'a, e di Sifacet 
ottenne dal Senato l’imprefa ^,Africa ; menò fico in Si- 
alia fitte milayenturieri ; mifein ordine queUayalo- 
. rofa banda di trecento caualli a fiefe della nobiltà Sici- 
liana :fabricò , e firn} di tutto punto ,fin7^a fiefa deUé 
Bgpublica i yna graffa armata . con la mede/ima non fi- 
lamento fi pùngo delle calonnie de' fuoi emoli > ma fe 
Jiupire , con la mojlra dell’apparato terreHre » e nauale, 
quelli , che erano fiati mandati da ^oma per vedere yfi 
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ie ifuerele,date cantra lui,foJ}ino rerejò falfe^^ra^ 
Icndofi in fua àifcfa^non delle parole (cofaordinaria\ 
e commune)ma de fatti, con la medefima ottenne lét- 
prouincia d'jifta a fuo fratello . con la mede/ima fe^, 
€et che il popolo ]{pmano , abbandonando i Tribuni', e 
gli accufatori fuoi , n'andajie feco a render gr^tie al^ 
li Dei , della vittoria , hauuta da lui cantra jirmi^ . 
baie . luSiino chiama Filopomene , infìgnis induftrias> 
▼irum , . 

. . SalluSlio attribuifce anche a L. Siila rna merauiglitv^ 

^ fainduflria. Atque illi ('d/cf^T^iciilinio omnium 
anteciuilem vidoriam,nunquam fuper induftriam. 

, fortuna fuit : multiquedubitaucre, rbrtior, anfoe- 
licior cfTet . cioè, la fortuna non fu mai maggiore m 
V - lui y che lindu^iria: e molti dubitarono, qùal fojfe in lui 
più grati de il valore, ò la felicità * egli aggiunge vna in^- 
* credibile profonditàd'ingegno , e d animo in firàolare,c!!ir 
• in cuoprire i fuoi disegni. Ad fìmulanda conlilia al>«. 

* titudo animi incredibilis. 

* indujhria, ma diligeni^a /ingoiare fu ( Come vuol 

. Trobo ) in Canone . Et prudens rei militaris , & dili- • 

genscratimperij. 

£ non minore ( come vuolVlutarco ) in Taolo Emilio * 
aonciofìaihe egli neltimprefe non lafciaua cofa alcuna 
. intentata . la qual lode hà meritato tra moderni, Ferdi^ ' 
nando Marchcfe di Tefcara . Imperoche egli , con vn<i 
diligenT^a indcfejfa, conduce a fine diuerfe imprefe ; e in 
particolare quella , nella quale refiò prigione Francefcu 
di Francia . 

. ^ Et inuero , In bello nihil tam leue eli , quod no» 
aiagn^ interdum rei momentumfaciat. 

Ma qual differenzia è tra l indujiria , eia diligenzia ^ . 
che in quella hà più parte l'ingegno, e*l giudnio.i Ì9 
« quella 
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4fnefla più la fatica , e l'opra . quella fi occupa in coji 
grandi ) e fimportani^a ; ^ueSìa difcende a O^i circon^ 
fiamma . T emperò Cindufiria , e la diligen:^a infieme M, 
Catone idetqual ferme Limo , che fu d'animo , e d'in^ 
gegno co fi yigorofo , ch’egli non pur penfaua t & ordi-o 
nana quel , che faceua di meHiero.; ma di ìnolte cofe 
egli medefimo era efiecutore . alche haueua egli anirho , 

€ corpo proportionato f In parfimonia,in paticntia 
laboris,perìculis^ue forrei prope corporis, ann 
mi^ue. 

‘ 4 

PE GLI ECCELLENTI 

nella brauura. 

* 

L *I ITT ^ brauura di M. Marcello non fi pub 

meglio efi>rimere, che cónte parole di Annibale» 
ferche efiendo fiato Marcello vinto in vn fatto d'arme 
da lui y egli con tutto ciò , il di feguente , fu il primo a 
yfeir in eampagnay& a prefentarli la battaglia, uill ho»^ 
fa .Annibaie y Cum co nimirum nobis hofteres eflr» , 

J iui nec bonanij nec malam fcrre fortunam poteH;. 
cu vicit,ferociterihftat vidisjfcu vifèus cfl:,infl:aa 
rat cum vidoribus certamen . cioè , noi habbiamo a 
fare per quely ch'io veggo, con vn huomoyche non fi con^ 
tenta della buona ; ne sd cedere alla contraria fortuna , 
fe egli vince , incalT^a ferocemente i vinti : fe è vinto,ri^ 
tfuoùa la pugna co' vincitori . . 

1 Lacedemoni! non foleuano mai domandare del nu^ 
mero de’ nimici : ma doue fojfino accampati . . 

eli .Ateniefi (dice Tucidide) confidati più nel buon 
tonfiiglio y che nella fortuna ; e combattendo con più ar^ 
dire t che for^e j fionfijJ'ero efierciti grojjifiimi di Bar^ 
èari^ 

li 


% 


t 


Gran 




LIBRO 

Gran brauura de' Bimani fu quella , che hauendo n* 
faputoinmeT^ de itrauagli della guerra "Punica , che 
i^ilippo di Macedonia fi era con Mnnibale a lor dan- 
ni collegato , tanto mancò , che fi perde fino d'animo, 
Vt extemplo agitarctur, quemadmodum vitro in- 
fercndo''bcllo, auertercnt ab Italia hoftem è 

w 

DE GLI ECCELLENTI* 

ncirefEcacia , 

N ell guerra, come in ogni altro negotio<tim-* 
portanT^a, tre cefo fi ricercano, confultatione,de- 
terminatione , efficacia, nella quale efficacia fu ecceUeii 
te M. Mgrippa, e Settimio Seuero . Di queflo Imperato- 
re fcriue Erodiano , che fu pronto nelritrouare, & ve- 
hemente nell' ejfequire Ve cofe deliberate . e del medefimà 
dice Aurelio Vittore, che fu d'ingegno acre,eperfeueran 
te fin alla fine, nelle cofe vna volta mtraprefe . Di ^grip 
pa dicePatercolo , Per omnia extra dilationcs polì- 
tus , confultisq; fafta coniungens : cioè , egli era iti 
ogni cofa rifoluto , e congiungeua i fatti co' confulti • 
okppio Claudio ejfortando il popolo Bimano , alla conti- 
nuatione deWafiedio di Veio , Hic fit terror ( dice ) no- 
minis noftri , vt cxercitum Romanum non tfdiuna 
longintjuf oppugnationis , non vis hyemis ab Vr- 
be, circumlelfalciTiel/ainoucre poflit: nec fincna 
vllum alium belli, quàm viéloriam nouerit; ncc 
impeto potius bella, quam perfeucrantia gerat* 
cioè , quello fia il terrore del nolìronome, che ne tedio 
di lunga oppugnatione, ne rigor d inuerno h abbia for'^^a 
di rimuouere l'tffercico Romano dalle mura dvna Città^ 
a cui fi fia meffo vna volta intorno ; e che non conofcéL 
altro fine della guerra , che la vittoria ; ne fi gouerrùt 
net'imprefe piu lofio con impeto , che con cofian^a . 
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DE GLI ECCELLENTE 

nella celerità. 
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N 07\(^ ècofif cbe fìd nelU mìlitia di più imporr 
tan'}^a , che la celerità : perche quella toglie a’ ni- 
mici il tempo di conofeer il pericolo, e di riparami : con- 
fonde loro il giuditio , e lega le mani: e fa , che i colpi 
vengano lor addojfo altimprouifo. Furono, in quefla par- 
te, ecc^llentifjimi .Aleffandro, e Cefare, Il che fi può 
comprendere da queflo, che Cvno, e l'altro vinfe il mon- 
do in tredici anni . Ma in particolare di Mlefiandro dice 
Curtio , Nullam virtute Regis iftius magis,cjuàm • 
celcritatcm laudaucrim . cioè, non è virtù diqueHo 
2^, degna di più lode , che la celerità . ti Cefare ferine 
Suetonio , che egli vsò tarata preHe:i^a nell’imprefe. Ve 
perf^penunciosdefe pr^uenerit; & Mppianoaf-* 
ferma, ch’egli fi valeua più , nelle guerre , della celeri- 
tà , e dell' ardire, che de' gjrandi apparecchi, e proue- 
^ dimenti. 

Le cagioni della prefle'^^a di Cefare erano molte . T v- 
HA fù la viuacitàdelf animo , eia pronteT^T^a dellinge- 
gno , che in lui fù mirabile . con quefia egli preuedeua, 
e prouedeua^à tutto ciò, che faceua di mefiieri per l'im 
frefa , che egli maneg^aua, Coltra cagione era lapron- 
t€7^a de’ faldati in vbidirlo , dsr in feruirlo. la qual pron 
te^ì^a nafceua da’ buoni trattamenti , ch’egli lor faceua 
nel pagarli, e premiarli, e nel tenerli /òdisfatti , e con- 
ienti: dall’efiempio , che egli daua loro nelle fatiche , e 
■ne' pericoli ; dalla merauigUa del fuo valore , e dell’amo 
ee infinito , che perciò li portauano. Onde nella circon- 
nallatione prima di ,Auarico , e poi di Tompeo , patiro- 
no Jfontanearoente per amordiluitroHagli, penuria, 
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fame incredibile ; e nella difdetta di Dura :^ , ejji ntf» 
d'jiìmì domandarono di ejjer caHigati , e puniti . (ioraf 
hauendo egli L'effercito coft affèttionato^ e pronto , il ma^ 
neggiauay e'iconduceua fen:^adifiìcoltàyOum(j[uebifo^ 
gnaua . La ter^a cagione della fua celerità , era la pro^ 
atifione di tutto ciòy che faceua di meUieri alla imprefa^ 
le vettonagllCy It machine , gli inflromenti per far ogni 
opra y i fabri ygl mgegnieri , e gli altri apparecchi ; per 
mancamento de quali i Capitani fono hoggidì sfoìrt^ati à 
fermarfi a meTlo il corfo della guerra, ò a tralafciar l 'im* 
prefa y ò a metterla in pericolo . La quarta era tintelli» 
gen:ì^a dell'arte y e del mefiier dell'arme . Conciofìa che 
• egli non perdeua tempo in cofe impertinentiyò di poco ri- 
Icuo ; ma s’impiegaua in quello , in che conftiìeua l'im- 
portant^ay e la* fomma delle cofe. Se il nimico era in cam 
fagna , cercaua , fe vi conofceua vantaggio , di venir al 
^ fatto ét arme: fenon poteua ciò confeguire y l'ajjaltaua 
ne gli alloggiamenti ( come ajfaltò „4riouiJio)ò lo cir- 
conuallaua ( come FercingentorigCy e Vompeo,) Ma nel* 
timprefa cantra TÒpeOy non fi può dire quanta arte egli ^ 
yfajfe per dar prefio fine alla guerra. Vrima li tolfe la 
riputatione y e LcrtdiiOy col cacciarlo d Italia : e poi gli 
tolfe le foY\e principali , con priuarlo de gli ejferciti di 
Spagna . Ma refiaua Tompeo ancor fuperipre a lui d ar* 
mattyC di forile maritime. Che fà Cefaref induceVom- 
feo à combatter feco con le forT^e terrefiri ; nelle quali 
egli ( perche lefi eretto fuo era veterano , e quel di Tom- 
peo nuoHOyCdi poca ^erien^ca^haucua vantaggio; 
ad auuenturare , con la minor parte del fuo potere,tHt* 
tala fua fortuna. 

ffauapoila celerità prima nel marciare: fiche ilpiik 
ielle volte giungeua adofio anemici prima ch'ejfi hauef* 
fino hauHio pur Jentore della fua venuta . in otto giorni 
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jjìunfè dà It^mà al godano; in yentifette da ^ma a OuiU 
conest erra vicina a Cordoua . TSlo lo ritofdaua ne dure^^ 
zi^a dt flagione,nealte7^^adi itene, ne rapidità di fiumi ^ 
Vafsò la Sonna in vn giorno, che gli Heluetij non haue- 
uano paffata in venti dt. pafsè iinuerno le Jflpii dinuet 
no condujfe nella Gallia tre legioni : dinutrmo nauigò ds 
Brindefi a DuraT^, *e da Sicilia in .Africa . /* vfaua neU 
le fabriche dell' of mate, & in ogni opera militare, in vn 
inuerno fece vna armata di feicento legai , perl imprefit 
iella Bertagna ; in trenta giorni fabricò, e forni di tutta 
punto dodeci galee cantra JdarfigUefi. fece in vnffomtt 
.yn ponte fopra la Sonna ; in dieci giorni fece vnaltrQ 
f onte fopra il l{eno ; in venticinque condujfe a gerfet- 
tione nell ajfedio di Auarico , vn bajlione largo trecento^ 
alto ottanta piedi, L'vfaua nelle battaglie , perche non 
• Tompeua mai il nemico , che non lo jpogliajfe anco de gli 
alloggiamenti: e non Pabbandonaua fin a tanto, che non 
Ihaueua totalmente disfatto, parte di celerità, che man- 
co ad Alejjàndro Magno, conciofia ch'egli, hauendo 
yinto Dario nella Cilitia, non^i tenne dietro ; masin^ 
ter tenne nelCajjèdio di Tiro , e nel viaggio di Africa, Et 
intanto Dario mife injieme for‘ 3 ^ maggiori dt prima • 
Manco anche ad Annibale , che hauendo in tre batta- 
glie vinto i Banani , lafaando ^ma in pace , andò per- 
dendo il tempo peri Abtws^ , e peri' altre parti dita- 
iia, Voirei molti ejjèmpt della celerità di Cefare alle- 
gare i ma in luogo di tutti , bajìerà addurne vno . Con- 
ciofiache , in vn giorno mede/imo egli ruppe Tompeo in 
battaglia campale : prefe gli alloggiamenti : ajfediò lè 
relltquie de nemici ( nel quale ajjedio deui.ò vn fiume) e 
li sforilo a far dediiione , cofa inejìimabile a i tempi «o» 
Siri . Jube non è merauiglia , eh* egli in fi pochi anni fa- 
tefie tante coje tpetcbeit primo am% della guerra Gal- 
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Mca , debellò gli Heluetij , e'I oiriomjlo . nel Jicond^ 

dijjìpò i Belgi , eSiirpò i T^eruijy e gli uiuuatUi . nel ter-» 
7^ fece vn armata , e con ejjà vinfe i f^eneti , e diede il 
guajio al paefe de’Menapij 4 nel quarto debellò i Germa- 
ni, entrati nella Callia; pafsò in Germania, epoi in Ber- 
tagna . nel quinto ritornò aU'imprefa di Bertagna , con 
for:(e maggiori , e la refe tributaria a i Bimani ; disfece 
l'^ìercìto degli Eburoni, e liberò Cicerfine di ajfedio. nel 
fejìo preuenne i dijfegni , che i Kieruij , & i Senoni face- 
nano di ribellarft ; domò i Menapij, pafsò la feconda vol- 
tali B^no ,e fi refe formidabile a i S 4 teui 5 rouuiò gli 
EburoHÌ,egli amici loro, nel fettimo ejpugnò molte piaT^ 
T^e fotti ; tentò Gergouia , prefe ,Auarico j sfort^ Ver- 
cingentorige , vinto m campagna^ a rinchiuderfi entro 
t^lefiia : oue egli Cafìediò , e con effo lui domò tutta Ut 
Callia, nell' oftaUb preuenne,^ tenne’ cheti, &’m fedel- 
tà i Bitur’igi,& i Carnuti ; domò iBellouaci, e prefe^ 
VffeUoduno . 

Seguì la guerra cìuile , ch’egli maneg^ò con celerità 
incredibile, perche in fejfanta giorni ridujfe tutta Italia 
al fuo vjolere ; e ne cacciò Tompeo . in quaranta giorni 
vinfe i Luogotenenti , € gli ejferciti di Tompeo in Spa- 
gna ; e recò a fua diuotione tutta quella amplijfima pro- 
uinc’ia , nel fecondo anno della guerra , afiediò con opere 
marauigUofe , e fconfijfe in vn fatto (Carme Tompeo, im 
quattrò mefi . Quindi pafiato in Egitto , guerreggiò no- 
ue mefi per mare, e per terra con gli ^lejfandrini ; vin- 
fe in vna battaglia, & amaT^ilBè loro , e ridujfe il 
regno al fuo volere ; e poi quafi folgore mandò in rotta^ 
^ in rouina il I{e F am ace , il quinto giorno doppo il fu 9 
arriuo , e in quattro bore di battaglia. 

In quattro mefi fece guerra con Scipione:, e col Bg 
luba ih àl/Uuffe ambedue’, e raffettòa fisa "voglia l’o€-> 
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fìrici i ricuperò poi in pochi mefild Spagna , con §ìr^gt 
grandiffitna ieVompeaai * e non ho detto nulla dell im- 
f 'refe fatte nel medefmó tèmpo da'fuoi Capitani , in pik 
luoghi . Fi* molto jìmilé a Cefarè nella celerità Setti- 
mio Seuero imperatore ; è non meno Aureliano . e tru 
moderni Selim ^e de' Turchi; e Ferrante Cortefe, che 
fu perciò chiamato da' MeJJicani figliuolo del Sole : e 
GaHon de Fois , che in quindeci giorni Uberò Bologna 
dtajfedio ; ruppe Le genti V'enetiane a U^illafranca ; -e ri- 
cuperò BrefcidiMa per vn fatto particolare molto ce- 
lebre fu , perla celerità , quel di Claudio T{erone , col 
qual egU ingannò Annibale , e dii fece Ufdrubale. 

Di gran fama fu anche la preHeTiT^a * con la quale 
Tóiila opprejfe Vìt aliano . Staua Totila aU'aJfedio di Ve 
fUgia ; oue, hauendo intefo che Giouanni f^italiano,haue 
ua liberato i Senatori di poma dalle mani de' Gotti-, fen- 
\a punto penfaruiitofio conle piu (fedite gentil che ha 
ueua i trauerfando la Marcdy e l'^brwg ;^ , e la Vuglia^ 
fììrttroHÒ improuifamenrein Calauria fopra Vitaliano^ 
che non haueua hauuto ancor nuoua , che il nemico fojfc 
partito da Veruga ; e l’opprefìe . Quejio fatto > coft taci* 
to , e preHó , acquifiò à Totila fama d eccellente Capi- 
tano , Ma non è alcun condottiere > che fi debba in que- 
fla parte preferire a Semiramide, conciofia che hauendo 
ella hauuto auifo della ribellione di Babilonia y pertbe 
fi ritrouaua co’capegU in mano , e non ne haueua intrec- 
ciata fenon rna parte , Con yna treccia rinuqlta , e l'al- 
tra ffarfa , fi mofie a quella volta : ne fi volfe mai il re- 
fio della chioma intrecciare , finche non rihebbe quella 
Città . Onde ne le fu in quell’habito yna fiatua oellif- 
fima diri^^ata . 
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DE GLI ECCELLENTI 

nella fagacità . 

fagacità militare hà quattro parti : Pvna Ji è 
preuedere i pericolit e gl’inganni de’ nimici, e pro^ 
uederui . E ( come diceua Timoteo del buon Capitano ) 
haupr occhi non fola nella faccia , ma anco nelle {palle’, e 
come diceua Sertorio ^guardarfi non meno di dietro, che 
dinan'gi. nel che fu eccellente Alcibiade', di cui dice Vro~ 
^0, £rat ca fagacitate, vt dedpi non poflct, prffer- 
tim cum attendiflet ad cauendum . Di Annibale 
dice lumino , ch’egli era huomo eccellente in preuedere^ 
e in fchiuare i pericoli; e che neUe cofe premere non . 
penfaua meno alle auerfe , che nelle auerfe alle projpere» 
in quefìa parte fii anche rariljimo Firiato . Onde Jujii- 
no afferma , che gli SPagnuoli felo eiefiero per capo, Vt 
cauendi fcienteniydeclinandiquc peritum .cioè, per 
l'accorteg^a fua in fchiuar i pericoli, & inycceUare 
il nemico, rinuouò queSìa virtù di guerra poco inan7^ 
l’età nofìra , Erafmo da Tqarni , detto il Gattamelata, 
Ter che quejìi con accorgimento [ingoiare , & antiuede- 
ua farti, & i difjegni de'nemici, ^ i pericoli imminenti^ 
egli fchiuaua : e fi trouò egli in neceffità, & in fran* 
genti tali , onde non fi farebbe altramente , che con for> 
gacità merauigliofa , fuiluppato.M.’ altra parte della yà- 
gacità è il fapere valerfi deU’occafioni d'ingannar il we-» 
mico, e di tirarlo nella trappola . e quefìa fu agiuditin 
yniuerfale , propria d' Annibale : che non attaccò quafi 
mai battaglia, fen'S^a yno , ò più inganni militari. Met • 
in nifiun fatto d’arme fi mofirò egli maggior maefhro, 
che in quel di Canne. Conciofiacofa , che qui , fendo egli 
di gran lunga inferiore difor:tip a* Bimani, s’aiutò im 
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ftd modo con la 'pìuacìtà ddtingegno , che ne riportò 
yna littoria incomparabile. Trimieramente , egli in- 
dujje forfè cinquecento Tsjumidi , che fingendo ^abban» 
donar lui, pafiajfero nel campo de' Bimani : da quali fu- 
rono , come amici , accettati , e pofti dietro alle fquadre 
loro . .Apprejfo valendofi della qualità del fito , difpofe 
l'efjercito fuo in modo , ch'egli haueua il Sole , e'I "vento 
alle /palle , e i Bimani in faccia : e di più la poluere , 
della quale erano piene quelle campagne, folleuata dal 
yento , li feriua talmente negli occhi , e loro empiua la 
bocca , e le nari , che rierano fpefife volte sforati à voi- 
gerfi adietro , Intanto i cinquecento iqumidi ajialt an- 
dò aliimprouifo i Romani alle /palle, ne faceuano fira- 
ge grandi/Jima . Siche non lafciò ./innibaie cofa alcuna, 
della quale egli, in vna occa/ione di tanta importanT^a , . 
non fi vale/ie, e non adoperale in fuo feruitio , vento , 
file , poluere, inganno . Molto gratiofa fu tarte , con la * 
quale Carlo Emanuele , Duca chiari/fimo di Sauoia , tirh 
alla trappola i Francefi nella Moriena . perche hauendo 
egli con poca, ma ben difpofia batteria, hauuto la Carbo- 
niera, hebbe infieme auuifo, che le genti del Delfinato, e 
d'altre parti, s erano per foccorrerla , mo/Jè , lllthora 
egli ordinò, che fi continua/lh lo /parare deli artiglieria , 
ac cicche inimici, credendo che il prefidio anco,r fi te - 
ne/fe, non defijìejfino dalUmprefa . F'ennero a quel T^tnc 
hello i Francefi ; e vi refiarono tutti o morti, o prigioni, 
yJLc ter:(a parte di fagacità fi è trouar partito ne' cafi 
improuifi, e via d'vfcir di pericolo . cofa che mancò a 
Sp.To/ìumio alle forche Caudine, o a Ofiilio Mancino 
a Tqumantia . Ma ben feppe in quefia parti ancora 
^Annibale maneggiar/i. Conciofia,che fendo egli fiato 
fondono da vna guida per errore ne' campi Stellati ,fu 
da Fabio tra'l funere' l monte co' prefidij da lui pofii, 
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f« modo rinchiufii che non biforcuta minor oHuiia dèi» 
la fun , fer yfcime . Egli hatictta iu campo , fra P altra 
p eda fatta per quelle campagne , da due mila btm . ^ 
qucfii fece egli attaccare alle corna fafcitelli di fermen- 
ti, e d'altre legne fecche : e i^ingendoli , neU'imbrunir. 
ieWaere , yerfo il monte, onde pafìar yoleua,Jece a 
quelle aride f afeine appicciar il fuoco , e dirÌ7^^ari buoi. ' 
yerfo il paffo , guardato da'nemici, con molta fretta, 
i buoi jpauentati dalla fiamma , e mal condotti dall'ar» 
dorè , che li penetraud alvino , cominciarono con mug^ 
giti horrendi à imperuerfàre , (ùr à correre , come furie, 
fu , e giù perle cofie di quel monte, Tareua che ogw ■ 
cofa ardejfe , efiammeggiafie t e ribombauano alle fluida 
delle beflie , le valli , e tutte quelle contrade . 1 faldati, 
che gùardauanoil pajfo, reflando attoniti, e credendo 
che i /limici haueflino prefo il fìto a lor fuperiore , otte 
non i nimici,ma i buoiarriuati erano ì hr dubitando 
d'agguati ,ft nùfero , congrandiffimo jpauento , in fuga, 
co fi reflò ad .Annibale libero il pajfo . 7\(on credo , che 
fi legga flratagema più aflp.to, e più impenfato , e da 
quejlo , e da altri molti effempi , fi vede quanto s'ingan- 
nino quelli,i quali, Credunt milicanbusingcnijs fub* 
tilitatem dccffc. 

** La quarta parte della fagacità,e che ricerca magnar 
ingegno di tutte, è non fola liberar fe di pericolo , ma di ■ 
voltar ancora il male in bene . ?{el che Tlutarco fcriue, 
che Sertorio auan'^ò tutti i Capitani de'fuoF tempi . Ma 
'Probofreferifcelapronte^a, in ciò, di Datami à quan- 
te ne furono mai. Terche , efiendo egli andato foprai 
Tijfidi, che li haueuanc ama'Tpgato il figliuolo; Metrobar 
z^ane , fuo fuocero , dubitando delle cofe del genero , fi 
ne fuggì con la caualleria , che egli haucua in gouerno, 
alfa volt a de nemici. Chi non fi farebbe in vn cafo cofi 
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improuìfotfgomentato f Ma Datami ne trajje in vn fubì 
to bene grandijfimo . fece dar yaccf che il fuocero fi /of- 
fe di pio ordine , mofio;& animò i fuoiadouerloy toflo 
feguire. Onde Metrobart^ane fU sfo)\atoà combattere 
contra i Tiffidij che lo teneuano per nimico ; &• d morire 
in feruitio di colui , che egli voleua tradire . Qu o (dice 
nc^ueacutius alicuìus Imperatori co^ita- 
tum , neq.uc c el eri us fa óè uro . & inuiro egli auan'S^ 
quel di Tulio fjojìilio ; perche Metio non combattè co»- 
tra i Fedenati: ne aiutò la littoria de i Bimani : come 
Metrobar:(ane quella di fuo genero, T{òn fu priuo di 
queSìa lode Cefare Germanico ; di cui dice Tacito , Con 
filia, locos, proropta, occulta nouerat ; aftuf^; ho- 
ftium in pernicicm ipfis vertcbat , 

^Appartiene à quefio capo l’accorteT^ di Temiflo- 
eie, di cui fi legge prejfo Tucidide,cbe & de inftantibus 
atq; improuilis verè,& de futuris callidilJimè con- 
ijciebat . Onde egli e preuidde chela Grecia non poteua 
defenderfi dalle fors^ de i Barbari, fe non per mare ; ó* 
indulgi Serfe, loro à combattere nelle angufiie di Sa- 

lamina,e poi a ritirarfi . Siche , fe bene in quesia impre^ 
fa il valore fu comune à tutti i Greci: nondimeno la pru 
den^a fu propria di Temifloclo; e come dice Trobo,Xec-> 
xcs vidus eft magis confiljo Themiftoclis , 
quàm armis Grascia?, Trattaua egligraue- 
mente le cofe, che intraprendeua . T{p9 
. ripofauain cofeofcurfi,edubie^ 

• - V finche non fenderà certifi- 
... tato, Haueua giudi- 
- . , • fio eccellete nel- ' 

Pelettione t > 

de*me:Q,ediqHel,cht 
fonueniuafiirem 
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grandezza delle vittorie . 

L e più gloYÌofe vittorie , che i Greci habbino mai 
riportato de i Barbari yfuroìio quelle che Miltiade 
hebbea Maratona y Temi/locle a Salamina yTaufania 
aTlatea. Della prima dice Trobo cofiy Qua pugna 
nihil adhuc cfl nobilius. Nulla enim Vnquam tara 
parua manus, tantas opes prollrauic. Delia fecon- 
da dice Tlutarco , che ne i Greci , ne i Barbari fecero 
mai per mare^cofa più illufire , che la battaglia , nella 
quale Serfe , per virtù commune de i Greci , ma per ac^ 
tortela particolare di Temtjioile , rim afe {confitto • 
Erodoto poi chiama la vittoria di Tlatea belliffima fo~ 
pra tutte le altre . Ma trxi fatti de i GreciyTlutarco fii-^ 
mayche la vittoria jche iThebani.condotti da Epaminon- 
. day acqui/i urono a Leutra^de Lacedemonijy fù la plàgio* 
riofay che mai acquiHaJJ'e Greco guerreggiando con Gre^ 
co. Tra le battaglie de'B^maniy molto gloriofa fù quella^ 
nella quale Lucullo vinfe TigranCy I{e di Armenia. Con* 
ciofta che .Antioco filofofodijfe y cheti Sole non haueua , 
. ancor Viflo cofa tale j e Liuto firiue, che i Bimani non fu* 
rono mai in nejfuna giornata più a' nimictloro inferiori. 
Ma io non ifitmo , che i Bimani ottenejfino mai vittorie^ 
fiue maggior virtù mofir affino y che quelle thè T.Man* 
Ho, hcbbe de i Latini > e T. Scipione di Annibale .Tra le 
battaglie moderne fommamente celebrata , e da molti 
anche antipofia alle antiche , è quella , nella quale gli 
Sui's^ri con arcUmeruo meramgliofo , i Erancejt a 2^^ 
'uara disfecero, 
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nella gratla. 

T lmoleoneinelle fue imprefegloriofeyhebbeper com* 
pugna vna certa ageuoLe'^a , e grafia, conciofta 
che, {come infegnaTlutarco ) le co fe fatte da Epaminon-- 
da, da ,Agefilao , da Tra fibula , da Telopìda , e da altri, 
hanno certo jplendore mijio con difficoltà , e con traua- 
gito ; & in alcuni cafi non fono fiati fetrs^a riprenfione,e 
pentimento..AurcUano Imperatore rf/cetttf,Nuliam fibi 
datam à Dijs immortalibus,{ìnc difficultate & labo 
fe vidoriam . Ma nei gefii di Timoleone non vi è cofa% 
(he non fia cojperfa d'vna certa leggiadria , c2r* 
vagheT^T^a di felice , e ben auueturatavirtu. 

(ofa che in pochi Capitani fi vede; e txà 
i Greci niuno neparticipapiù che 
Mlcibiade,e Cimone ; e tra 
i Bimani Fabio I{ul- 
lo,eli due .A” 
fricani . 


Il fine del primo Libro, 
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DE GLI ANTICHI 

CAPITAN I, 

|°|f^ tl'B^O SECO^VO. f 

^ DI GIOVANNI BOT£RO 

SENESE. 


'Eccellen'^a di vita cofa in due manit 
ve' s’ejprime , ajfolut ardente , ét' ir% 
paragone di vn altra. Yergilio di- 
moflra la grandc:^'^a di F^ma , nel 
primo modoy con quelle parole ;j 
llla incirca Roma 
Imperium terris , animos 
bitOlympo, , 

. TSlel fecondo, con quelle 

Tantum alias itner caput extulit vrbes, 
Quantum lenta folentintcrviburna cuprcfll, 
* Hor hauendo noi dichiarato l' eccellen'i^a ajfoluta de 
gt antichi Capitani nel libro antecedcjite:rejia che dichi a 
ramo la comparata , Il che faremo con tre TaralelU, 

. 
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ìvno farà di^lejfandroMagnùyC diCefare: l' altre di 
intubale, e dì Scipione; e'L ter^o di Scipione, e del 
gran Capuano» 


COMPARATIONE TRA 
Alelfandro Magno, e CcHire. ^ . 

L Ì4 campar atione tra ^lef andrò , e Cefarc farebbe 
imprejAdegna di rn perfonaggio eccellente nel me-'- 
flier delCarmey <& in tutta tane della guerra . Conciojia 
cofa che fendo che tjuefii due famojiffmi Trencipi fono 
Sìimaii , con molta ragione , lumi della militia , non può 
dar giuditio perfetto del valore , e delle loro attioni , chi 
non è confumato in tal profefjione^. 7^on difdice però 
anche àchi'non ha pratica di guerra , il dirne U fuopa*. 
rere imperché l hijloria , madre della prudente , fa , che 
ehi non fi è trouato con la perfona ne i pericoli delle bat 
tagUcyCi fi troni con t animo; e vegga quietamente tira^ 
^ il furore, le ferite , e le morti de gli huomini armati, 
€ fi come auuiene alle volte, <^he chi vede giuocare altri 
ahi fiacchi, fi ben non ha tanta pr attica nel giuocù, 
quanta quelli, che giuocatio; conofee però alle volte me 
glio di quelli, che pe"^ fi debba menare, 0 che imbofia 
fa dri:i^are : cofii non giudica tal volta'men bene della 
guerra vn Letterato , che vn Soldato , Onde non sò con 
quanto fondamento ^Annibale biafimaffe Formione,per'^ 
che' egli hauefie difiorfo in fu a ^efen:(a de IT art e milita» 
re . Terche non dtfconuetliua a vrihuomo di eccellente 
dottrina difiorrere d'vna matèria pofia nella prudews^a, 
egiuditto commune ; & inanT^ à vn Capitano , qual rr4 
»Annibale, non fi poteua trattare di foggetto , che fojfe 
più à propofito.Hor pervenire all'intento no(lro,dicia»- 
pio , che in vn Capitano fi ricercano duecofe, delle quali 
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ima ftè grande's^a dramma altra ragion di guerra» 
Crande:i^a (Canimo fi ricerca , perche le maggiori coje, 
che fi trattino nel Mondo, fono le oppugnationi delie Cit- 
tà, e le giornate campali, gli acquÙìi de i B^ii,e le ritto 
rie,& i trionfi; alle quali cofe non è pojfibile,che fi accin 

* ga chi non ha jptrito eccelfo, egenerofo . Onde reggiamo^ 
i che i Capitani grandi fogliono degenerar da fe fieffi nel- 

la loro vecchìeT^a : perche con gli /piriti , e col fangke 
; manca anche in loro la brauura, e la vehemen^^a. di che 
I ci fanno fede Lucullo, Tompeo ; ma [opra tutto C, Ma- 
[ rio. Uqual , efiendo Hatoralorofijfimonel rigore della. 
; fua età, diuenne, col progrejfo degli anni, lento e di poca 
\ efficacia : e ciò fi ridde nella guerra fociale . Di più , effi 

* fendo che la guerra è diuifa in offefa,e difefa (delle qua^ 
‘ U quella importa molp più,che quefia, perche nell'offefa 
fi comprende anche la difefa )come afialterai tu rno,che 
fia pari,o anche fuperiore di for^e à te (il che jpejfe r al- 
te è necejjario ) fe tu non fei fuperiore à lui cCaninio, e di 
cuorei ò come è poffibile, che Soldati condotti da rn Cer- 
vo, facciano opere di Leone i? e che rn timido , eyile co- 
mandi cofe ardite , & animofe ? Deue il Capitano hauer 
tanta brauura , che bora con CeloquetiT^a, bora con l'al- 
legria dell' affetto , bora con la forT^a , bora con l'arte, 
n€ renda partecipe tutto l'cfjercito. Hot quella gran- 
de7^ (t animo fu in Mefiandro , & in Cefare meraui- 
glioja ; ma con quefia diffieren7^,chela brauura d'Mef- 

I fiandra! conùenne piu 4 rn faldato , che à rn Capitano i 
quella di Cefare pw à rn Capitano, che à rn foldato.Ver- 
che .Aleffandro fi cacciò piu d'rna rolla in manifefli pe* 
ricoli della rita,fen:ì^a bi fogno, o neceffità, per pura ra^ 
gheT^ad'infanguinarla jpada,e di menar le mani. Si 
mife tra i primi nelle battagliò; faltò fola fu le muret 
delle Città nemiche ;fu finalmente parecchie rolteferb- 
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ts . Ilche tanto manca che conuenga a vn Cafitaiw 

d'ejjercitiyche gli Spartani giuditiofamente fi afieneua- 
no dagli affiliti delle Città : oue yn huomo fortifjimo può 
ejjereda yn fanciullo , e da yna femina ama'i^to . co- 
me auenne a Tirro , eà Lifandro , e a V aride . Molto no- 
tabili fono le parole di Timoteo y chiari fiimo Capitano 
d‘^teniefiiy perche vantando fi yn altro Capitano de i pe- 
ricoli feorfi ; e mofirando le ferite riceuute , al popolo^ 
egli dificj E io mi yergognoyche fendo yojlro condottierey . 
mi cadde alli di pafiati, aprefio yn dardo. Ma Cefare , Je 
ben non li mancaua cuore j non fi mife mai in pericolo, \ 
fe non chiamato dalla necejjità , zir in cafit yrgenti ; ne i 
quali egli rimife le battaglie , rinfrancò i faldati , e leuò 
' a nemici la vittoria di mano . Come fi vide nelle gioma- 
te'contra i T^eruiy e contra i figliuoli di Tompeo. e nella 
difdetta , che egli riceue à Duralo , torceua il collo a i 
foldatiy che fuggiuanoy e lor mojh aua HnimicOy con tan- 
ta falde^^a d'animoy che gli ^Alfieri , ch'effo fifibr^aud . 
f di fermareygli lafciauano le infegne nelle mani. Ail qual 
propofito T. Liuio deferiuendo Cvfiitio di yn generale 
ne frangenti della battagliay dice cofi d' .Afdrubale . Ulc ^ 
pugnantes hortando, paritcrq; obeundo pericula, 
luliinuit: ilio fcflbs , ahnucntesq; txdio labore 
nunc precando> nunc cafligandu accendit : ilio fu- 
gientes reuocauit , omiflamq; pugnam aliquot lo- 
cis reftituit. £ Tacito cofi dice di Vrimo .Antonio; Nul- 
lum in illa trepidatione , Amonius conftantis du- 
cis, vel forti/Iimi militis ofHcium omifit. Occurrc- 
re pauentibas, rctinere cedentcs , vbi plurimus la- 
bor, vnde aliqua fpes , confilio , manu , voce infi- 
gnis hofijjcofpicuus fuis,eo poftremo ardoris pro- 
ucftuseft, vt vcxillarium fiigientcm hafta traniuer 
bcraret;mox raptum vcxillum in hoftem vertit. 
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*Pmhe inuerOjft come non è vffitìo d'architetto, ò dttH^ 
gegniere il murare con le JUe mani; ma comandare amti 
ratori : cefi non è vffitìo di Capitano il combattere ; ma 
il fopr affare a' combattenti :ne adoperar il braccio , ma 
il fenno : ne il mirar a recidere rn faldato priuaio di fua 
mano; ma tutto t effercito nemico conia fua promden^ 
ti^a . E quelli condottieì i d efferciti, ch'entrano ne' peri-^ 
coli JenT^a bifogno , cercano lode di faldati priuati , coH 
perdita di lode conueniente a vn Capitano . E pur, come 
dice Teofraffo, il Capitano deue morir da Capitano , noti 
da fantaccino. Giulio Capitolino ciò q Barbara temerità 
aferiue. Terche parlando di Muffimmo Imperatore, Ha- 
hmt (dice) hoc Barbarica temcritatis, vt putareC 
Imperatorcm manii edam fua fempervti debcrck^ 
Cioè, penfaua Barbaramente , che alCimperator appaf- 
teneffe il menar anche fempre le mani . ’2\(ella qual 
parte, fe nijftm meritò mai lode ,,queffi fu Murelia^ 
no Imperatore, che a i fuoi dì ama‘:^o nouecentù'e cin- 
quanta perfone ; e nella guerra Sarmatica fola qua-^ 
rantaotto „ 

*Diuifa (diceTrimo Mntonio ) intcì' ctcrcitum du- 
ccfq; munia. IVfilitibus cupidinem pugnandi con-^ 
ncnirc ; duces pruuidendo , confuJtando f cundla- 
donc fajpiu.s quàm tcifientate prodeflfe . £ il mede- 
fimo chiama là ragione, e't configlio,arti proprie del Ca-^ 
pitano. E tanto basii hauer detto dell'ardimento di que- 
fti due lumi di guerra . Quanto poi ffetta alt arte dellct 
guerra, fi potrà intendere qual fìa maggior, o minor guer 
riero, da i capi feguenti . Trimi^amente , Mlejfandrtv 
hebbe la fua grandcT^a per heredità, vn B^egno amplif ■ 
fimo ,vn effercito pieno d'ottimi foldati,e di Capitani 
eccellenti , che già haueua domata la Grecia , e la Tra- 
cia, e meff 'o ffauento, e terrore ali’^fta j ma Cejare ar^ 
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ttuò al prencipato dì ^oma^ e del mondo da fortuna prt^ 
nata 5 e col fito valore fac^uiSìòfegmtOjfor:^ey cpoten 
'T^a ; ne riceuè da altri C ejfercito veterano ^ma il fece egli 
medefmo . ^lef andrò vinfe genti , fiate già vinte , e 
dome da fuo padre ^ come furono i Greci: ò da altri Ca’- 
pitani , come furono i popoli (r^fia,da MilciadelPaufx- 
ma, Cimoney ^yfgefilao lò gentiyche non hebbero maifa-^ 
ma di valor militareyComegClndianiy egli ^rabi. Onde ' 
^Icffandro I{e d’Epiro^yJuo parente y facendo pruoua del \ 
valor Italianoyhebbe à dirOyChe ^lejf andrò Magno fi era 
incontrato con femine , ^ egli con huomini.Ma Cefxre^ 
guerreggiò con popoliyfiimati fopra tutti i Barbari y in. 
fiere:^a d’animo , & in valor di guerra : & alcuni non 
mai tentati da' Bgnoani ; & vinfe i mede fimi Promani’, 
vincitori del mondo . Di più ; Eudemo Mteniefe fi ride^ 
ua dell' armi , con le quali i Terfitani voleuano affrontar- 
fi ye s'affrontarono poi con MkffandrOy le quali erano • 
frombe , & hafie abbrunite . Onde egli configliaua Da- 
rio à far prouifione di foldati , che vfaffino arme mi- 
gliori. e inuero ; che gente era qucUafiella quale Mlef- 
fandro , con perdita di trentadue fanti y e di cento cin- 
quanta caualli foli , ne tagliò a peT^T^i centomila fan- . 
ti y e dieci mila caualli ^ Ma Ce far e hehbe a guerreg- 
giare con popoli ferociffìmi, c beniffimo armati . Quello 
hebbe incontro efferciti maggioriy e più fuperiori a lui di 
numero , che Cefare : ma queiìo gli hebbe più bellicofi , 
e più fieri : e nulla dimeno Cefare non hehbe mai eff 
ferciti cofi groffì y come Mlefiandro , che all'imprefa del- 
l'India conduff'e centoventi mila fanti y e quindecimila • 
caualli . Mleffandro hebbe qutfio di /ingoiare , che non I 
tentò imprefa , che non gli riufeifie . Di Cefare fù prò- 
pria lode , il non hauer fatto err:re in guerra ; e li con-J 
niene propriamente quella lode , che Trobo aferiue 0 
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^/?fy^fe,Nufquam culpa male rem geflltjfempé^ 
confilio vicit. -nel che Sile/fandro non può ejier fcufa* 
tOjtte difefo. Concìofìache y fendo tre parti principali 
\della militia , il marciare , taUoggiare , c7 combattere i 
egli commife grauifjìmi errori in tutte tre. Verche nel- 
la CiUcia egli marciando entrò tielle fauci di quei mon- 
ti , con tanto poco auuifo , che non feppe a che afcriuere 
la fua falue'j^afe non alla fua feliciti, impcrochenon 
potendo cambiare per colà , più di quattro faldati per 
fila , egli confefìaua , che i nemici hauerebbono potuto 
disfarlo a colpi di fajji . e nel pajfar del fiume Lkd , De- 
ieri potuit exercitus y(dice Q^Curtio) fi quis aufus 
cfl'et vincere . Entrò in Terfia per pajfi tanto f retti , e 
pericolofi i che correndoli a dojfo i Barbariy Regem non 
dolor modojfed etiam pudor temere inillasan- 
guftias coniefti exercitus angcbat. T^lpaefe dei 
• Sufcitani y Siti cxercitum pene per4idit: fiche offen- 
do poi arriuati i miferi foldati a vn fiume , vi lafciarono 
moltiffimi per ^ ingordigia del beuere, la vita. Mul- 
toque maior horum numerus fuit,quàm vllòvn-* 
quam amiferat prxlio . e come qui fi era quafi perdu- 
. io per la fete ; cofi neU' India non mancò quafi nulla ^ 
che non fi perdefie per la jfame. e pur come (dice Se- 
nofonte ) non apparticn meno al buon capo d'efiercito , il 
prouederei fuoi foldati di vettouaglie y che il metterli 
ben in ordine nelle battaglie, Rex dolore fimul , ac 
pudore anxius, quia caufa tant^ cladis ipfe eiTet* 
S crine TlutarcOy che di cento venti mila fanti , e quin- 
deci mila caualliymenati da lui a quella imprefzy non ne 
rimenò indietro la quarta parte : tanti ne morirono per 
to più di fame . 7>lon fe nintendeuano molto più di lui 
i fuoi Capitani . tra iquali Lifimaco guerreggiando nel- 
la Scitia, feppe cofi bene gouemarfi, che per non perir di 
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pstBi ditde fe , el fuo cffèrdto in parere di Dromichetét 
de Traci : e h unendo poi beuuto vn poco d'acquai 
Ter quanto poca cofa ( difie ) ho io perduto tanta felici- 
tà . Ma quanto Mlefiandro valejfe nell' alloggiarci e nei 
lampeggiare j non fi puote conofccre , perche non hebbé 
a far con gente , che di ciò molto s'intendcffe . ma ejfendo 
cofe cofi congiunte il marciare , e'I campeggiare , hauen* 
do egli fatto tanti errori in quella parte , non è incredi- 
bilcyche ne facefe anco molti in quefla . Quanto poi al 
combattere , egli era cofi defidcrofo di menar le maniy 
che poco firicordaua e del grado di edeU'vffitiodi/ 
Capitano . onde egli fu grauijfmamente ferito in di- 
uerfe occ afoni ; e retto due volte debitore deliavita a 
dito, al fiume Cranico egli attaccò la battaglia con tan- 
to di fauant aggio di fitto y (perche egli entrò nel fiume t 
che era grojjó , e rapido ; èf i nemici teneuano U ritta 
contraria , che era Jìraripeuole, c fcofccfe ) con tanto po- 
co giuditio j che Tlutarco dice y che pareua , ch'egli go- 
uernaffe la guerra più toHo con furore , che con . 
ragion alcuna di militia. Configliato daTarmenione a 
valerfi cantra l’infinito ejfercito di Dario del vantaggit 
iella notte , egli non fi accorgendo , la prima lode di vn 
Capitano ejfer il valerfi più del configlio , che del ferrod 
rifpofe giqucnilmente , che non voleua rubar la vittoria^ 
Tt^eW India egli fù il primo , ch'entrajje nella terra di 
Ojjidracano ; oue riconojciuto da' nemici y farebbe refia- 
to morto yfe i Capitani che Cintefero , er i Soldati , cac* 
ciatifi tra' nemici, non Chauejfino foccorfo ♦ Che attuifo di 
jCapitatioera, lafc’iar C effercito fen'i^a gouerno fuor del- 
la terra f* Scipione nell' oppugnatione di Cariogena , fi 
portaua ben altramente, Q^uod plurimum ad ac- ' 
ccndendos militum animos intcrcrat, teftis fpc- 
^acorque virtutis, atquc ignauì^ cuiuf<^ue adcft« 
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7v(o» doueua ^leffandro fapere , che il comandare , e*t 
foprafiare a' combattenti è yffitio molto più nobile,e più- 
importante y che non è il fallar vn fojfo , o7 maneggiar 
ma fpada , o'I fare qualche altra cofa tale^ 

Di più yffitio di buon Capitano è più nel non s^efpor- 
re fenT^a neccffìtà,a' pericoli,e nel render con l'arte vanij 
i difegni;e gli sfor^ìff de' nemici ; che nei combatter fe- 
rocemente : nell' attendere con occhi d sArgo , a tutto dà 
che fuccedeyC può fuccedere , nel preuedere y e prone- 
dcre à gli accidenti y^ ai cafì varij , chedhora in bora 
pofiono occorrere Miei non lafciar cofa alcuna trafeurata 
prejjò di fe , ne prejfo gli auuerfarij ficura ; nel fuppli- 
re con la vigilan'J^a , e col fenno fuo alla trafcuratcT^i^ 
de' fuoi y occupati in menar le maniy eir in riparare a' pe-} 
ruoli prefenti , & a cafi proprij. Come può far ma 
minima parte de tante , e tante cofe colui , che , per ya- 
gheTC^a dhonor di m faldato particolare , fi mette in 
manifedi pericoli della vita f 

Ma quoties , dice Curtto , illum fortuna à morte 
reuocauii? quotics temere in pcricula veftum,per- 
pctua felicitate protexit ? c altroue . Cum prpfto cf^ 
fet vbiq; fortuna,tcmcritas in gloria m ceflcrat. £ m 
yn altro /«o^o .fatcndum eft tamcn,cùm plurimùm 
virtuti dcbiierit, plus dcbuilTc Fortun^, quam folus- 
omnium mortaliumin poteftate habuit. Sarebbe 
fen'S^a dubio , andato a male più d vna yolta ,fe l'amor 
de Scldatiy de' quali egli era non falò Capitano , ma I{e,. 
e' l valor de' Capitani non l'haueffc faluatocol rimediar 
a' fuoi difordiriiye col fajìcntar i fuoi errori . e fefù degnom 
di biafimo Annibale y perche mtertenne i Soldati nelle 
’ dditic y e nelle morbideì^e di Capita , che li faeruarono, 
e corruppero : che fideucdire di ^Icjfandro y che lafaià 
ingraffare i fuoi nelle delicateti^y enei lu^odi Babi- 
lonia ^ 
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tonia^ Diutius in hac vrbe, <juàm vfquam confti- 
titRex;ncc vllus locus difcipling militari magis 
nocuit . ^ICincontro Cefare con aucdimento , zir ^igi~ 
lan':ZJ’ incredibile nel marciarej alloggiare^ combattere^ 
fi gouemaua . £ quanto al marciare , egli era in do tan- 
to conjiderato , cjye non pajfaua fiumi reali , fe non per 
ponti merauiglioft : hauendo in ciò la mira non folo alla 
ftcurcT^^A dell'ejfercito , ma alla riputatione della I\epu- 
blu a Ramina . cofi pafsò la Sonna ; cofi il Reno . ilcht 
imitò Cefar Germanico ) Nifi pontibus , prflidijscjutf 
impoiìtis dare in difcrimcn legiones haud Impera- 
toriiim ratus . menò mai l ejferdto in luoghi pe- 
ricolofi : eprima di traghettarlo nella Bertagnai volle 
egli [piare i fìtit & i porti, e la nauigatione* Onde di 
lui dace Suetonio quelle mirali parole. In obeundis 
expeditionibus diibium cautior , an audentior. 
Con quanta arte egli campegglafie,non fi può compren^ 
dere meglio , che dalla guerra fatta da lui in Ijpagna, 
centra Tetreo , & ^franio , Capitani vecchi, e di fom- 
ma fperien't^anelCarme. Conciofia che egli , con vn'arte 
ammirabile di marciare, e di campeggiare, gli ridufie^ 
^ paefe loro amico , a tanta neccjfità , che , fe bene ha- 
ueuano vn grojfo fiume vicino , fi moriuano , per non 
poterfimuouere,di fete. Onde finalmente gli fi arre- 
fero con le conditioni , che a lui piacquero . MarciauA 
con tanto ordine , che col nemico alla coda , ò affianchi , 
non riceuè mai danno . 7{e’ viaggi alloggiauà in fini cofi 
opportuni , che col vantaggio del luogo ruppe fpeffe vol- 
te i nemici , a’ quali era di gran lunga inferiore e di nu- 
mero, e di for'ge . Ma neWoccafioni, e ne' cimenti delle 
battaglie , non fìi mai huomo , che più acutamente 
antiuedefie tutto ciò, che poteua fuccedere Onde,quan- 
do anche refiò perdente , ciò auenne fetida colpa fita, 
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perche à Cergouia il difordine nacque per il troppo or* 
dire de i Soldati, pertiche egli li riprefe grauementCf 
Quod plus fc, qvàtn Imperatorcm de vidoria,atq; 
cxitu rerum fcntire cxìHìmannt . a DuraT^^o , egli 
dimoSlrò all’ ejfercito , Quod effet acceptum detri« 
nientuni cuiufuis potius , qudm fuaj culpf deberc 
tribui. lOTperoc/;e,// come non èyffitio di Oratore il per^ 
fuadere ; ma il fauellare acconciamente per perfuade^ 
re ; e del Medico non è rffitio il fanare; ma L'ordinar 
medicamenti appropriati alla fanità ; cofi non è "pffitio 
di buon Capitano il vincere ; ma il gouemarfì con giudi- 
tio , e con ragione , atta a vincere . E chi altramente 
vincCi dette faperne grado non al fuo fapere , ma al di- 
fordine , & al poco giudicio de’ nemici fò all'ordine , 
alla pratica., & al val(f$de fuoi Soldati. Onde^quan-^ 
do ^lef andrò condufie Pejfercito nel fiume Cranico y e 
con tanto difauant aggio combattè co’Terfiani, febehe 
egli vinfe i nemici , non fece però vffitio di buon guer^ 
riero : perche il modo , che egli tenne , non era propoxe- ' 
tionato alla vittoria , ma alla perdita . Ter il che l’ha- 
uer vinto non fi può attribuir à lui , ma alla bontà , e 
difciplina de’ Soldati y e dei Capitani , che foflennero , a 
, correfero terror di lui; ò al poco animo j e fapere de* 
nemici . Il medefimo dico della fua pajfata per le flret- 
teT^e di Cilicia , & per il fiume Lieo , e di tante altre 
cofe , che Curtio , e gli altri fcrittori attribuifeono a 
temerità. Ma Cefarenon filo fece vffitio tU buon Co.- 
pitano quando vinfe , ma quando perdi 5 perche indriT^ 
fauiamente le cofe alla vittoria ; e fi gouernò con 
giudicio , e con acconcila . Onde a Cergouia > mentre 
che i Soldati offeruarono i fuoi ordini , effi vinfero ; ma 
furono rotti doppò che pajj arano Cordine da lui preferita 
te. & a DuraT^ gli fù interrottala vittoria dalCer- 
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rare, e dal difordine de’ Soldati. Il perche Cefare fk 
gran Capitano anche nelle difdette ; .Alefiandro noi fu^ 
alle rolte , ne anco nelle vittorie. 

• Nihil Marcellus ( dice Lìuio) ita gerebat, vt aut 
fortuna, aut temere hofti commiflum dici poflct. 
e (come dice Vlutarco ) Fortuna id vnum hominibus 
non aufert,quod bene fuerit confultum. perche la 
buona rifolutione deue ejjer mi furata dalle ragioni, che 
ti hanno mojfo a farla ; non dal fuccejfo , che ne fegue : 
del (juale, perche può auuenirefuor di ogn pen fiero hu^ 
mano, e d'ogni ragione , ninno è obligato a render conto. 
La prouiden^a dvn accorto Capìtano,ha due parti ; l'v~ 
na mira alla conferuatione delle forT^e , e dell' ejfercito 
proprio : l’altra alla deflruttione de’ nemici. .Alejfandro 
mancò nella prima , perche condufiele fue genti in luo- 
ghi, oue furono perreHar morte , bora di fame, bora di 
fete , bora di faffate : attaccò la battaglia in luoghi difa- 
uantaggiofifiìmi :menò finalmente, dal fuo canto, ifuoi 
Soldati alla beccaria . e pur è in tanta honoran^a quel 
detto del grande .Jfricano , che egli hauerebbe auTfi vo- 
luto faluare vn Cittadino , che amai^re mille nemici. 
Mancò nella, feconda, perche,valendo per la diflruttione 
de' nemici due cofe, la forn^a, e l’ingegno, egli non fi val- 
fe ordinariamente , che della prima . il che di Cefare non 
fi può dire. Concio/ia ch’egli bebbe cura delle fue genti, 
come vn padre della fina famiglia . non fi mife mai a im- 
prefa fenica far prouifione di vettouaglie j e fe mancaua 
fermento , s’aiutaua con le carni : potendo vincere col 
fèrro , volfe piu toHo valerfi dell'arte : & in ogni ceca- 
fione s'ingegnò d’aiutare la for:^a con l’indufiria . 

Mail combattere non è èCvna forte, fi combatte in 
campagna aperta ; fi combatte ajfediando , ò difendendo • 
>na pugf(a ; fi cambatte per mare , e per terra . Mlef-^ 
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■ f andrò Magno no combattè mai per mare.fe non vuoìfor 
’ Je chiamare guerra maritiina l’ajjcdio di Tiro . Cejar€ 
guerreggiò per marCiin Franciayin Egitto, in Mfì Ua, ne!^ 
i l’Oceano, nel mar noHro ; afiediò, oppugnò, ejpugno , 

' dufe a neceffìtà d‘ arrenderli ottocento Città;fogg^ogotre 
' cinto nationi. Ma tra tutte t opere di guerra, fitte da 
Ccfare , non re nè alcuna , che fi pojja parangonar con 
l’ajfcdio di Mejfia . Conciofia ch'egli ffor^ò yercingen- 
' torìge, capo de Galli, à rinchiudvrfi con ottanta mila 
combattenti, eh' erano ilfiore,& il neruo.della GaUia,cn- 
tro quella Città ,* e lo sìeccò,e circouaUo ; e poi rifoluro di 
ajjamarlo fi fortificò contrapiù di duceto quaranta mila 

• altri Galliche fi apparecchiauano alfoccorfo,con fojfe,e 
con opere ammirande ; e mcfjòfi in mexp tra f^ercingen- 
torige, e quefii,che lo veniuano à foccorrere,diuenne affé 
diante,& djfediato'^ e come aj]ediato,uonfolamenteriÌH 
buttò i nemici , ma U ruppe , e feonfifie affatto-, e come 
xijfediante,necejfitó f^ercingentonge, egli altri à metter fi 
humilmente nelle fue maur,& in vn punto atterrò lefor 

' animi di tutta la Gallia . La qual f attiene mi è 

fempre parfa la più ammirabile, che fi fia fatta, doppo 
che fi maneggiano iMrme . E non fi ricercaua altro ani- 
^ ffio, ne altro giudiciof ne altra proiiuien'^,e rijolutione, 

che quella di Cefare , che in vn tempo medefimo afiediò, 

fu ajfediato, fi difcfe , e vinfe in campagna inimici, e del I 

■fr ■ mio parere fu anche f^elleo 'Paterculo , Circi fdicef I 

Alcxiam tanti resgeftfjquantasaudercvix homi- I 

* nis,pcrfìcere pene nùllius,nilt Dei Fucrit.Catecc/0 I 

Cafiracani fi acqui/iò nome di rinoUatore della difcipUnn | 
militare in ltalia,principalmcnte per l'ajjcdio tenuto at- I 
tomo Tijioia ad cjfempio di Cefxre.Conciofia cofu,ch‘egU I 
‘ fincora,con vna doppia trincea,tenne da vna parte àJìrQ ■ 
' no i Tri/ioit fh e. dall' altra Filippo Sangmetti confoccor- ■ 
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fo di trenta mila fanti , e di tre mila huomini i arme : e 
ridujj 'e finalmente quella Città a tal termine , che fi mi- 
fa nelle fue mani. Ce/are adunque fU fiù yniuerfate di 
^lefi 'andro . 

Ter non dir poi nulla della fohrietà , e della clemen:^a, 
Cefiire ymfe .Alcfiandro di grandcT^a d'animo. Concio^ 
fia , che non efiendo coja più contraria alla magnanimi- 
tày chcC inuidiat Mefiandroftt fifoggetto àfi fatta paf- 
fione , che rccife di fua mano dito , perche celebraua 
L'imprefe del Filippo , padre di lui ; e nonpuote dijji • 
mulure il dispiacere fentito perlanuouay che .Antip atro 
hauejfe yinto i Laccdemonij ySuq demptum glorif cxi . 
ftimans quidquici ccflìflet all’incontro f e/are 

nei fuoi Commentarij eJJ'alta lecofe fattedaT. Labie- 
nOydaV. Crajfoy e da altri fuoi Capitani anche piàyche 
le fue. Di più : Cefure illufirò le fue vittorieytion folo con 
honorar gli amici , & i compagni ; ma con riceuere an- 
co in gratini nemici : .Aleffandro vituperò le fue con la 
crudeltà verfo gli amiciy e con la morte di ClitOyC di Tar- 
menioneya i quali era debitore dellavijayuon che d'al- 
tro . e di Tarmenione fcriue Curtio , Multa fine Rc- 
ge profpcrc : Rex fine illOjniliiUniagng rei gcfl'crat. 
diche non fi può dire di nifiuno mt^ifiro di Cefare . 


COMPARATIONE TRA 
Annibaie , e Scipione • 

N OJ^ è cofiyche meglio fcuoprayc dichiari la prò- 
de'^ay e le qualità di vn perfonaggioyche la com- 
par atione di luiy con vn' altro pari, opoco inferiore a lui. 
e non credoy che fi troui vn’ altro paio di perfonaggi , che 
fiano più comparabili tra di loro yin ogni parte di mili- 
ta , che Annibale , e Scipione , 
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fior cofa commune ad Annibale , & à Scipione fk 
phaucr cominciato à trouarfi in guerre grandìjfime nel^ 
j la loro fancìuk'Xp^ i haunto gonemo d’ ejjcr<iti graffi» 
* e cCimprefc importanti nel fior della loro età ; gnerreg-j 
giato in Vrouincie belHcofet in Spagna , Italia , africa : 
combattuto con popoli, e con Capuani famoji . L'hauer 
tenuto la medejima ragion di guerra: perche Cvno , e 
(altro portò la guerra à cafa de'fuoi nemici , ^nniba^ 
le in Italia, Scipione in africa, L'vno e l'altro fivalfe 
con molto giudicio de gli flrat agemi , e de gC inganni 
militari ;e poche rolte fecero fatto d’arme, fcn'S^aaiu- 
. tar^e for:(e con l’alìutia . e tra l'aflutie di Scipione mol- 
to memorabili furono quelle , con le quali egli fconfifih 
,Afdrubale in Spagna * e Siface in \Africa , che per non 
ejj'ere cofa cofì nota la fua accortet^a nell'ajiutie belli-‘ 
che, non mi farà di trauaglio il raccontare in quefio luo- 
go. inijpagna dunque^ la cofa pafiòcost. Gli ejf creiti 
de Romani, e de' C art agine fi erano fiati fchierati l'vno 
à fronte dell'altro , per alcuni giorni , in quefio modo» 
che nella battaglia s' erano fermati di quìi Bimani, e di 
lài Cartagine fi-, haueuano ppflo gli aiuti delle genti 

^ tuniche ( ih' erano la più debil parte delle for':(e'loro} 

■ nelle corna ; era opinione di tutti , che fi doucjfe ve- 
; vire à giornata , con l'ordine tenuto in quei giorni. Hot 
Scipione inganno doppiamente i nemici . Terche , fatto 
\ definare à buona bora i fuoi , e mutando l' ordine, ofier- 
uato fin allbora , mife le legioni Bimane nelle coma , e 
' le genti firaniere in me't^o : e poi , per far che i nemici 
non definajfino , c non s'auuedeffino di quefia mutatìo- 
ne , mandò à buona bora la caualleria a tranagliarli fin 
sù gli alloggiamenti . .Afdrubale colto all'improuifo , 
cauò frettolofqmente i fuoi Soldati digiuni in campa- 
guft, e gli ordinq come baueua fitto alli di p affiati. Sci- 

pioncj^ 
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piene, Ipinte innan^^i le coma dell'effercito,oue haueua il 
nerm delle fue fors^c, ruppe facilmente quelle de' nemi^ 
€i, prima che i Cartagincfi , ne' quali confifieua il meglia 
delle for7;e, potejfero 'venire col nemico alle mani j o/òc-ì 
correrCyfe non yoleuano difordinarelakattaglia, l' altre 
genti loro. Era giàil mcT^ dì, e la fame, e la fete, con vn^ 
Sole ardente , afjligeuano fommamente, e maltrattaua^ 
no i Cartagine/i. Jill'hor-a Scipione fingendo innanT^la 
battaglia, e dando loro addojfo ddi fianchi, e da ogni par 
te, u'hebbeyna compiuta vittoria. 

Ma non minore fugacità moflrò egli in,Africa contret 
il mede fimo ,4fdrubale, e Siface , I{e de'T^midi. Haue^ 
na f^tto ^fdmbale , trenta mila fanti j fi tre mila ca-^ 
Halli : e Siface cinquanta mila fanti, e dieci mila ca- 
malli; co’ quali fendofi accofiati à Scipione , Siface at- 
taccò ragioìiamento di pace. Hor mentre y anno, fUs' yen 
gpno gli\Ambafciatori fopra queflonegotio dalUvn cam- 
po all' altro , fu da’ fuoi Scipione auuertito, che gli allog-* 
giamenti de’ nemici , erano quafi tutti di legno , e graru 
parte di canne^ o d altra materia, atta alCincendio,fcn-> 
Q^a ordine alcuno . .Alche aprendo efio gli orecchi , ben- 
ché poca voglia hauejfe di trattar più d'accordo con Sb^ 
face,continuò nondimeno di mandar i fuoi Oratori, e con> 
efio loro molti de' più accorti , e fcaltriti Soldati, che ha^ 
ùej]e, in habito di feruitori : acciò JpiaJfero minutamen- 
te tutto ciò , che potefie Mutare il fuo difegno . Quan- 
do polli panie d'ejjèr già in ordine, tronco ogni prat-> 
tiedd accordo : e feouerto a’ Tribuni il fuopenfiero, ca- 
uò con le prime tenebre fuora l’efiercitot e fu U me- 
notte al campo nemico giunfe . Qui commettendo» 
a Lelio , & a Majftnifia , che con parte delle gen- 
ti affaltaffino il campo di Siface , & vi anace affino 
fuoco i egli andò per farii medefimo ifi quello dfCar-^ 
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taffnefi. i tumidi , veggejtdofi il fuoco > attaccato da 
Lelio j (fogni intorno , e credendo ciò efjer a cafo auuenu^ 
to , correuano difarmati chi di qua, chi di là a eSìinguer^ 
lo; ma battuti fieramente da* Bimani, rejlauauo e dal- 
le fiamme ,edal ferro confumati . Le guardie del cam^ 
po d^Afdrubale , & anche gli altri , poi , che al romore 
fi desiarono , corfero ancor ejji difarmati à fmort^re il 
fuoco : ma incontratifi ne i Bimani , che gli ajpcttauamt 
al varco, & appicciauano nelle prime tende, e di ma» 
in mano nelle altre,il fuoco,furono trattati in modo,che. 
di tanta gente non ne /camparono piu di venti mila fan 
ti, e cinquecento caualli, mcT^onudi, Quejlo fatto di 
Scipione è peferito da Tolibio à tutte f^rejue pr<H 

I Mantomando alla comparatione : Annibale moflrb 
nelle fue fattioni piu aHutia , Scipione più defiret^a, 
quello fi valfe più della fraude , e dell'inganno : quefio 
delfinduflria, e dell arte . ^ppreffo, Annibale hereditò 
U fua grandetta parte dal Tadre , parte dal Cogna- 
to : che lo lafciarono padrone £ vn effercito grofjijfimo di 
Soldati veterani , & incalliti nell'arme , e ne' trauagU; 
ma Scipione diuenne grande col proprio valore . pafiò 
alfimprefa di Spagna d’età di venti quattro anni in tem- 
po, che, per lamorte di fuo padre e di fitoZÌo,non fi 
trouaua in J^ma , chi volefie fottoporré le jpalle à quel 
carico; e poi pafiò alfimprefa £ africa con pochijfimo 
fauore del Senato, che non fi contentò pur, ch’egli fi va- 
lejfe di altra forte di Soldati, che divolontarij ; e mifit 
interne vua buona armata , fen^a ch^ la Bspubtica cotu 
^ cerreffe à parte alcuna della ffefa . Di più , Scipione 
I maneggiò la guerra molto più alla grande, che Sinni- 
* baie ; perche non fi mifi a imprefa , che non foffe impor 
UMte ,edi confequenT^., La prima coft , che egli tmè 
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in Spagna ,/» l’ ejjfttgnatione di Cartagine nuouayCi/erA 
la maggior cofa , che i Cartaginefi hauejjìno in quella 
Trouincia. Gnarus vtinitia-bclli proucni<rent , fa-* 
jnam in estera fore . e la condujje a fine in i>n giorno* 
cofa chcy per effer la prima , ch’egli intraprendejjè, e per 
la fua grandeggiai e per la prefiegga, con la quale ella 
fu efièguita , li recò vHerauigliofa riputatione . ^ndaua j 
egli ali’imprefei oue fi trouauano i capii « l^ forgi r>ni^ . 
te de' nemici ; alle cojfè minori mandaua MartiOi Sillano^ . 

leliOié fuo fratello. Tslelche oltrOiCh'cglinons’impiega^ 
ua fe non in cofe grandi, mo§iraua la generofità delCani’^ 
mo i che non temeua i Che il valgr altrui facejfe velo al 
fuo. ilchenota Indo con quelle parole , Marcium fe- 
cum habebat cura tanto honorc>vt facile appare-* 
rct, nihìl minus cura vereri, quàm ne quis obdaret 
gloria; fu se. cioèiegli trattaua Martio con tanta honore- 
mlegga^che ogniuno fi poteua facilmente accorgerete 
che non era cofa , ch’egli meno adombrale , che il valor 
altrui. Ritornato di Spagna, non fi degnò di andare dietro 
ad ^Annibale per le campagne di Tuglìa,o per li monti di , 

Calabria; ma pajfando in africa, fece che ^Annibale an^ 
dò dietro a lui a combattere per la fomma delle cofe.'biel 
che Annibale confefìa , apprejfo T. Liuio , (Ceffer fiato 
vinto da Scipione . conciofia cofa , che egli , doppo hauer. 
rotto i Bimani a Trebbia , a Trafimeno, a Canne yhaue^ 
ua perduro il tempo attorno Cafilino, Cirignuola,CttmOy 
T{pla :e doppo l'hauer tagliato a peggi cerùo mila 
ftiani,era sforgato diandare, abbandonando T Italia, 
a difender la patria fua cantra Scipione, Qiii hoftem ^ 
Poenum , in Italia non vidiffet . gjf in vero*Anniba- 
le ( altra a Chauer fneruato l’effercito , come fi tiene, 
nelle delitie di Capua ) fece quattro notabili errori nelr 
l’arte della guerra , L’vnh fu , che fendo egli venuto in^ 
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darnverò efatne delle fors^e fue, e de’ nerbici, llle^ 
dice Vegetio , difficile vincitur, qui vere fcit defuis, * 
& aduerfarij copijs iudicarc . all'incontro , ^nniba-; 
tentò in damo , e Tiaceti'S^a , e ipoleti , e Cuma , e Trip- 
la , e Islapoli , il foccorfo di Capua . Scipione final-, 
mente non fu mai vinto ; Annibale fu vinto più volte, 
da Marcello i da T.Sempronio.ydaClaudio,edal'ifleJ~ 
fo\ Scipione , in quell' vltimo fatto d'arme ynel qual egli 
confejsò , Non proelio modo fe , fed bello vi<5lum : , 
necfpem falutis alibi , qudm in pace impetranda 
cfle . E inueroyper vna vittoria di vn fatto d'arme, quel- 
la fu forfè delle più ‘memorabili , e gloriofe,che fiano 
fiate mai . 

‘ COMPARATIONE TRA P. SCI- 
pione , e’I Gran Capitano. 

L v/f opinione di 'Pitagora , e d'altri Filofofi intorno 
alla trafmigratione delle anime , detta da loro me- 
tempficofì , io credo hanefie origine dal vedere , alle voi-' 
te , perfine di colìumi, e d'ogni qualità cofi di animo, co- 
me di corpo, fimili a gli antipafiatij come fi ferine S 
Theodofio Imperatore ,ediT raiano , di M. cdntonio , e 
di Hercole ; diPompeo, e diudlefjàndro Magno. Gordia- 
no il vecchio fù fimilijjìmo di affetto , di mouimenti,e 
di cofiumi a Cefare ^ugufìo : il figliuolo a Pompeo , U 
. nipote a Scipione .Afiatico . 

Ma,fe fù mai perfinaggio fimile, doppo grandàffimo 
interuallo di tempo , a vn altro, quefio fù Confaluo Fer- 
nando ,..à P. Scipione. Hebbero ambidue fiatura gran- 
de, e prefen'^a eccellente , animo gencrofo , ingegno ele- 
uato ; ambidue fiorirono di vna eloquenT^a merauigUofa, 
d'vna liberalità regia cefi poffino liimar pari ne’ beni 
naturali dell'animo, e del corpo . .Auuennero àtvn, & à 
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altro molte coJèfimiU^ Quello fi trouò-nella rotta ài 

• Cattile y con grado di T ribuno militare ; quefio nella rof- 
ta di Seminara , con carico delle genti mandate dal I{e 
Cattolico in foccorfo delli di T\(apoli. Quello fi mife 
nella difcrettione di Siface per tirarlo nell' amicitia de* 
Bimani ì^ queRo fi poje nelle mani di Baudele, Bede* 
Mori y per condurlo alla diuotione delli t{e Cattolici 
L'rnoy e l'altro patì fcditioni di Soldati ; quello perla 

• malatta yquejio p^ilmancamento delle paghe. Quello^ 
peruenne a grandijfimi bonari gtouine , quefio cadette.. 
Quello fà gridato^ da gli Spagnuoli : a quello non 
mancòyperejierBS di T^poliy altroy che l’animo . Quel- 
lo hebbe -ventura di poter dare vn Begno ; quefio di dar 
infiniti Stati a fitoi amici . Quello heèbe thonore di ha^ 
uermejfo l’vltima mano alla feconda guerra Tunica; 
queHo di batter condotto a fine la imprefa di Granata, 
jl trnoy & a l’altro fu domandato conto de’ denari ma- 
nettati lambidue fette sbrigarono gcnerofarnente. Sci- 
pione confiracciare ( comefcriuono alcuni) il libro: Con- 
falo con mofirar partite irnpenfate , e jpauentofe al I{e, 
Pvna delle quali fìt di ducento mila y fettecento trenta., 
fei ducati doro y e noue reali , difiribuiti a poueri ; a Sa- 
cerdotiy a Frati , & a f^ergini facre , affinché pregaffino 
Dio per la vittoria : Coltra di feicento mila quattro cen- 
tthnouanta quattro feudi , dati fecretamente alle fitte, 
,Ambidue furono deSìinati a imprefe pericolofe , e gra- 
ni ; nelle quali però non fi trottarono, perche Scipione 
fu mandato confuo fratello contro .Anùocoy con cui mi- 
litaua .Annibaie: ma perla malatianon fi trouò nella 
pomata ; Confaluo fu , doppo la rotta di I{auennay elet- 
to Capitano contra Francefi , nta mancato , perl’altera- 
tione delle cofeyil hifogno delt opera fua , non fi partì di 

^Spagna. Quello s’acquifìò il fauor del popolo con vna 
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tertA fimulatione di pietà , e di nafcimente diumo^que^ 
fio con l’ojfequio , e U feruitu fatta > in grandine molte 
occafioni , allaB^ina, Quello fk portato innanT^pin dal 
popolo y che dal Senato ; quejlo più dalla H^ina , che dal 
Cattolico. .Ambidue furono trauagliati daltimàtUot 
e mal pagati de i lor fermtij ; quello dd popolo di Bgnta, 
quefio dal {{e Ferdinando , Onde ambidue fi ritirarono^ 
quello dalla pàtria a Lintemo y quefio dalla corte a Lofi 
fxyoue morirono. Ambidue furono molto magnanimi iti 
lodare , & in commendare il valore altrui . perche Sci- 
pione fece fempre conto di L. Martio^ e di Lelio, e tt al- 
trii è Confaluo di Trojpero , e di Fabritio Colonna ,edi 
diuerfi Capitani . Quello hauendo C animo volto aHim - 
prefa di Cartagine , tirò nella diuotion fua ,edei B^mOf 
ni Siface , e Mafiinijfa ; quefio vedendo la guerra, immi^ 
nente da’ Francefi , truffe a feruitij delli BS Cattolici ,i 
t^olonnefiy e gli Frfini . Quello fi acquifiò il fopranome 
di Africano : quefio di gran Capitano . A l'vno 
t altro conueniua quel, che Girone Conte di Orugniadiffe 
di Confaluo , cioè che li pareua molto fimile a vna gran 
T^aue da carico , la qual per fokar U mare , bà bifogna 
divifaltiffimo fondo; altramente conuiene , che fi fer- 
mi, e fiiaotiofa. e di Scipione dice Liuio . Virmcmo- 
rabilis : bellicis tamen,quàm pacis artibus memo* 
rabilior prima pars vit^, quàm poftrema jfuic : quia 
iniuuentute bella afiiduè geft'a : cum fenedarcs 
quòque defloruere: nec probità eft materia inge- 
nio . Ambidue hebbero alcuni giorni gloriofijjimi : Sci- 
pione , quando di Sppgna ritornò vittoriofo a I{gma ; . 
quando trionfò d Annibale ; quando fi menò dietro il 
popolo Romano per li Tempif a render gratie olii Dd 
della vittoria hauuta in Africa . Confaluo , quando 
doppo la prefa di Hofiia^ entrò vittoriofo in B$ma, 9 
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Tr 6 uhuieam^iJ[Jìtne.rmenaro prigioni a I{gmà "Pren^ 
tipi grandijjifnii quanto di hiafim-t vituperio t fe 
fi fojfino altràmente portati . Conciofìa cke haifcuar.o 
dalla \I{epkblica tutto ciò , che fi poteua defiderart 
per £ ammiiìiihratione dell'imprcfe ; ap parato per la perr 
fona loroi denari per £ esercito agente a pipdì , cr* ca^ 
uallo difciplmatA t intanto numero , quanto ricerca- 
I ua£ importanza della guerra: eìr a ciò fi aggiungeutt 
yna fuprema autorità di far tutto ciò yche lor parejjt 
tonuenieute per il.feruitio. della B^publica . Erano fir 
■nalmcnte liberi di ógni pehfieroy' fuorché di quello j chi 
fi appartiene a chi maneggia ifna impr (fa : Maa'tem** 
pi noìiriyi Generali de gl’ ejfer citi gtterreggianoy peri or- 
inario y cqn cotìfmifiioni limitata, & a mezp d ttorfo > 
mancano loiv le proni fioni , e le paghe* Onde fono sforr 
Zaxi 0 'atralafciarl'imprefayO a commetter indigniti 
Tal ché gli Ottomani fi gouernam mólto meglio , che 
noi. conciofia che non fi legge, che ne gliefferciti Loro 
fila mai nato difordine , perche al generale mancajfe 
iautorità , 0 il denaro, 0 le prouifiotii , che fi ricercauar 
no' per l'imprefìtimpoflali. Siche in quejìa parte Sci- 
pione hebhe vantaggio /opra Confaluo , Onde eglifìi anr 
che nelle guerre piu fciolto,e fiedito, pronto, e libero^ 
E di qua nacque., che Confaluo nelle maggiori imprefe, 
feguitò vna ragione , e forma dì guerra contraria , non 
che differente da quella di Scipione . Perche due manie- 
rè fono di’ guerre^iare , e di vincere l’auerfario , i'ynx 
con £ indugiare , che Liuio dice », bora crahere , hora£^- 
ftincrc bcliujn. Et traili bellum faliibritcr,&: matu- 
re perfici.potcft, ér Valeriu/aduerluscon- 

iunftòsi^'.in Algido, YQlfcoru,-^4uorumq; exerci- 
riis,ruEinuitcofililio heììa.èir .Apo i iridates 
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connii|s,iret contra,an bellum cundatione trafta^ 
rei ; l'altra con ^operare, ajjaltare . "Perche fi come 
"pn colpo di jp^ada, o di picca , o fi riceue fen:(a danno in 
materia arrendeuole, e molle ; o fi ribatte col far/i incon 
tro ; cofil impeto d’vn effercito armato , e d’vna guerra, 
o fi rende vano col tirar la guerra in lungo , e col valerfi 
del beneficio del tempo ,o fi conduce a fine col cimento 
d’vna giornata. Dell'vna,edeWaltra maniera fi vai» 
fero egregiamente i B^maniy perche , Et facere, & pati 
fortia Romanum eli. ^ tempi nofiri reggiamo quefte 
due parti della mìlitia effer diuife in due nationi, cioè 
nella Francefe , e nella Spagnucla : perche lo SpagnuoLo 
guerreggia più tolerandoy che affaltando : & il Francefe 
più a/f aitando, eh e toler4,ndo, Hor Scipione, per le ra- 
gioni fiudette , fu più pronto , e più fi/edito nelle fue 
anioni: Confaluo più tolerante , e più patiente. Onde 
quello ruppe i Cartaginefi col venir prontamente alle 
mani, e a' Cimenti delle battaglie : quejio confumo i Fran 
cefi , prima a Barletta , con la toleran^^a di vn lungo af- 
fedio : e poi al Carigliano : oue fopportando il difagio di 
vnoafpriffimo verno, eia perpetuità dvna dirottiffima. 
•fioggia yjìando in me:^o olì acqua, & ed fango, enecef- 
fiitatido i Francefi, meno atti d animo , e di corpo, àpati- 
re le medefime feommodita, e trauagli, vinfe con la fiua, 
la loro patienT^a . e cofi,hauendoli afflitti, e ridotti à mal 
termine, gli afiàltò finalmente, e li mife in fuga;esfor 
a cederli Gaeta, Alliberò poffefjò di vn nobiliffimo Rr 
gno . iqelle quali imprefe egli mosirò vna faldiffima ri- 
folutione d'animo, e di giuditio militare, di giuditio,nel- 
la elettione della forma di guereggiare co' Francefi, che 
fu il mortificare la loro viuacità , e romper illor impete 
con la lente-s^a, e con la toleì-eaiT^a : d animo, col non la» 
feiarfi fmuouere dalia rifolutione,vna volta fauiamen- 
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te prefa, ne da trauaglio , ne da parole altrui . M qual 
proposto non conuienetralafciare quelle memorabili pa 
roky celebrate dal Cuicciardino , e pretermejj'e dal Gio~ 
mìo; con le quali egli fece rifoluer tutti à jiar faldineU 
l’alloggiamento di Cintura . Terche efcndo egli confi’- 
gliato a voler ritirarfi alquanto indietroyrijpofe , Defiide-- 
raredhauer più toHo al prefente , la fua fepolturavn 
palmo di terreno piùauanti,che,col ritirarfi indietro 
poche braccia y allungar la vita cento ami. E inuero 
ejfendo due gli offitij divn Condottiere d ejferciti , e di 
guerra , il cedere, e l auanT^arfi a-tempo,& a luogo : non 
fu mai Capitano , che in ciò mettefi'c il piede innanT^i a 
Confaluo . Scipione , fe ben fu eccellentijfimo in ogni par 
te della militìa , non hebbe però perla grandeT^T^a della 
’J{epublica , ^ per la pronte^a delle for^e, con le quali 
tìitraua nelPimprcfe , occafione di mofirar quel , ch'egli 
•raleffe con la longanimità , e con la contatione . mal'vn, 
e l’altro fi portò eccellentemente in quell’ altre due par- 
ti di vn capo di guerra , che fono il faper vincere , & il 
faper raccorre frutto dalla vittoria j jb non che , quefia 
feconda parte comparifee, non fo come, meglio neWimpre- 
fe di Confaluo , che di Scipiotte . Concìofita che Confaluo^, 
con vna vittoria,tolfe ilRggno a’’ Fr ance fi, e con vn’ altra 
la fperanT^a di ricouerarlo ; e tutto ciò fece egli in meno 
di due anni, ma l’imprefe di Scipione andarono più à lun 
go , Onde non hebbero vna certa gratia , che fuol recar 
feco la prefie'S^a \fe bene hebbero quella gloria, che por 
ia feco Cimportano^a della guerra , e là grande^^a del- 
la vittoria. vittorie di Confaluo parucro Mfbe più il - 

(Hvn.ntnjico 

fiata fin a^ùeUlma inuitto ; cioè di Fr ance fi , che pochi 
emnltnan^ , haueuano feorfa , fienosa contrailo , tutta 
Italia f mejfo il freno alla Tofana , dàtg leggi al Tapa, 
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Do» Vemmte Con7;ag(X . Ferdinando d‘ dragona non 
ptote far teHa a Carlo FUI. ne al pajfo di S. Germano, 
ne à Capoua : onde mancatali la ripntatione,et autorità, 
perdè in vn momento ogni cofa. Carlo d\Angiò folo,fen- 
tendofì gagliardo di for^e , e diffidando de gli ànimi de 
^gnicoli , venne ad affrontare Coradino vicino a Ta~ 
gliacoT ^ , e col coniglio del vecchio riardo , ne rcjlo 
vincitore. Ma Confaluo, conofcendoft di gran lunga in-- 
feriore al nemico di fantaria , e di caualleria , fchifò fa- 
kiamente il rifico di vna battaglia : ma valendofi bora 
della Sirette':i^a del paffo di S. Germano, bora del fiume, 
e del verno , e del fango, e della pioggia , impedì a nemi- 
ci l’entrare nelle vifceredel E^gno > & hauendoli tra le. 
pioggie , e'I fango confumati j e refiato lor fuperiore 
di animo, e di valore , mife, con la rouina di vn formida- 
bile effercito , Cvltima mano alla guerra . 7\(el che egli 
mofirò animo col campeggiare , egiudicio col valerfi del 
Vantaggio , bora del filo, bora del tempo . Si valeua pe- ■ 
ih egli ancora egregiamente della prefie^^T^a nelCoccafio- 
ni . Conciofia che con quefia prefe egli vitto Mamphot, 
mentre egli cercaua di fortificarfi nella terra di T^ljebla. 
Conia medefima opprefìei Baroni Angioini a Laino:, 
con la medefima ruppe i Francefi fiotto fkuerfa,il mede- 
fimo giorno che vi arriuò , e lortolfe la commodità de’ 
mulini . E che diremo della effugnatione di I{ubi,cl/egli 
in vn giorno cinfe di affedio , battete con tariigUaria , e/ 
prefe di afialto , vi fece prigioni vn gran numero, 
^buomini^ arme Francefili Diciamo anche , che fendo 
due infiromenti di vn capo di guerra, la eloquen't^a, e la 
jor:i^a , ambidue quefii Capitani de’ quali parliamo , fi 
Valfero dell'vno , e dell’ altro per eccellenT^a. Ma Con- 
faluo operò con l' eloquen‘3^a più.cofe , che Scipione, Conr 
ciofia , che con queiìa , egli ottenne le forti pia?^ di, 
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Mondeìar , ^lendino , Mahala : e perfuafe al Baur 
dele ad accettar le conditioni offerte dal l{e Fernando 
a cederli Granata , e'I B^egno . Con la medejìma acquetò 
poi il medeftmo B^gno tumultuante; con lamedefimx 
mantenne i Soldati in vnd dura necejfità di ogni coffa , . 
mentre ch'egli era da ogni parte afiediato da' Franceffi 
in Barletta , e dentro combattuto dalla fame , e pouer^^ 
tày ebiffognodiognicoffa. 

Ma hauendo yffino al preffentey diffcorffo della maniera, 
tenuta da loro nel battagliare , e nell'opcrare ; reHa che. 
noi compariamo le coffe da lor fatte. Trimieramente 
Scipione hebbe queflo vantaggio , che militò poco ffotto 
l'imperio altrui : perche non reggiamo , che egli fi ri- 
trouajje in altre ffatttoniy che nella ffcaramuctia y nella 
quale fi dice , eh egli ffaluò la vita à ffuo padre , e nella 
giornata di Canne ; doppo la quale, egli minacciò di mor- 
te quelli giouani Romani , che trattauano di abbando- 
nar l' Italia . Ma Conffaluo guerreggiò molto tempo ffotto 
gli aujpicij delli I{e Cattolici ; e fi portò di tal maniera,, 
che per le gran prode^^e ffatteui , ffù poi fiimato degnai 
di ogni grande impreffa . ^ppreffo, Scipione vinffe pìit 
battaglie yihe Conffaluo: perche in Ijpagna ffconfifje i 
due ^ffdnibali y e Mandonioy &lndibiliy prencipi di 
Spagna , & in affrica ruppe Mnnone , .Affdruhaley Sifa- 
ce y Mnuibalc. ma Conjaluo preffe più Città , e pia:^e 
di guerra , che Scipione , parte in Spagna , parte in Ita- 
lia y parte per offfedio , come Taranto , parte per forgia , 
come la Ceffalonia; otte egli mofìrò non minor valor Cychc 
. già mofìrafffe M.Fuluioy che fpeffe quattro mcfinellefpu- 
gnatiohe della medejìma Città y e ne ffù perciò filmato 
desino del trionfo . & in vero Scipione non prejè ne pia-:^ 
^a yihe, per forteT^a di fito , e di mano , fi poffa pa- 
rangonar a Gaeta : ne Città per grande'!^a,o per ma— ^ 
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gnficeriT^a comparabile con T^poli. e s' egli prefeCar- 
tagena in yn giorno ; in im giorno anche Conjaluo prefe 
Bjtbi. Mi domanderà qui alcuno , qual fta opera mag- 
giare ^ guerra i il prender yna pia^a forte t o il rom- 
pere vn’ejfercito ^ par che fta maggior cofa l’ espugnar 
yna piaT^ : prima , perche iinimico è meglio armato ; ’ 
onde proceda la lungheT^a de gli ajfedij , e la dure^^ 
delle oppugnationi , Di piu y nelle oppugnationi fi com- 
batte il più delle volte non folo con gli huominij e con le 
for^e humane , come nelle giornate campali ; ma con la 
ajpre's^a de' fitho con la natura iflefa . Fi fi guerreggia 
fopra,e fitto terra j contra quelli di dentrOy& i ficcor/ì, 
che lor vengono di fuora . Di' più ; tra tutte le fattioni 
di guerra , la più terribile , # più horribite fi è il dar vn 
ajjolto : perche iui fi combatte contra nemici armati non 
pur di artigliarla , e di fchioppi, di picche, e di fiade ; ma 
di fuochi lauorati , e di calcine viue , e di trementine , e 
d’oglio ardente, e di ogni altra forte di offefa : e H arti- 
gliarla , che in campagna s'adopera poco, orare volte vi 
fa danno d'importan'i^a , vi fi maneggia con terribilità 
tale, che vna forteT^^a in quel cafo , pare vn Mongibel- 
lo , anTfi vn’ Inferno , Onde molti Capitani prontijfimi a 
m enar le mam in vna cam pagna, o fi fo no afienuti^p non /.^ 

fono riùfciti nelle oppu2Hationt7T 0rjut^7[èri nelle con- ' ^ 

dotte loro, noff^òg^nò obbgo~d^ànS^TaU'ajfaÌto Ma 
quel , che importa ajfaijftmo , noi fappiamo , che molte^j^^ 








giornate fi fino date per foccorrere qualche pia^^a af-*^^ 


fidiaca , 0 per impedir il ficcorfi : coment fan fede le 
giornate diTa'uia , e di Cerifile, ne' quali luoghi gli Im- 
pexiali , dir i Francefi vennero a giornata , gli vni per 
foccorrere làVauia , e qua Carlgnano ; e gC altri per con- 
tinuar l'affedio, e per impadronirfine . Ma diciamo pure^ 
ébe maggior opera dàyn Capitano è il vincer vna gior- 
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nata, 
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‘f tlffnignatióne di ogni fartela . Confiojiacpfa thè , ìie <3 
Scipione fù di maggior gLoria il yinccr Màndonio , .phe 
l'^ugnar Cartagcna : ne Cefare mojirò maggior valore 
in vincer i Galli m campagna , che in prender d’affaUo I4 
terra di .Anaricg a tempi nofiri , non fi è fatta cofa^ 

ij^et tante alla guerra, che fi debba preferire alla preja • 
^ 0 ^^nuerfa . xAn'3;i ,pexche in quefla età la guerra, fi è ri-- 
, • ^{^a dalla campagna alle mura , c dalla jpada aUa :(ap 

à fa) e llarte di fortificare vn luogo è arriuata a quel gra-r 
ti cì?€ fi poffa.maggiòre : e perche i Trencipi , per for- 

, nficare, ej'pex proueder di n^nitioni,e di prefidij ogni luo 
ghetto, refiafìjdo deboli in campagna, 0 non vengono à 

a a^6 vfr^qigono debilmente , quinci quuiene,che 

cfpugnar vna piaT^^a ^ Himata tofa di piii int^ * 

fhctna.f Ma ciò nafte non perche l’ejpugtiar 
^ yna forte-^afia cofa madore, che il vincer vn fatto di, 

^me^tna perche i Trencipi collocano più Jìudio, e più 
f^qtere in mytfirvna f^tcT^a, che in far vna giornata, 
ilche però procedcperche non hfauendo for7ie,conle qua 
' fi ferino di nincexffnimico iti campagna , l'hanno però 
■ tak i cheji fidantxfi' poHrlo confuniare fatto lefnura 
j£ynaCittà,benmunitaJ:ben prefìdiata, , ,, 
Vsfiànohora da confideraregli efietti dcltvno, èécl^ 
falirp,che fon quefH, Scipione caccio fuori della Spagna 
•ylteriorei Cartaginefi, vinfe i medefimi Cartaginefi, & 
il. Si face yé, quel che importa più di ogni altra cofa, 

iAnnibale^ Onde fegut laUbtratione dell’Jìalia. Confai-* 
uo hebbe l'h.qnore deil'acqmjìoxii Granata; cacciò iTur** 
chi della Cefalonia , &ì .Francefi del Pggno di ispapoli, 
quali fatti , par che Confaluo habbta due vantaggi 
fopra S cipione,tvnjo fi è, che Scipione cobattè( come bah \ 
htamo tocco difoprra)co i Cartaginefigiàflracchi,e quafi •) 
X9ftpda altri Capitani, Ter.che in Spaglia erano Siati 
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tnalcimdottidal padre) e dd zio di efpy Scìpioney^ poi 
ftoréti > e md menati da Z, Martio(la cui prode^^a irt 
rimetter su le cofe , & vincere con le relliquié de' vinti) 
i vincitóri ; & in vn giorno romperli due voltCyCon l'ef- 
pugnationede gli alloggiamenti ,* mi par meriteuole di 
• efier antipo^a éHe frode':^e ^ più illufiri Capitani) 
^^tinibale óra gii Hato rotto da Marcello , da Clau~ < 
dio T^òney e da Sempronio . Ma Confdup.^infe i fr^* 
cefi) fin all' bora inuitti . Dì più :gli acqmjìi di Scipipne 
non.fi pojfo^ pàrangonarton quelli diConfiilk^inepfr 

f rande^dy.perchó Scipione non acquijlò cofapqmpj^ra- 
ile cplB^gno di 7<iapoli : ne per diuturnità ( pere w gli 

Spaludi fi nUoltarmOrfié'itÒdópò IrCpaYtenì^d^i Sein 

* pione coma B^omani ) maU B^egfió di T^apóli fu tdmen- 
te foggiogatoda ^ónfaluQtchè il poffefionè è refiato < 

tifjimo olii I{e Cat^lici fin' aiitempl tiofini^fipuò di- 
re) fhe'Scipione tiberaffe l'Itdià da iAnnibdiyfe nonyo 
gliafnó darti nome d'Itdià ad alcuni pochi cafieìli diC4 
labbia ) che li reiiauano .yCon chtdiatnó ddnqu e jche Stif- 
^ pione fw ùfiolmamente maggior O^itdWd^di ConfiduPi ' 
perche>viufe più giorndte campdiì'CmubatPè foft nemi- 
ci più potenti , con eserciti più numerófi , con Capita^ 
ni più filufiri , e più famofi : e fopra tutto perche feorf^ 
fijfe ^nnib de ; e fo{e fineà vnaiunghifjìma , e perko* 
lofitffima guerra * Ma Confaluo auan'^a. Scipione, perchè 
con foTT^e fempr e inferiori ) refiò Superiore a nimki ; e 
prima acmifiò yx poi conferuò vn F^egno amptifiìmo oM 
^e Cattolici , e Cordino , e dijpojè talmente, che la co fet^ 
na di Spagna non ha cofa di . più quieto, e più pacifiòd 
pojjefio . Quanto poi alla forma del guerreggiareyfe noi 
vogliamodfcorrere fondatamente , par maggior Confai 
uo y che Scipione j^perche foppmendo , chela pruden's^A 
fta vgude in colui) che guerreggia {^aitando ( eh f% 

la 
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la forma di Scipione ) che in colui, che fi vale della con^ 
tatione ( come fece Confaluo ) par che la conJìanT^a di 
chi temporeggia , e fofiiene vn nemico fuperiore di /òr- 
:^e ,fia maggior virtù , che l^animofità di (hi afialta vn 
inferiore , ò anche vgual di forT^e . e fen^^a dubio , che, 
con quejìa maniera di guerreggiare , Q. Fabio Majjimo 
riufcì maggior Capitano di quanti nhauejfe la B^publi,- 
ca Rimana nella guerra Tunica , Onde Sempronio Tu- 
ditano l'elejj'e Trencipe del Senato, Quem tum princi- 
pem Romana: ciuitatis effe, vel Annibale indice vi 
jRurus cffet . & in vn’ altro luogo , Non vinci enim, 
(dice Liuio ) ab Annibale vincere folito , diffi- 
cilius fuit , quàm poftea vincere. ^ 
,4riflotile infogna che il foflenere,epiu 
fiobil atto della fortei^ , che 
l’ajfaltare; e Salomone ne’ 
prouerbij , Melior 

* cftpatiensvi- ‘ • 

ro fòrti , 






JI Fine dcll’Eccellcnzc de gli Antichi Capitani . 
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DELLA 


Agilità 

DELLE FORZE » 

DEL PRENCIPE 

h l ^ \ I T> V E 

DI GIOVAI^NI BOTERÒ 

' B E N E S E 


Air.lllultriffimo Signor 

DON DIEGO FERNANDEZ 

Di Cabrerà, e Bobadiglia, Conte di Gin- 
cionc , SIg. de’ Sefmi , di V aldemoro , 
e di CaiTaruuij, &c 

eli è cofa chiara , che gli Stati fogliono coik 
tampieT^a de' confini , diuenir fe non fiac* 
chi , e deboli , certo tardi , e lenti nelle im* 
preje, e ne* moti loro . e la ragione fi è , per 
ohe la for\a , dtan't^ raccolta , vnita , per l'ordma-» 

M 3 rio fi 
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fio fi diffìpii i & a guifit di rn fiume in più rttfielR eóy’‘ 
riuatO y fi dijperde. Onde ne fegue lemcs^ di moto . St 
a^iunge a ciò , clje gli animi de’Vrencipi con la dilata^ 
mnedd dominio , o diuengono neghntofiy emoUi, pét 
le delitie ;o deboli y e fiacchi per la gratieT^ay e pefo, 
che fuol portar fecoilreggimento^y e la cura delti Stati, 
Onde Litiio in vn luogo dicey chela I{epublica Bimana 
penaua fiotto il carico della propria grande':^a ; ^ irt 
yn altro y Adcòin^uaelaboramus, fola creuimus^ 
diuitias luxuriamcjuc . Ondenon ècofia alcuna y nella 
9- quale vn Trencipe debba porre cura , e fludio maggio-^ 
re, che in mantenere le .fine fior^e agili , e defire yjpeditef 
e fronte per U bifiogni # llcbe hauendo io , alli di pajfiatii 
grattato nella prefiente Operetta , Pho coluta honorare 
col nome di V.S. IlluJìriJJìma y come di quella y che in 
coteflo eccdfio Configiio di Stato di fina Maefiàymojìra in 
ogni affare, e di pace , e di guerra, non minor intelligen- 
za y e capacità , che prontez^ > & efficacia d'ingegno, 
€ d'anima rifioluto. Sia V. S. lUuJkiffma fieruita d accet- 
tare quefio picciol fiegno della molta diuotion 'mia yerfio 
lei in quel grado , che Chumanità fina fimgolare mi prò*, 
mette . 

/DELL' importanza ; 

dciragilitd delle forze , 

N ELL'E forzo di vn Trencipe , fi ricercano quat- 
tro conditioni ; cioè , che filano proprie , numerofie, 
ralnrofie , & agili : delle quali noi h abbiamo altroue di- 
chiarate le tre prime : bora jìamo per efforre la necejji- 
tà y e le cagioni della quarta , cioè dell’ .Agilità ; fienzd 
il cui concorfio, l' altre non poffono recar moltogioua- 
mento all' imprefie , Terche, fitcome in yn Soldatóè di 

maggior^ 
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fnaggioY import ap'^^a l'agilità , chela rohufle:i ^ ; coji 
anche in vnefiercito (che non è altro, ch^ moltitudine ' 
di Soldati miti infieme) è più de fider abile , ch'egli fut 
fpedito, che graffo é lljamofo 'Epaminonda, volendofi 
nella fua adolefcenT^a , render habile alla guerra , ma 
procurdua tanto di acquiSìar gagliarde'3^a , quanto rc- 
locità : perdhe Jlimaua , che'quella conueniffe più a’ Lot- 
tatori, che a' Soldati »Ter la medejìmaragione Filope- 
ralìte abborriua la lotta , e efiercitàua ifitoi nella de- 
tlre^^a , e agilità * Et Omero attribuifce per] tutto al 
fyo Achille preiìe^a di piedi f e T apirio, che fù il pri- 
mO iS oliato de’ fuoi tempi ,fù anche il\più agile , e'I più 
dijpoflo*, e perciò hebbe il fopranome di Curfore , eia., 
Cagione fi è , perche la velocità è neceffaria in più cofc^, 
che la gagliarde:^ ; e chi è agile , è anche gagliardo ; 
ma non à rincontro . e noi reggiamo, che trà gli animali 
i più guerrieri, e brani non fono ipiù rohujli, e forti, cor- 
ine il Camelo , il Bue , l' Elefante, il Cufo,la Balena ‘,ma, 
ìpik fteUiiCpiù dijpQfli^cqme ilTardo, la Figre,il Leo- 
ne, l'aquila, il Delfino ^e tra gli Elementi va del parila 
leggierei^a con [efficacia . Onde il fuoco, eh' è di natura 
ppL€iitiffimo,è anche leggieriffimo * MoteT^ima, ^e della 
nuoua Spagna,inflìtuì alcuni ordini di Cauaglieriiepcr 
mo^Lrar , di che qualità voleuaegli, chefoffino, li dijtin- 
fe co' nomi di Leoni, e d^^quUc,e di Vardiianimali tutti 
agili, e (^Jlri, Hor quefia medejima agilità nqn è di minor 
importan:^ in tutto vn esercito, che in vn Soldato par- 
ticolare: perche la celerità , che nell imprefe è di tanta 
importanza, che refe grande ^lefjàndrp, che diede tan- 
te vittorie a Cefare, dipende, dall’ agilità delle fu e fur^c- 
Hot quefia fi confiderà parte innanzi al moto , far te 
nel moto, e nellimprefa . ìananT^ al moto fi ricerca pri- 
ma, agilità nel *Prencipe • • X i 
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DELL’AGILITÀ DEL PRENCIPÉ 

e capo deirimprefa . 

S I ricercano per t. Agilità del Vrencipe, tre condith-^ 
ni y cioè rnìtà ,independcn‘:^a y rifolutiotie . la rni^ 
tà y perche molti capi non pojfono dafmoto a rna impre* 
ft y fe non concorrendo in vn parere . perciò , oue fi tro* 
Uavnità j fenica che vi fiabi fogno di vn concorfo tale :, - 
fi è auanT^ato viaggio y e tempo, Ondcy Dio ha fabri- 
catovn primo tn^ile , da cui procede ogni moto; vn 
Sole y onde deriuaogni lume’yVnOceanOydallaxuiam-* 
pieT^a nafcono tutti i fonti , & i fiumi , &i laghi 
Ornerò volendo dimofirare , chela pluralità de Vrencipi 
è (^impedimento adoperare , conclufe con dir efier bene^ 
che vi fiavn folo l{e. , 

1 Longobardi y che con vn corfo marauigliofo di vitto-'' 
rie y haueuano foggiogato y folto li loro , la più parte 

deWltalia : detefiando poiyper la crudeltà di Clefiyilna^ 
me di , compartirono gli acqmjìi fatti a trenta Duchi' 
della naùone . Quejia moltitudine di capi cagionò^ ch'efji'^ 
non occup affino tutta Italia ; non prende ffivio mai Bomaf\ 
ne Bauenna ; e non pafiaffino mai altra alle Città di Bè-' 
neuento , di Trapali y e di Manfredonia: perche lavir* 
tu y che y prima vnita fatto vn capo -, era efficaciffimat 
d^erfd poi in tanti capi y riufcì deboli ffima, a punta » 
tome auuerrehbe a vn fiume y che mentre corre intierOi' 
e con tutta t acqua raccolta in vn letto , fa con grandi 
fimo impeto il fuo corfo ; e ffiauenta le Città, benché be- 
niffimo murate ; ma fefidiuidein più partiy ( come il Be- 
Ch‘o ditti fe già L Eufrate) perde la forala; & è pajfato 
arditamente aguaT^o da ogmuno. 

Ma non bafia quefio ,fe il capo non è independente ^ 

perche 
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pthhe noi vediamo molta laneT^a nell’ Imperatore , É 
nel I{e di Tolonia,& in altri Trcncipi, conditionati : per^ 
che la loro auttoriti:>ye pofianT^a dipende in Germanid 
dalle Diete in Toloniada i Comi qual dipen->‘ 
denT^a ritarda iti piti maniere Umpre feTtrtiperoche, pri- 
ma ^ fe ben il bifogno è ergente , ei'occafione in pronto^ 
ejjinon fi poffono muQuere y fe prima non fi conuoca Ld 
Dieta : nel che va vna parte dell’anno . ^pprcfioydopà 
che la dieta è già ragunata , bifogna jpenderne vnal-^. 
tra parte in renderla capace del bifogno y & m ridurla ■ 
dar L'aiuto , che fi defideray & a concorrere alL'impre~* 
fa y che fidifegna. è per ordinario y concedono meno di 
quel y che fi vuole; e l’efequifcono come cofuy che lot 
poco appartenga . Onde veggiamo'y che gli aiuti prò- 
mejfi a Ferdinando , a MaJJimigliano , Cir a Rodolfo Itn - 
^eratoriyfono per lo più y fiati p ’iccìóUy e deboli, e fetn- 
pre lenti , e di poca efficacia * 

Ma non haHa , che il Vrencipt fia vno y & indepett’^ ^ 
dente : egli è.oltra a ciòyneceffarioy che fia rifoluto . per- 
che fono alcuni , i quali , ò per de fiderio di fchiuare nel-* 
telorodeliberationi tutte le difficoltà , che fi pr e fent ano 
àlHintrlletto ( co fa impoffibile .perche fi come non fi 
iroua tofa fenga fpine ; cofi non fi può imaginar ne- 
gotio fen':^a trauaglio^: e Vindaro dicé'y che a vn bene 
fino due mali aggiunti.) v perche m-anca IpmfÉlfirnta, é 
Far dire di f ard incontrOyC di fuperare i contraHiy e le op- 
pofittioniynon fi rifiluQno maiyue mai finifcono di rcgunar 
tonjìglieri f e di confidi are. Bifognacbechi ficonfigiia^ 
prefupponga di non poter fchiuaì'-tuttigCincòuenienti ; e 
chehauenko i tre quinti di quely che fi ricercò, a vna im» 
prefZy a fuo fauorCy entri arditamente in quella^ tenga 
fPYfprmo.chp. il mnltiplicar le qofuìte non ù dltrcLche vn 
gittarvia il tempo , vn lafdarfi vfcir fuor delle mani 
■\ ■ i’eccafme 
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ioccaftone. Tucidide lodai? ericle iper che con vna breuif- 
fma confuLta ogni grane affare effediua, .. 

^uguHo Cej'are , volendo commendar jìngolarmente 
Tiberio Cefare, elicgli deftgnaua di lafciar fuo fuccefforc 
nell' Imperio , dijie , cb[igU era huomo , che non haueua 
mai meffo due volte in confulta vna cofa . (ir i Cartagi^ 
nefi non puniuano i lor Capitani , perche haueffino per-^ 
datala giornafat ma ben perche Jifoffero mefficon mal 
fondata ragionerà far giornata . e per l' ordinario auuie- 
ne, che chi èirrefoluto nella confultatione , entra debile 
mente nell' imprefa ; e per ogni difficoltà , ch'egli incor • 
ra , ofi turba) o fi arrefia , ofi ritira . Sono molto notar * 
bili le parole , con le quali Tacito dimoflra la irrefolutio 
ne di Fabio yalente, & il mal che ne fegui , Ipfc inuti» ' 
li^cundlationc agendi tempora confultando con- 
fumpfit. mox vtrunque confilium afpernatus, quod, 
incer ancipitia detcrrimum eft ^ dum media fequi- 
tur , nec aufus eft fatis , nec prouidit ^ Onde , perché 
* nelle Confulte fi ricerca non manco vigor di animo , che 
lume d'inteÙettó ; fi come non mi piacciono i Configlierl 
molto giouani ) co fi ne anco mi fodis fanno i molto vecr 
chi ; perche in quelli manca l' atitiuedimento , & in que- 
fii l' ardimento , Si che da quelli procederanno configli 
troppo animofi) & vèhementi ; e da quefii troppo timii 
di ) 0 irrefolutf : come fù quel che il Conte Tietro Emp.: 
fio, huomo ottogenario , diede' all'arciduca liberto, in 
'materia di foccorrere ^miens ^ Surdat ad fortia|con- 
fiiia Vitellio aures. & ahroue ,Pa.uidis confilia ni 
incerto funt , Ottimi Cpnfiglieri fararmo quelli, a' qua-" 
li la lunga età haueràaffinato la pruden'J^a , ^ ilgi^di^, 
do , feu7;a feemar loro l'animo. j el valore , 
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DELL’ AGILITÀ 

della gente. 

Centet accioche fià agile , conuìen che ftd "Ptii- 
ta : e l vnione e d obligoy o di Inogo. 'pnione di obli- 
lo è in (quella gente , che tu mantieni pronta a i tuoi 
comandamenti conyn intertetiimcntoperpctuo.Aia /’/»*- 
tettenimento è 0 di pgJJejJÌQniyCon li cui. frutti i Soldati 
Vmonoy e ft tengono pmuiRi di arm e , e di tutto ciò , che 
lor bifogna per la guerra; odi prouifione corrente in 
denari , o in altra cofa tale, i Turchi tnantengono la ca* 
Uallariaco” Timarriyche fono tenute di terreniyoccupa-^ 
ti con Carme, che ilTrencipe ajfegna a queJìo,& a quel- 
lo con obligo di tener rno, o più caualli per li bifogni del- 
la guerra . E nel medefimo modo il l{e diVerfia mantie- 
ne vn grojp) numero di cauallcria , & in parte anche il 
Seriffo, Li l{e di T^arfinga, e di Giapone, e di Siam fona 
ancor efji padroni de fondi, e de terreni degli Stati loro ; 
ma non ajiegnano Timnrri a i Soldati particolari : ma cC 
Trencipi , o a' Capitani grandi , con obligo di mantener 
chi più , e chi meno gente . fi che in Turchia i Soldati 
particolari , dipendono immediatamente dal Trencipe : 
ma ne i paeji fudetti , mediatamente j perche fono in- 
tertenuti da queflo^o da quel Signore , che ha hauuto 
il Timarro dal Trencipe . ót" in Turchia non fi troua 
alcuno, che habbia Timarro tanto grande, che co' frut- 
ti poff'a mantenere moltitudine notabile di caualli ; ma 
ne gli altri paeft > fi danno le prouincie intier'e à vfo- 
frutto. Siche in Siam ri è tal Capitano , che tirerà Jin 
à rn million tL oro all’anno , col quale egli intertiene 
per feruitio del I\e , molte migliaia di caualli , e di fan- 
ti Hor perche i prouijionati e dipendono immediatamen- 
te dal 
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te dal Gran Turco : e non hanno tenute di terreni moità 
grandi ; ijuindi nafcct che fono più obedienti, e più fog^ 
getti al lor Trencipe , e più pronti , e prefti ne' bifogni» 
T^e'BsCgni della Chrijiianità hanno fomiglianT^a co Ti^^ 
tnarri le commende de iCattaglicri di Malta, e di altri 
, Ordini militari . L'hanno anche i Feudi, fe non che quefii 
fono peì-petui , e con ragione hereditaria ; & i timarrt À 
vita,o a beneplacito del Trencipe . Di più : i Feudatarif 
non fono ordinariamente obligati a militare a jpefe loro,^ 
fe non per difefa dello Stato , e per vn certo tempo ; ma t 
Timariotti hanno obligo di comparire, e di marciare cefi 
per Cojfefa , come perla difefa . Onde auuiene , che per 
fefjercitio continuo , fiano più pratichi della guerra ,t 
più bdlicofi . 

L'altra fortedintertenimento,ftèla prouifione cor- 
rente ; e quefia è o in denari, o in vettouaglie , o parte in 
quelli , parte in quelle . Come fatto il Serijfo , e fitto il 
]\e di SueT^a . E di qtiefle due forti d intertenimenti 
quella de' Timarri è di manco trauaglio al Tnneipe: per 
che egli non dacofa,cheli efea della borfa ima quella 
del denaro è più fiedita, e più agile, perla guerra,eper 
ogni altra occafìone . Ma , che numero di gente fi ha da 
tenere^ Ter decider queflo punto, diciamo, che l'arme pof 
• fono haucre due fini , l'vn giu/lo , e legitimo, che è la di^ 
fefa , e la conferuatione del fuo , e la pace de' fndditi : 
l'altro ambitiofi, e barbaro, che è la grandetta dell’Ira 
perio, e la pofianT^a. Ter il primo fine, non ci bifignano 
forT^e infinite; ma ben per il fecondo : percioche "pno per 
difefa del fuo, ral dieci ; e per oteupar t altrui,dieci ap- 
pcnavaglionovno. Ma per parlar rn poco piùdifiinta” 
m ente, diciamo, eh e de' Trencipi altri fino armati più a 
off 'efa,iche a difefa, e più per acquifio dell' altrui, che per 
guardia del fuo . £ qHe^U non filo tengono buoni prefidij 
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tieUe forteTi^ie , ma ancora groft efierciti nella campa- " 
gna. Tale è il Turco , che tiene più di cento mila caualU 
^Touifionati per lo StatOyC piu di dodiciyO ijuatordeci mi- 
la fanti prefio alla perfona fua : con le quali for^e egli è 
più armato in tempo di pace, che iVrencipiyche confina- 
no con lui j in tempo di guerra . Si può dijputarey qual fia 
meglio intertenerey la caualeriayO la fanteria i per u.j, 

Ui^me ^o è intertenere la ^augleria^ perdjemn (ì ptìo £ 

metter cofi facilmente >» huomo a cauaUoyCome vnfan ^ 

^ U, Imperoche quejlo uon ha da condurre alla guerra al- ^ 
trOychefeJìefio armatoima quelloyoltr'a alla perfona fuay 
ha da trouar rnoy ò più caualli (vnoy segli ha da feruir v 
percaualleggiero'ypiùyfe pO( huomo £ arme) è ciò farà 
nuche più difficile ne i paefi, che non hanno razra di ca 
Malli bellicofiy e graffi . 

. v^Ari Trencipi fono armati più perdifefa, che per 
nffefa, E quefli tengono i loro forti conuenientemente 
prouifii i & prefidiati con vna militia di lor fuddtti de- . 
fcritta y e capitanata ì con la quale jperano di poter y in 
yn bifogno, e rinfor-s^ar i prefdtjye metter gente in cam- 
pagna, 

utiUxi-fQìHLarmati , e per difefa y e pern ffé'fj; 

epreiidij n elle forte T^'r^e . e 
m uiits wffc mta nelli StatiJorO y come [je^ndiie'9‘ ol- 
traa^iof^i moMengono riongià eff'crcin^Yma^^^^^ 
i primi s ma alcune migliaia di Soldati in campagnaypar 
te a piedi f parte a caualloy che feruono loro nelle occor- 
renT^eyCome di nerttOy e di fondamento di militia. .A tutte 
quelle tre forti di Trencipi armati è cofa commune l ha . 
uere , oltra a i lor fudditi , Trencipi , o T opali siranieri 
caligali al lor feruitio nella guerray per obligo o di con- 
federatior^jCpmcil^^-di^Yancrah^ ódi\ 

fltptndenia, compii jurtiQ iTartansofftyàjraUàm^^ 
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fome il me dcftfno i yalacchi , i M oldaiti^^IVrencipit 
e U I\epnbÌiche , che non tengono mima, pagaia, di nif- 
Jìtna forte , ne ordinanT^a Riabilita , egli è neceffarìo , già 
f he non pojfono ne ojf endere altri , ne dif ender fe fieJjt T, 
(he viuano nella dinotione , e fotte l ombra altrui . On- 
de , mancando loro Vmdcpenden'^^a , non pofiono hauer 
I agilità, 

tloYyquelVrencìpe farà , quanto aliagente j piu pr^^ 
Ho y e pronto , che rìhauerà magpornumero , coji aca^ 
uallOiComea piedi y proni fonato .perche là gerite pà^ 
gata farà fcmpre’più agile yCpià fpedita deU'àìtta ì prf^ 
ma , perche per il foido , che le corre , ella è obligata 4 
marciare-: apprefj'o , perche , per il mede/imo foido y^ìlà, 
i in ordine di arme , e di tutto ciò , che le bifogria , final- 
mente i perche quejiay al parangonc di quellay che fi fri-* 
rà di nuouo ,farà quafi veterana ; e perciò m&gU'odiffiQ-^ 
Ha d'ammo , e di corpoy • .n* 

L' altra vnione y che fi ricerca per t agilità r è queltck 
del luogo. Vere he quanto vna cofa è piàvnitks^ànt^ 
colrinfor':^deHa fm.rirtiiy più partecipa delCà^Utài 
hor non bafia , che la tua militia fia vnita con l-óbligdy 
(he ella ha di firuire alia guerra , per gli eiriolnirienny 
(he a qttefio fine , tira in pace : bifogna che oltra à ciòi 
fia anche vnita di luogo . perche s'eua farà jparfa per H 
paefeyC parte in vna Trokincia^parte in vri altra, mala- 
mente fi potrà nelle occafioni muoMereye concorrere oue 
il bifogno richiederà , Ma qui entriatrio in vna quafi in- 
efiricabilc difficoltà . perche y mentre vogUamò-aiutare 
l'agilità y con rdgunare i Soldati in vn luogo » méttiamo 
/i\n pericolo l '^ob edtenxa i che è il fondamento delCàgUitài 
^y(i^ f6fijf ^c^ion atla'p ^den^à h u mana ii 

tener m^fTtùÓ£o^òmtu( &ie di^SÓl^li lung àtrieìtte ,, 

ferina tumido . FàftnolSde di cib i Soldati 'Pret oriart i 
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in Rowtf ; ì quali ytnentre alloggiarono jparfamente fot- 
~Jó \AuguSWfnoh fi fa chèjacefftnq mài romore . ma 
dóppo che Jéiàho , Vìm antca, 

jnf , difperfas per yrbem cohortes vn^ in ca- 
^ra ctìnducendo, vt fimul imperia acciper^t , nu- 
^nieróque & robore, & vifii inter fe, fiducia ipfis, in 
jCxteros nietus crederetur, infoienti, 

thè ne atterrarono l'autorità del Senato ; e mifexp all'in- 
tanto L' Imperio : fi arrogarono felettione del Trencipe^ 
eia fomma delle cofe » Confermano il medefimo le fedi- 
tionicofì ffeffede gli eff'erciti fitto Tiberio, e di mano 
in mano fittogli altri Imperatori , Ma non è cofa , onde 
fi pofid meglio comprendere quei , che nei diciamo , che 
la milma Turchefea. perche la cauàlleria, per efer 
fiàrfa^uà^e là per quell' Impeiìo ^ non ha mai (che fi 
fipp^) turpultuato : Lon sis/patijs ( dice Tacito ) di- 
, fcicti'èxercitus , quod falubettimum eft^d conti- 
nendaiti miiitarem fidem , hec vitijs, ncc Yifi bus 
mifeebantun^^^ T la f anteria _de' ófa.nni' ^m Jper- 
, cheJfdJ^emein Confiàntinopeli , fa tutto il di romore; 
mette là'^'ittà in tonfufìóìie , e'I Trcncipe in tr attaglio l 
e non ftmuoue CenT^ grofH don atiui . fe cagioni di ciò 
fono^uerfe , prima fi natura del Soldato licenti ora^ in-_ 
quieta f franta aUafaf&'^màle . àpprefo lodo fo- 
inentatòre d'ogni male . il vederft poi inficme accrefee 
lorl'ammo , e la confidano^ . Onde fu cofa merauiglio^ 
fiffma la militia Romana . perche l{gma era feminario 
inefatiflo dlhuomini guerrieri , dr infieme vna fihuola 
di pace . e non fìt mai Città ; oue fofkro Soldati in mag- 
gior numero, e di altro tanto valore : ne piu quieti ', e mo- 
defii. Et fortillimus in ipfo diferimine cft vir, qui 
ante dif(yimcn quictiflìmus . ilche procedeua da più 
fagioni . Vvna. fi eral'occupationidomesìUhe ; e P altra 
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le puhliche . Terche fra ■ gl'interni , e gllaffanprma^ 

* A ti , e ciuili non haueua luogo l’otio , corrutt ore de' buoni 

^ (òflumi. Importaua amiche afìai l'hahito^ perthe alla *. ! 
guerra portamno il faio a cafa la toga , Qnd£-fi co-’ I 

yne col ’faio in dojfo ydiuentauano tutti altfcìi^j^ arditila >■ $ 

* co/lripiglundù la togayftvcfiiuanodhuj^amtà, fi pia-r ^ , 

. (etiolev^^ì e di*modefiia. E fi verificaua in loro ^U'ilychit 

^ dice ^riitotile dell'huorno forte y che cgh fia efficace J 
neìl'operay & piaceuole fuor dell'opera. Erano nella ^ 

• guerrabuoniSoldatiy&acfifabuoniCirtadiìki.Cfifeche , , 

* rare volte fi accoppiano i Onde non fu mai'Prenfipeyche, 
hauefje foì\e maggiori in vn luogo , e con piji- quiete^ 

♦ ^ (he i^^pniani , jConciojf 'a che Catino di I\^nfa quaUrocen’^ %• 

* fejimo f^lo y per non allegar dltriejjcmpi y i^ccctxììc"^ ^ j 

' Vgjoncs /cripta dicuntur.quaternummitliurnj&du-^ i 

cciHoruTji pcdituiTìj ctj^uitum trecentorum . C^em I 

' • nuncnpuum«;xercitum,(^/o^^/o^^^^ ^ 

terna vis mgiuatj haf vires populj Romani «juasvu j: 

.f' terrari!^ capic orbisi co, ni;r3<à^ in vniim j halit^fa-^ r 

ft (ile cf^cìcnt . Ter fcicento anni non tniferoytielle dijfea ^ ' 

* fioni loroy mai mano all’arme ; ne fi ffarfe fangue ciuL- 
\ Uy fina tanto y che la grandcT^Tia dell'Imperio corruppe ^ 

s ' la modefiia de Coiìumi . Che fi ha dunque da fare I T 

* , • l'vnione de'Soldati in vn luogo gÌQua all agilità I ma par~ 

torifee abbottinamenti y e fcandoli j la dijperfio/te è.ytile 
per la pace y e quiete loro : ma poco gioueuole alC agilU - ì 

tà y che noicercuiarno , 'tqon tnipiace y che fi tenghino ìJ 
i * affatto j^nitì. perche co fi fatta vnione non può lurigo tem. i 
^0 Me con L pacey e con l'obedien'^a i c mi par. miglio- 
re il modoy eoi qual il Turco gouertia la fua caualeriay 
. (he quello , col quale tiene la fanteria. Si terranno dun-- 
que diuifiy ò ciafcuno a cafa fua( nel qual modo^ reggono ! 
4 % militia i (fltaliaj 0 difir ibuifi per le ter-^ - 
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7t, e per li "piaggi, ( come il I{e Cattolico tiene li fuoi ter^ 
C(idi fanteria y e gli buomini d'arme per il regno di 
poU ) 0 in altra fimile maniera : per la quale /landò com 
partiti in più luoghi , non fia lor facile il foUeuarfiy Ù* 
il far congiure yniuerfali. T^el che però bifogna gouer- 
narfi in modo , che ne‘ paefi di acquijlo vna parte della 
militia Jlia nelle piaT^e forti: accioche nè fi granino 
immoderatamente i popoli; nè fi dia loro occafione di 
far vejpri Siciliani. 

Sarebbe cofa defiderabile , che il paefe , oue fi ha da 
mantenere cofi fatta militia yfo/fe di figura o tonda, ò 
ricina al tondo ; accioche fi potefiero più facilmente 
ridurre oue bifognafie. e fe fòfie anche piano ', e con 
fiumi nauigabili , farebbe tanto più à propofito per 
la commodità , che egli recarebbe alla condotta de gli 
huomini , & delle vettouaglie : come è la maggior p'arte 
della Francia , e de' paefi Baffi, e deW^letnagna, e del- * 

ÌOngheria; e come è la Lombardia neU' Italia, i paefi pia 
ni, poi e/fendo vniuerfalmente anche abbondanti , e fer- 
tili, poffono più ageuolmente pafcer gro/ìo numero di 
huomini, e di caualli, e prouederli di tutto ciò , che lor 
fa di mejiieri, 

DELIRE MVNITIONL 


M Vnitioni chiamo tutto ciò , che può feruir alla 
guerra : arme da ofi'efa, e da difcfa, poluere, pal- 
le , corde , ponti , fcale , barche , catene , botti , ruote , 
e filmili altre cofe , delle quali bifogna hauer copia in 
pronto 5 perche l’ affettar a farne prouifione quando è 
tempo di adoperarle , non ci riufcirà : ^ i bifogni della 
guerra fono tanti , che con tuttala diligente , che fi vfe- 
rà infame maffa, emunitioriet fempre ne mancherà 
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ifualche cofa . ^ quello effettOtalcuni Trencipi tengono 
lérfenaUt oue riducono ogni forte di materia y che può 
efferdi feruit io nella guerra) cofi marìtima)Cfimeter~‘ 
rejhre ; e ne fanno continuamente fabricar ogni forte 
iinfirumenti militari , o ripulire i già fatti , o raccon- 
ciar i guafli . Onde auUicne , che nelle occ afoni, hauen- 
do ogjiii cofa nece faria per l'imprefa in vn luogo, metto- 
no, inpochi giorni ìgroffiffime armate in acqua ; e pro- 
ueggono gli efìérciti terreftri di ogni cofa necejfaria per 
marciare , per paf.. ■ fiumi) per batter Città, e per tutto 
ciò, che può auuenire a chi guerreggia . T al era l’^rfe- 
nal de gli Stenle fi a porto Leone > tal quel delli J\e di 
Egitto in ^lejfandria ) de i Lionigiin Siracofi, i quali 
Trencipi , col beneficio di fi fatti luoghi , metteuano in 
mare armate di duccnto , e più vele in manco mefi , che 
non farà vn di Europa in anni . gli ^tteniefi mifero 
alle volte in acqua armate di duccnto Galere , come nel-> 
la guerra di Xerfe : e di duccnto cinquanta legni , come 
nella Teloponefiaca . Tolomeo Filadelfo hebbe nel fuo 
^rfenale due vajfelli di trenta ordini di remi , vno di 
\aenti) quattro di tredici ) due di dodeci ) quattordici di 
yndeci , altri di noiie , di fette, di fei , di cinque , fctiT^a i 
men capaci.& Antonio cauò dall ifieffò ^rfenalc quel- 
le ducento naui , che, per la loro alie'^:^a) p arenano ca- 
fieUi) con le quali egli s' affrontò con Ottauio Cefare» 
Dionigio hebbe nel tempo , che gli fi mofje conira Dio- 
ne ) cinquecento legni da remo . Sono huggi nulla Chri- 
ftianitàdue ^rfenali memorabili : vno è quel di E'ene- 
tia, e l'altro quel del Duca di S afonia in Drefdra . il priv- 
ino auanT^i ogni altro, nell apparato cofi nauule , come 
tetrejlre 5 ma il fecondo non gli cede di molto , ne in nu- 
mero d’ artigliane , e di palle ; ne in niun altra cofa buo- 
fta per la guerra terrciìre . imùatione di quel di 
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Hìtiid , Maumetto Secondo de Turchi , ne fece vko in 
Conjiantinopoli , coi cui aiuto egli , & i fuccefiori fuoi 
non hanno jfìimato,ne Jìimano tarmate Chrifiiane. 
Tt in vero , non ejjendo coja nijjuna piti neceffaria , o per 
far la guerra , o per afficurar la' pace , che lo Har arma- 
to , deuc ogni Trencipe hauer vn luogo , oue come in vn 
magaT^inoda guerra sfaccia mafia, e munitione di tut- 
to CIÒ , che fi ricerca alla militia j accioche nel bifogno 
l'habbia a mano , in pronto . Ma chi non ha commo- 
dità di fondar , e di metter in ordine Mrfenale , deue al- 
meno procura/e , che il fuo Stato , o la fua Città H£gid 
abbondi d’ogni materia , e d'ogni maeJìranT^a per tal ef- 
fetto : affinché quel, che manca al publico, fia , nelle 
occorrenT^e , fupplito da i particolari . Tali fono in lta- 
lia le Città di Milano , édi iqapolix oue è tanta quanti- 
tà di materia, tanta moltitudine d'artefici dogni forte, 
che vi fi può , in pochi giorni , metter in ordine ogni 
grofiiffimo ejjercito . 

lo ho vifto molti huomini di giudìcio , e di valore , 
merauigliarfi della prefieT^a , con la qual i Romani mi- 
fero infieme nella prima guerra Vunica,quelle loro cofi 
grafie armate ; perche effi in due me fi , doppo che fu ta- 
gliato il legname , finirono di fabricare , e mifero in ac- 
qua cento ; cìr alcuni anni doppo , fecero , & armarono 
in pochi fimo tempo, ducento quinqueremi. EVublio 
Scipione , in quaranta cinque di, mife in punto venti 
quinqueremi , e dieci quadriremi . Si che , fe par cofa 
mirabile che , nell' Mr fienai di Venetia , oue fi troua ogni 
cofa apparecchiata , dr prouijia , fi vegga formare vna 
Galera in vn giorno : quanto deue parer più mirabile 
il far due Galere al dì , anTfi due quinqueremi , fen- 
a^a precedente apparecchio ? Ma non ci debbiamo me- 
rauigliare tanto dell effetto, quanto dell'animo de' I{g- 
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mani, ne tanto, che faeej^ero cofi grojje armate, in fi po^ 
co tempo; quanto che fi rifolueffino di farle ; perche alla, 
rifoluttione corrijpondeua polii potere, Conciofia cofa 
che abbondando efiì di legname infinito , & impiegando 
in lauorarlo tutti gli artefici , & maefiri dello Stato , po 
teuano fabricarin breue tempo , ogni grande Mmata, 
impcrocbe,fe con cento artefici, tu fai dieci Galere in rn 
mefe ; ne farai cento con mille , e ducento con due mila, 
Conciojìa che alla moltiplicatione dell’opere corrifponde- 
rì femprela preHe^^a delt operare . I Cartaginefi, ejfcn 
do nella ter^a guena Tunica , fiata loro or fa da B^ma^ 
fili armata , e poi chiufa anche la bocca del porto, fece- 
ro in Vtt tratto (poncndoui tutto il popolo in opera) vtt 
• nuouo porto , ^ vna armata di cinquanta legni grojfi^ 
(oltraai piccoli) de legni vecchi, e gua^i,chc erano 
per la Città ; & mancando loro il canape , il lino , fi 

• valfero de capelli delle donne . Giulio Cefare fabric^ 
in dieci giorni vn ponte JulBeno; &-intre Inuernimi- 
fc in punto tre armate , vna contra i Veneti , e due can- 
tra i Britanni ; l'vltima fìi dì fcicento naui, oltra a 
T^ntiolto altri legni da remo . £ mi merauigUo di quel, 
cheTolibio dice , che i Bimani al fuo tempo,nonhaue- 
rebbono potuto mettere in mare armate cofi graffe , co- 
me haueuano mejj'o nella prima guerra contra Cartagi- 
nefi. TerchCyCome fi può credere , che da potenT^a mag 
giare non fi potejfino affettar effètti almeno vguali , à 
quelli y che offa produceua mentre era minore c pur 
Tompeo nella imprefa contra Corfali , pofe con molta ce- 

• ìerità , cinquecento legni graffi in ordine, con cento ven- 
ti mila fanti , e cinque mila caualli fopra : e Cefare in 
tre ìnuerni fornì di tutto punto ( come babbiamo detto ) 
tre groffifftme armate . Ma chef Fanno fede di ciò,an7fi 
€HÌilen‘^,i Qenouefi: i quali (fe ben non batte nano domi' 
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tto fe non mediocre ) mifero in mare nella riama 
taTifanaiChe non durò piu di fette anni , feicento naui^ 
gli parte da remo , parte da carico ; oltra alle galee de i 
particolari , che a piu di fettanta ogni anno aniuauano. 
cofì ferine Iacopo Doriayfcrittor di quei tempi. I mede fi- 
mi Genouefif anno mille fimo ducente fimo nonageftmo 
quinto , da me7^ Luglio fin a me'^o .^gojioypofero in or-- 
dineducento galee, ridotte poi a cento feJJ'anta cinque, 
con piu di quaranta mila buomini da fatti . cofi ferine 
Ciacopo di Voragine autor di rifa, ‘l^el medefimo tempo 
i Venetiani, e i Vifani manteneuano ancor eff armate 
groffiffime . Siche in quei tempi ei Genouefi à proportio- 
ne , e t Italia ajfolutamente armaua tanto graffe arma-- 
te, fenon maggiori, che i Romani nella prima guerra 
Tunica . 


■ 
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lo nónmimerauiglio delle opere de' Bimani : ma beri a 
atmimo l'altezza de' lor concetti , e la grandezza de_zli 
animi. Conciofta cora.c^ molte co fe gra ndilBme fi 


trehbono ancBéa! temp^oflri fare.fei Trencipi vi volf .^^ 




taffinóipénjien, elefors^e loro. Terche gt ingegni fé v . 

glihuomini fono bora gl'iHeffi, e le forale medefime,f^^^^f' 
che erano in quei tempi . & cofi noi nafciamo adejjò coia 
due mani, e duépiedi per vno , come nafceuano all’hora : 
ma la bafieT^^a de' penfieri, che paffa hora per gli ani-* 
mi, fa filmare imponibili molte cofe facilL Ma egli è co- 
fa "perifiima. Multa experiendo fieri, qua? fegni- 
bus ardua \ìdea.tìtm .HaLetànoflra fuperato di g-an 
lunga i tempi antichi,nella grandeT^yi inefiimabile deh 
le nauigationi, e de' piaggi : nella terribilità de gli orde'- 
gli da guerra , & in molte altre inuentiofti importane 
tiffime ; perche dunque non gli potrà pareggiare in far 
ponti , e fabbriche , armate , & in ogni altra mprc- 
fai T^on furono mai fatte opere maggiori, che jòHé 
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\Aleffandro Magno , & fatto i Bimani , queflo procedi 
dalla magnanimità incomparabile di Mlejfandro dei 
Bimani: con la qual ejjì dipendendo largamente , defla- 
tono le arti, e gl’ingegni de gli artefici ^ e facilitarono 

ogni 

jcettt 
icra 

fatua d Mlejfandro Magno ^ & M. rarrone , cittadino 
Bimano y fendo Capitano di galere fatto Tompeo nella 
guerra cStra a’ corfali( il medeftmo haueua prima di lui 
hauuto in animo Tirro Bc de gli Epiroti ) hebbe penfiero 
di fare vn ponte , che fi fiendejfe da Otranto fino alla 
Velona ; & con queSìo farfi quafi beffe della furia del 
mare. Ererijfmoy Eò ( come dice Liuio)ìmpenòì la- 
borem , ac pcriculum J vnde emolumentum,atque 
honos fpcretur.Nihilnon aggrefluroshomines (I 
magna conatis, magna premia proponantur. ma- 
gnos animos, magnis honoribus beri . 

DELLE VETT O V A G L I E. 

V 7S( altra forte di munitioni neceffariffima alla 
guerra , fono le Vettouaglie : Terche t altre prò-- 
uifioniyfono vtili per poter vincere ima il pane è ne- 
cellario per riuere : in quefla parte Cefare auanTyò 

quanti Capitani furono mai al mondo . Conciofia che egli 
non procuraua cofa alcuna piiiy Qudm rem frumen- 
taria m, e doue non haueua commodità di formenùypro - 
curaua di fomentar l'effercito con la carne , e co' befiia- 
mi. Con vn giudicio poi ineSiimabile , mifuraua la 
quantità delle vettouaglie fue, e de nemici; & cono- 
fcendo d hauer vantaggio , fi metteua alCimprefa . 
Con queSìa arte domò egli tutta la Calila . perche ef- 

fendofi 


diffic^tà . E correffondeuanbin tal maniera i coll- 
agi ingègniérTalla pòien't^a dff Brencipij cheStaf 
volfe trasformare l'MltOy monte altimmo^ in vna 
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fendofi rinchiufo nella terra di ^AleJJia Vercingentori» 
ge con ottanta mila Galli , egli , bruendo calculato, 
quanto tempo le vcttouaglie potefiero bafiar a luiye 
quanto a fe: & conojciuto d hauerneil meglio iCircon- 
Hallo ^lejjia : <& benché renijfero in foccorfo di yer^ 
ciìigentorigc più di ducento quaranta mila altri GaìU , 
per il mede/imo rijpetto , non ne fece conto . Ma ejfen^ 
dofi fortificato con fojfe, e con trinciere inaudite cantra 
quelli y e cantra qucHi , vinfe gli vni con la fame , & 
gli altri col ferro. Ma che gioua l'abbondar d'huomi^ 
niy& d' arme i & d' ogni apparato militar e, fe ti man^ 
ca il vitto f* farà neceJJ'ario y che ò tu abbandoni la im- 
prefa a me'Ko il corfo ; o che sij vinto feuT^a fyrro. Deue 
adunque ejjèr parte principale della prouidenT^a impe- 
ratoria y il procurar y che Cejfercito habbiada viuere» 
T^el che Emanuel Filiberto , Duca di Sauoia , Trend- 
pe y e Capitano di eccellente valore , confeffaua , che 
nelle guerre di Ticcardiay egliritrouaua difficoltà gran- 
di ffima . 

jt quello effetto i Romani y come ìnfegna Giulio Ca- 
pitolinoy teneuano in luoghi opportuni qu antità grandi f 
fima di aceto , fermento , lardo / ( queflo era il vitto de 
Soldati) or:t^o , & paglia ( quella era la prouifionedei 
cauallì.) .Antiqui (dice {Valerio Maffimo)cc3.nt adeo 
coi)tinenti^ attenti , vtfrequentiorapud eos pultis 
vfus,quàm panis effet. Li I{edelTerày benché filma- 
ti da noi Barbari , riponeuano in ampliffimi maga\ini 
quantità merauigliofa di vettouaglie per vfoye per ferui- 
tio della guerra . Ma chi no vuol quefla briga di tener ma 
gaTfiniydeué almeno muouerfi alia guerra con talragio- 
neycb'egli habbia ò vn fiume nauigabile à latOyò vna prò 
uincia copiofaalle ffallcy che lo prouegga continuamen- 
te di tutto dò y cheli fiadibifogno. e Je egli p afferà ad 
.. ^4 impreft 
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impyept oltra marina ,faràneceJJario o che conduca fecò 
copia divettouaglietO che ajjicuri i mari a i mercatanti, 
e ,ft come nelle altre cofcy appartenenti allaguerraj cofi 
in quefla , deue egli abbondare in cautela , & in prouì* 
fione. perche la guerra e ma beHiay che non sa far al- 
to y che diuorare yguaflare , rouinare : e fi come il fuoco 
non fi contenta di cofa alcuna , cofi ne anco ejfa . 

Quefli giorni paffuti di feorrendo meco mgentiPhuo- 
fno Francefcydi molta prattica nell'armeymi diceuayche 
la f.inguadoca , parte nobilifftma della Franciuynonpuà 
pafeer lungamente , in yn luogo , più di dieci mila fanti^ 
e due mila caualli , o vna cofa tale fi merauigliaua 
foxte di eijù . Terche fsy ( diceua egli ) la fudetta prouin- 
eia mtSttieney per effempioy cento mila huominiy atti alle 
arme, per le fue Cittày e terre ; perche non li potrà man*, 
tenere in campagna f Molte ragioni fi poffono addurre 
di ciò (fe la fuppofitione è vera ) canate dalla qualità di 
quei fitti : e quando altra ragione non ci fiofie, donerebbe 
oalìar quefta , che fi come il popolo di molte Città non 
fi potrebbe in yna fola Città mantenere : cofi ne anco yn 
effercito cofi grofìo , come diceuamoy in yn alloggiamen- 
to . Ma la ragionCy ch€ fà al propofito noJhrO yfi è j che i 
Cittadini yiuono con regola , & i Soldati fen^^a regola • 
quelli pongono fludtoin ccmferuare; quefiinon fi dilet- 
tano d altroychedi diffipare.fi che non è merauigliay’‘che 
quely di che fi contentano quaranta mila perfone in yna, 
0 più Città , non baffi a dieci mila Soldati in campagna, 

DEL DENARO. 

I L denaro è chiamato e neruo , & yentre della guer- 
ra : neruo perche con effo fi muouono gli efferciti,e 
fi mantengono in moto & in opera . Onde fcriue Tucidi- 

' de, che 
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dè , thè pochi Greci, rijpetto alla grandCT^^a della prO- 
uincia , andarono alTimprefa di T roia,per mancamento 
I di facoltà ; e non ri fi mantennero lungo tempo miti» 

( il mede fimo dice , che i popoli della Morea faceuano • 

•f guerre breuiy perche non haueuanoil modo di matite-^ 
j neruifi lungamente. 

tempi noHri poi , fi è vifio, che gli SuiTi^eriy gen^ 
te potente y c bellicofay non fi fon mejfi a imprefe d'impor~> 
taw^^y ne fatto acquisii di confiiderationcy per non fi ejfcr 
M potuti mantener lungo tempo fuor di cafa . Il denaro è. 
anche chiamato ventre della guerra y perche fi come il 
ventre fomminifina alimento aW animale ; cofi il denaro, 
a gli eserciti . è la guerra vnavora^ney chti non ha, 

' fondo ; che finaltifce , che difirugge , che confuma cofe 
infinite; le quali bi fogna prouedereyC far venire bordi 
qua , hor di là con jfiefa , e con dijpendio ineflimabile . E 
mi fanno ridere alcuni , i qualiyne' difcorfi loro , moflra- 
no di volere , che la jpefa della guerra fi rifolua tutta in 
pagar i Soldati : non fi accorgendoy che la fpefa delle Jpiej 
de i mejfi , de' ponti , e delle barche per pajfar fiumiydel-^ 
le ficaie y delle corde , de' guafìatori , Commijfarij di vet* 
touaglie , Sergenti maggiori , Ingegnieri , Forieri , Tre* 
uoSìi 3 »Alg 07 finiy Barigelh di campagna , T eforieriy Con^ 
tatari , Scriuani, Biueditori , .Auditori generali del cam^ 
po 3 Marefciali , T^tai , Giudici , guide ; & fopra tutto 
dell'artegliaria , al cui feriùtio ji ricercano Generali > 
Bombardieri , aiutanti yguafiatori, legnagnuoliy fabbri, 
caualli y 0 boni , e gente , che li curi , c li gouerni ; ruote, 
tauole y palley poluere , acetOy e tante altre cofe, che cjia 
fola vuole vna fpefa reale. Gianiacomo TriulTfiyperfo^ 
naggiodi gran pratica nelC arme ,foleua dire , che 3 per 
far guerra 3 fi ricercauano tre cofe ; delle qualiy la prima 
era il denaro , la feconda il denaro , e la ter^ì^a il denaro » 
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^ queltaUro ralente huomo rijpofe , che vi fi ricer-* 
caua denaro fcnT^fine. il gran Capitano tejjendo im- 
mutato di hauer nccimto , ndl’impri'fa del B^gno , fom- 
ma maggiore di denari, che non appariua nelle partite 
dUla i^efa , cauof uoi vn libro , nel quale erano due par- 
tile trà le altre, vna di ducento mila fettccento trenta 
€ jet feudi , jpejì in limofine , date a Treti , Frati , Mo- 
naihe, che prcgafiìno Dio per la vittoria : vn* altra di 
feicemo mila quattrocento nonanta e tre feudi , dati a 
jbie . Conche di ordine del I{r , che temeua di rejiar de- 
bitore di qualche fomma eicejfiua di feudi a quel ma- 
gnanimo hcroe ,fu pofio filentio alle calonnic . Che di- 
temo de furti de Capitani, e de gli vffìtiali, ai quali 
non fi può por rimedio i II Signor di Lotrecco, per man- 
camento di trecento mila Jciidi perdè lo fiato di Mila- 
no^ Il Cattolico, hauendo condotto la ricuperatione 
de i paefi Baffi quafi a fine, con la prefa di Sirijèa ,U ' 
perdè quafi affatto , perche i fuoi minifiri non hebbero 
in pronto vna fomma cofi fiuta per pagare i Soldati 
vincitori : che perciò abbottinati , diedero a i naturali 
occajionediarmarfi, onde fono nati poi i tanti difordi- 
ni ,ché noi habhiamo vifio . Hor, per cominciar guer- 
ra, bifogna ejjer prouifiodi vna groffa fomma di con- 
tanti, ed'vna buona entrata concntc per continuarla, 
e s ingannano quelli, che fi mettono a imprefe glandi ^ 
e lunghe confidati in tejori lafciati da i parenti , o amaf- 
fati da lor medefmi : perche fi confume/anno molto pri- 
ma di quel, che fi p enfiano . ogni te foro è limitato '.ma 
le Jpefe della guerra fono fenT^a mifitra , e le neceffità 
fi'ii^a fine. Tericle entrò nella guerra Veloponefìaca, 
loììfidato nella ricche^tì^a delCerario .Ateniefe : la qual 
conjiiteua in fei mila udenti , che fono tre millioni , efei 
cento mila feudi: ma le accorr enT^e della guerra diuo- 
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fàrono in breue , e /quella fomma , e Poyo , e t argento di 
i luoghi fieri infìeme , J^onconuien già metterfi àim~ 
prefa alcuna , fen^^a haucr alla mano vn buon numero 
di contanti , co' ejuali ft facciano le prouiftoni neceJJ'a- * 
rie , e fi ponga la gente in campagtia : ma , per grande 
che fi fa il teforoy ti mancherà to(ìo tra lemaniyfe 
Ventrate annuali non correranno ,o non ti fomenteranno 
le facoltà de’ popoli y & i modi firaor dinari'} di far de • 
nari . il che prouarono i Romani nella prima , e nella 
feconda guerra Tunica ; le quali ejf foflennero , c con- 
dufero a buon fine non tanto con l’erario , che fi vuotò 
in tre , o quattro anni ; quanto con la ticchetta della. 
Città y e de' priuati . e fuole auuenire y che iTrencipi fi 
innamorino talmente de' lor tefori , che non fi pofono 
indurre a toccarli , anche nelle nece/fità i o a credere , 
che le neceffità fiatio tali , che non fi pojfa far di m:^n- 
co . cofi auenne a Terfeo , I{e di Macedonia , & al 
Calife di Baldacco , prefo da Mlvne Tartaro , ^ a Ste^ 
fimo Trencipe di Bofna ] fatto prigione co i fuoi tefori (de 
quali non fi era voluto preualere) da Maumetto , Bs de 
Turchi. Ma perche nelle guerre difenfme malamente 
fi può valer del fio; perche V inimico entrato ne' con- 
fini y dijirugge il paefe , e confuma i popoli ; rouina , e 
difordinalo Stato j deue ogni Trencipe procurar di fiat 
su Hoffefa, e di tener il timor dell'arme lungi da cafa fuai 
perche oltray che terrà il fuo paefe pacificoy & in quiete f 
goderà le fue entrate y& il frutto deU’obedietì‘:ìia de' po- 
poli y del qual noi parliamo , che è la prante%;fa ycVa- 
gilità. Conferuerà anche più U riputatione y e la mas- 
Hà . perche inuero il difenderfi non è guerreggiare , ma 
patire, & fofiener ilmal della guerra. Guerreggiar fi 
è Vaffaltare, & il combattere, e l’offendere . Non enim 
ignauia magni imperij concineri viroium , armo- 
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rumque faciendum certamen; idinfummi fortu-^ 
na f quiuf,quod validius, & fua retincrcpriuat^^do 
mus;de aliena cenare regiam iaudem elle . il Turco 
è jpeditijjimo nelle imprefe, perche egli fà la gemere Cal-^ 
tre prouifioni , che fi ricercanoycol denaro , ch'egli caua 
dal te foro . fi rifa di quefio denaro congraue^^e , ch'egli 
mette d’vno feudo per tefia,ò co fa tale ; e la conti-' 
nua con t entrate ordinarie: & affinché quel^ 
le durino f e facciano il cor fo loro , non 
affiena il nemil^ , ma lo va à 
trouareà cafadi lui;e Hà 
perpetuamente sU 
toffefa, 

» I 

Il fine del primo Libro dcirAgifità 
delle forze del Prencipe , 




AGILI T A 

DELLE FORZE 

DELPRENCIPE 


SECONDO, 

DI GIOVANNI BOTERÒ 

SENESE. 




VO ejjere iChernT*rencipe habbia 
le for\e pronte al motOt perche fon 
, proprie i e pagate ^ & halevetto-- 
uaglie , le monitioni , & le altre co- 
fe necefiarie alla imprefa apparec- 
' chiate : ma , che nel maneggio del- 
I la guerra confumi il tempo , e gli 
apparecchi inutilmente , e non faccia- progrefio . Onde 
cirejia di difcorrere attorno (Quelle cófe, onde dipende 
l’agilità nel moto. 
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PEL GENERALE 

dcll*imprcfa. 

prima cagione dell'agilità neWimprefa fi è il 
Generate , nd qual fi ricercano per l effetto , del 
quale parliamo^ tre conditioniy ciò è che egli Jia vno^che 
habbia le commeffìoni Ubereyche fiaj^ace. Si ricerca 
l'vnità , perche vna imprefajgoucrnata da più capi , è 
come vna ^nfiffbena iferpe, che per hauer due capi , tu 
non fai da che parte fi volga, camma lentamente^ e con 
f tanaglio. Onde ilVoeta la chiamò grane j 

Etgrauis in geqiinum vergens caput Amphi- 
fib^na . 

&che farebbe ì I ellahaueffe più di duetefie^ Vejpe- 
fien'^a infogna manifeHamente quefia verità . perche 
le arme Bimane non furono mai da manco , e più debo ^ . 
li; ne i capi più irrefoluti, e letiìi,chcal tempo dei Tri 
buni militari: alUhoraeJJì impararono, Complurium 
imperium bello inutile eH'c.>£mulatio (' dice Tacito ) 
intcr pares; & ex eo impedimcntum . einvno altro 
luogo, Arduum cfl: eodem loci potentiam , Se con- 
cordiain t flc . Gli ^tenieft recarono neli’imprefa di 
Sicilia dislrutti , per il dijparcre di più capi, il Be Catto- 
lico ha ciò prouato nell'mprefad‘.AlTl€rbe, ^dilnghil 
terra . Gli Spar taniffe ben haueuano due I\e, non ne man 
dauano però fe non vno alla guerra . E non folamente fi 
ricerca che fi a vno, ma che fia anche CiHeffo ; cioè, che 
non fi muti facilmente : ma che fi lafci continuar neU'im 
prefa ; perche il mutare fpeJJ'e volte Capitano è quafi 
PiP.t'ffo , che il feruirfi di più d vno. Conciofia che i difor^ 
(lini , che apporta la pluralità de i capi in vn tempo , gli 
esporta l'iflefia in vna imprefa : interrompe il corfo ijo^t 

j^ends 

V 


». ^ 

S E C O N D O. 104 
. (pende le rifolutioni , ritarda 1‘ cjjccutioni . Onde i l{oma- 
3Ù fecero piu faconde fotta li R^ yàproportione deltem 
po^ che fatto i Confili : perche quelli cominuauano l’im^ 
prefa ; & qnefli fi tnutauano di'anno in amo . Ondcyac^ 
cortif eglino alle volte , perle mutationicofi fpejfiy in- 
tcrrumpi tcnorem rern, in quibus peragcndis con- 
tinuatio ipfa cfficaci/Iima circtj inter tradicionem 
imperi;, nouitatcìnquefucccflbris, qug nofccndis, 
priufquàm agcndis rebus imbueiida (ìt , fjpc bene 
gcrcnd^rciqccafioncm intercidere, confermarono' 
per più anniy iS cipioni nell'irnprcfa di Sp aguale d' ^f i- 
ca: e T. Flaminio nella Macedonica , e C . Mario nella 
Cimbricay e C. Cefare nella Gallica :efi deue lafciar vn 
Capitano tanto in vna imprefa , quanto fi vede che e^li 
fia accompagnato dalla felicità; che non è altro che Caffi 
/ìenT^a di Dio. Verche cambiandvfi al minifirÒH venti 
frojperi, in venti contranj ; deue U Trencipe, con la mu- 
tation di luiy veder di migliorar lo flato delle cofe fue . / 
Etmani lafciarono guerreggiar Cuculio fin à tanto, che 
egli maneggiò felicemente l arme ; ma quando fi auuid 
devo, che era mancato à lui à mc^^ il corfi la projpen^ » 
tà,mandaronoVonipeo ih fua vece . I C art aginvfr fendo 
refiati vinti fitto la condotta de Capitani proprif , con 
l’elettionedivn forefliero ^ebe fu Santippo Lacederno- 
nio, mutarono anche fortuna. Mi medeftmo modo i Sira- 
cufiniy ejjcndo Siali vinti co' Capitani naturali loro , 
feirono vittoriofi con Gilippo Spartano . e cvfi altri , con 
yn fimil cambiamento , hanno migliorato la loro condi- 
tione. iVoeti dicono che la fortuna è vna cofa 
, Inconftans, fijgilis, perbda, lubrica, 
per dimofirare che le humane projperità durano poco, & 
che , per C ordinario , mancano ncllor colmo . Onde ope^ 
ra di gran prudenza di vn Trencipe, è iUonofitn e qua^ 

to 
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fo iebbavalerfì della opera divnminijiro* 

L'altra conditione del Generale fi è , che non gli fia-* 
no legate le mani , & i piedi nell'imprcfa , alla quale 
egli è mandato^ con la firette't^ delle commejjioni. De- 
ne il Trericipe vfar mature'S^:^a nell' clettione del mini- 
^hro : ma doppo che lo ha eletto., conuien che gli dia am- 
plijjima auttorità di far l'vfiitio fuo : altramente ani-* 
lapperà il minierò , e fiorpierà il negotio ; e farà gran 
yentura , che la cofa pajji bene . ,AriHotele vuole , che 
il magisìraio h abbia potere grandijfimo per far l’vffir 
cio fuo iC per ejfequire quekyche gli conuiene , Licurgo 
frudentijjìmo Icgiflatore , battendo raffrenato grande- 
mente 1‘ auttorità delli ^e^mentre Sìauano à cafa , la 
lafciò libera , affoluta findependente nella guerra . il{g- 
mani ancor eJJijfe bene haueuano il Senato pieno d'huo- 
mini eccellenti in ogni parte della militia^ e di valor prò- 
nato in mille cimenti : nondimeno nonufarono mai di 
mandar fuora Capitano con altra commejfionè y fe non, 
che procurajfe , che la B^publica non riceùeffe danno . E 
ne’ maggiori frangenti , e pericoli creauano il Dittato - 
rCy con auttorità in cafa, e fuor a^ più che regia. Tiberio 
mandò Drufo fuo figliuolo inTannonia y Nullis certis 
mandacis ex re confulturum ; e in vn altro luogOyWeì 
uidtus Prifeus cum legione inittitur, rebus turbi- 
dis prò tempore vt confuleret. £ ciò con molta ragio- 
ne , Imperoche la guerra poche volte fi tratta in quel 
modo y che fi difegna . Ti bifogna ffefio combattere non 
perche tu vogli ; ma perche il nemico ti sfonda j ò la ne- 
ceffitày nella quale tu ti troni y ti cojìringe . Molte cofe 
(come infegna Tucidide ) partorifee la guerra per fe 
ìicjfa ; molte n infegna il nemico ; molte il cafo ie( co- 
me dice Tl Fabio Maffimo ) Confilia magis resdant 
hpminibus, ^udm homincs rebus . Qndet 
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Jìduala temerità di Varrone ^ che prima d'haueryiìÌ0 
(inimico , difegnauagià quel , che hauefìe à fare . e noi 
habbiamo yijlo vna armata delle piu grandi , che hab-* 
bino [oleato l'Oceano , efierfi rifoluta in fumo , perche i( 
Capitano fi volfe gouernare con configli portati da cafa^ 
aontrari à quelli ^ che li porgeua l'occafione. ^d altri 
"yengono i configli doppo , che Cotcafione è pajfata 5 e co- 
nte dice Tacito ) Ex diliancibus tcrrarum fpatijs con-f 
filia poft rcs aft'crebantur. 

La ters^a qualità di vn Capitano^ appartenete alt agi-m 
litàffi è t efficacia, eìr a quejia concorrono quattro condii 
tioniyinclniatione altimprefitj prattica,foUecitudinejar-^ 
dimento. L'inclinatione fàych" egli entri nell'imprefa pró-^ 
t amente , e con arder di aff etto ; e che questo ardor duri 
fin alfine. Il moto naturale differifee dal violento in que*^ 
fio, che il naturale perfeuera nella fua vehemen'S^a, an7^ 
trefee continuamente : il violento aWtncontro , non dura^ 
tnolto,& và màcando,<& fi rifolue in niente* Hor il moto 
dì VHyche fi metta a vn'opera con mclinatione,e con ama 
re, è quafi naturale', ma quello, che ci (impiega fen:(a in- 
clinatione,è come agente viàlento,che andar à fempre de- 
teriorando,e perdendo.& è diffidi cofa,che vn Capitano» 
che và a vna imprefa cantra il fuo fenfo,eparere , faccia. 
€ofa,che vaglia .i Come mofirò tefiempio di 't^ida nella 
guerra di Siracofa . Ferdinando , Pg di molta prudenza, 
non fola procuraua,che alle cofe dmportans^a , che egli 
intr.aprendeua,mcliìiflffinoi ministri; ma tutto il popolo». 
£i che prima , f he egli publicaffedi fua bocca, i concetti 
dell’animo, e le ddiberationi fatte,^à la moltitudine 
Uhaueuadefiàerate,come fauie , e giftHe . La pr atti- 
ca poi conduce (imprefa pcf via piana, e reale, parche ^ 
vn huomo , che fila nuouo invn negotio , non può efiet 
Jpeditp, ne promg. entrerà infito^i incogniti, perico-^ 
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^ofi, intricati, rfcirà fuor di firada ; farà delle cp/èf 
ihe li bifognerà pofcia disfare . e ciò è veroin ogtti mdr. 
teria ; ma fopra ogni altra , nella guerra ; perche fono 
infiniti i cafi , e gli accidenti , che d'hora in bora vi fi 
frefentano: al cui imptouifo incontro non è poffibile lo 
fiarCy 0 co'l giudicioy o con t animo faldo , fe.la ejperien- 
:i^a non l'ha confermato . ^a diligenT^a poi rai coglie tu f- 
. to ciò , che può recare giouamento al negotio ;e fi vale 
non Jòlo de' vantaggi proprij , ma de difordini de' nemì^ 
ci ancora. vnifceimeTfi yC le for^^e : e~le rende per ciò 
ptu atte y e più gagliarde nell’ oper are . Ma ìfiuna delle 
• fudette cofe produrrà effetto d importanT^a , fe non è ac- 
compagnata da vn vigor d’animojdJòlMto . perche ,fi co- 
me non baHa , chela nane fia ben corredata x^e fornita 
di tutto ciò y (he fà mefiieri alla nauìgat one ,fe il vento 
. non le gonfia le vele , c la ffinge innanzi : cofi uè H ìndi- 
natioììty nòia prattica , w la diligen^^a molto valoyfe 
tardire d'vn animo determinato non la porta innan^y 
fSr è inutile ogni deliberationey che non fi ejfcquifce eff- 
cctcefhente. Onde di .Arato ^Sicionio fi legge cheeglif 
che per altro , era vn gran guerriero , per mancamento 
d animo nell’ otta fioni delle battaglie , non faceua co fa 
huona.Enoi habbiamo vifiovnapotentiffinia Eega chri 
ftianay a ( tempi di Tdolo Ter^Oy hauer perciò perduto il 
tempo y e chi la%nduceita l'auttorità . all'incontro l an- 
tiche y e le moderne iflorìe infegnano , che l'imprefe im^ 
portanti fono per lo più fiate fatte da i Capitani ardi- 
ti y erifoluti : (fuàl fu\Aleffandro yVirro , Cefare , .Ar^ 
tubale . fiutano l’effe atìd tutte le maniere di farft vbi- 
tHrCy amoreuolcT^a , feUerìtà , riputatione ; delle quali 
fi è detto nell'eccellente de gli antichi CapitanL 
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L \AgiUtà, de^ Soldati i dipende parte dalla qualità ^ 
loro , parte dall'arme . nel Soldato per non fcriuer 
qui ambitiofamente l'età, la Sìatura , la dìjpofitione , e 
le altre parti , oheTirro , o Mario ricercauano , impor- 
ta affai di che paefe egli jfia . concio/ia che , Xconcedent- 
do a gliSuvs^^i, &ai Tedefchiil marciar labile, e 
fermo , e l^oràmanT^a faida, e fìat aria . ) fei nationi del 
Chriflianeftmo h<mno lode de Agilità , la Britanna , la 
Francefe ytOnghera , la y'allona , la Spagnuola , c l'ita^ 
liana, e tra' Britanni maggior riufiita par che habbino 
fatto nelle guerre di Fiandra gli ScoT^fi : etrcC Frani- 
cefi meglio riefcono i Cuafconi} ftrà gli Ongherii fu- 
periori. 

Quel, ch'io dico de gl'huomini , fi deue anche inten- 
dere de'caualìi, perche P alemanno è non folamente 
lento, ma anche "pile, merita però di efier meffo trai * 
buoni , il Dano , & il Fiamengo . agiliffimo è il Barba- \ 
ro , il T ureo , il Qianetto . il T^apolitano i fe ben non à 
coft veloce itomelo Spagnuolo ;ha però tanta agilità ^ 
xhecon l' altre parti, delle quali' è dotato, merita 
tff'er meffo perii pià agile, che fia pervnhuomo (tar- 
me. Ma non voglio quìlafciar di dire, che t agilità, 
della qual parliamo , non confifle folamente nella pre- 
fteT^^a della gamba j ma di più , nell'habilità alle fat- 
tioni , & a' btfogni della guerra . "Perche , che migioua, 
chevn cauallo corra , an:^i voll^er due, ò tre miglia ; 
e dall'altro canto , ch'egli haèbm hifogno di tanta cura, 

& ài tanto riguardo, che non fi pofia adoperar ne de- 
gni bora, ne per lungo tempo, ne in fatiche grandi', e 
che debba effer per lo più menato a mano , con vna co<> 
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utrtef. indoffb ^ flrigliato , e fregato , quando conuìene ri- 
ceuei'e, o dare ma carica f co fi fatto cauallo è pik atto 
a mojìrar la fua agilità in ma piatta , ò in m teatro^ 
thè in ma campagna, &in vn fattoi arme. Ver la 
qual cagione , non mi finifeono di piacere i Gianetti,per 
la molto loro delicatezza . Ma tra tutti i caualli grojji, 
attijjimi fi debbono fiimare i cortaldi di buona ra:za : 
perche queJH fono fempre difpojli alla fatica, e la du- 
rano lungo tempo j & non hanno bifogno di ejjer delica- 
tamente curati , & trattati. Imperoche le guerre non 
tanto fi vincono combattendo, quanto fojferendo', e l at- 
titudine a patire, & a fopportar fame , e fece , caldo , 
€ freddo appartiene all agilità cofi di m cauallo , come 
di vn Soldato, non meno, chela velocità de' piedi. 7<{ella 
giornata di Singa, nella quale Campfon Gauro , Saldano 
d Egitto, fu da S ehm l. B^èdi Turchi fconfitto,e morto, 
tnoltiffimi caualli,vfi alla fialla, e all ejfer morbidamen- 
te trattati , creparono di caldo , e di fatica . 

É di maggior agilità la caualleria leggiera, che gli 
huomini darme, l'vfo delle arme corte, che della lan- 
cia 5 che non fi ^uò negare efier di grande impaccio , e 
^di maneggio piu difficile dogni altra arma . Ver la quid 
cagione i Francefi, perconjigUo di non sò chi,lbauno la- 
.feiataì e prefo in fua vece vn coltellaccio, e C archibugio. 
Vcrche guerreggiando effi tra fe , non con battaglie giu^ 
.fie,ereali,ma con fcorrcrie, & caualcate , non fa a 
‘•piopofito loro U pefo della lancia . Ma fi pentiranno for- 
fè di hauerla difmefia ogni volta , che lor conuerrà guer- 
reggiar non tra fe , ma con nemici firanieri . Ver che non 
fi può negare, eh e la miglior àrma di vncaualiero fin 
la lancia , & di vn fante la picca. L’archibugio è com- 
-jnune à quello , & à quejlo. éf con quefie tre forti^ ar- 
me fi finfconQkbattagUe, Cowiqjk cheaongli^Qhi^^ 
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htigi fi dtterrano : con la lancia^ e con la picca fi difor^ 
dinano f e fi rorUpono' le [quadre , La jpada, che è la 
più ficura di ogni altra arma , di rado viene in vfo. l'ar-^ 
me difenfiue tanto faranno migliori per l'agilità , quan- 
to più leggiere j e più jpedite. di cbehabbiamo parlat 9 
altroue. 

DELLA DISCIPLINA. 

M .// tutto Ufiercito fi rende agile con la difcipli^ 
na , che fi rifolue in tre parti , per quel , che ap- 
partiene al propofito noHro , L'vna fi è ildiuieto delle 
cofe , che rendono i Soldati morbidi , e da poco , 0 chelor 
fono (Cimp accio ; l’altra è l'ejfercitio nelle cofe militari^ e 
la ter^ lordine . ^ • 

Quanto alla prima parte, rendono i Soldati inutili 
nonché lenti, le delitie, e le fouerchie commodità di man 
giare , e di dormire , e di cofe peggiori . Il perche fu rn 
prefo ^lefiandro Magno , perche intertennei fuoi Sol- 
dati in Babilonia , Città delitiofìjfima . Onde quell effer- 
cito( come fcriueQ. Curdo) che haueuadoma tJdfia, 
vfd ingrafiato in modo , che non farebbe fiato [aldo à 
vn gagliardo incontro* Nec vllus locus difciplinac. 
militari magis nocuit. E' nel medefimo errore cadde 
Annibale, per hauer tenuto le fue genti in Capua .Sci- 
’ pione .Africano , hauendo intefo , che Ainnone , Capitar" 
no Cartaginefe, teneua , di fiate , nella Città di Salarila 
quattro mila caualli nelle Halle, fi ajjìcurò della vitto- 
ria . Scipione Emiliano nell’imprefa di Tsjumantia , pri- 
ma di ogni altra cofa, vuòtò il campo di rag07i^i,e di co- 
uallida [orna: in quella di Cartagine, cacciò via tut-' 
ti quelli, che ,nonejjendo Soldati, faceuano altro ef , 
fercitiQ , che di vender vettouaglie . Metello , nelUi 
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fuma ìugurtìna , fece andar bando, che Soldato aU 
cuno particolare non potefie hauer Pruo , ò caualló 
per condur cofa , che hauejfe : e che non foffe lecitó 
tender nel campo pane > ò altra cofa cotta da mangia- 
re . Terche in vero , non è cofa , che renda l’effercité 
piu poltrone , che la commodita del feruitio , e la deli- 
categ^a del mangiarci come ne anco è cofa che più l’in^ 
gombri , e lo impacci . Onde i Soldati immani portauano 
ejji medefìmi indojfo tutto il lor necejfario . E le proni-’ 
foni del viuere Ji conteneuano- in tre cofejin formentò 
(che ejjì mangiauana più fpeffo bollito, che impaciato ) 
e lardo, & aceto j e l'aceto feruiUa loro e di compana-^ 
fico , e di "pino , mefcolandolo con l'acqua . Onde, fi leg- 
ge , che Scipione Emiliano , nella fua cenfura , tolfe il 
inailo à vn giouine , perche hauejfe , mentre fi affé- . 
diana , & combatteua Cartagine < fatto rn bel conuit- 
to : nel qual haueua , tra le altre cofe , dato à facco yna 
torta , fatta à fomiglianga.di Cartagine . Si che ricerca- 
to da quel giouine , perche gli hauejje tolto il cauaUo i 
perche ( rijpofe } tu defli prima di me , Cartagine à fac- 
co. Hor,non ejfendo nel campo de Romani, ne bocche 
difutili ,ne cibi delitiofi s era p>rga che egli fofie àgilif- 
. fimo, e JpecUtijUimo . .A quejta agilità fiaccofiano affai 
• Turchi : Conciofia cheejfi ripongono la fomma delle 
loro viuande in vn fach etto di carne fece a , e trita ; & i 
pafli desiar capi fi rifoluono in carne di caflrato , & in 
rifo . Si che non è merauiglia eh' ejfi mantenghinó ejfer- 
citi grojjijfimi in campagna , Cenga che yinafea manca-- 
mento di yettouaglie } o difordine,per tal rijpetto ; come 
auuieneper l'ordinario àgli efieniti Chrijìiani: ne' qua- 
li la prouifione del yino importa più , che quante yittqr 
uaglie fi menano dietro i Turchi. E pur nè i Cartaffnefì, 
nè i Bimani yfauano nella guerrayino : & non tyfana 
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hog^i ne in guerra y ne in pacei Turchi. gU Spartani 
Ciano preHi^mindtimprcfe di guerra, perche haue- 
nano J'gomhrato dalia Città loro,non che dd campo, ogni 
cofa fiiperflua. 

L'altra parte della difciplina é l'effercitìo , col qualt 
i Soldati fi aucs^ano, quafi per pajja tempo , alle ve^ 
re prone della battaglia . E l'ejjercitio è di due fortìt 
l'rno del maneggio dell'arme , e delfoperationi militarli 
l'altro della fatica, -con la quale s^indura il Soldato, t 
s'incallifce perii bijogni della guerra ; e fi rende fiuel^ 
to,e dijpoflo deUa vita : delle quali cofe tutte noi hab^ 
biamo parlato altroue* udpp attiene anche alla agilità 
la forma deU'ordinani^a deU'eJJ'ercito : la qual deue efier 
dthinta in più parti , facile spartire , ^ à vnire,fub -' . 
ordinata, regolata* & in quefla parte dell' agilità , U 
legione Bimana auan’t^anala falange Macedonica • 

DELL'AGILITÀ. MARITÌMA- 

N OI^è t agilità di minor import anT^a nelLimprefc 
maritime , che nelle terrefiri . Onde Floro ferine, 
che nella battaglia nauale tra' Muguflo Cefare, e M. 
Mntonioyla leggiereT^rPdei vafcelli diede la vittoria, 
à Cefare: e eh e non fu cofa di più pregiuditioà 
tonio , chela grande^^a de* fuoi legjni, che erano di fei 
in none ordini di remi ; come quelli di MuguHo di tre in 
fei. Ipfa moles nauium Antonio exitiofuie . 

M tempi nojlri h abbiamo viflo , che i legni deflri i c5* 
leggieri de gl' Inglefi infultarono , & in mille mantern 
trauagliarono la grandeT^i^d^lle naui deW armata Spa- 
Olitola . Hot chiara cofa è , che nel mar nojìro i vafeeU 
lijproprq per combattere, fono quelli, che vanno àie-* 
nù: perche queSii , come fe fofimo animati, fi muoua^ 
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AK) innanzi , & indietro , e da lato , & in giro : HaUtgd^ 
1J0 con vento , e feuT^a vento : e fanno anche qualche 
progrejfo cantra vento . T^l che le nani fono affatto in- 
utili: perche non poffono nauigare , nè fenT^a vento, nè 
teontra vento , nè girar fi , nè mmuerfi facilmente, ouÉ 
bifogna. Onde l' armate Chrifiiane , perche hanno fem* 
pre collocato buona parte della loro fferan^^a nelle na-* 
uiffono per lo piu , fiate mal concio dalle Turchefcbe; 
come fi vidde alla Treuefa , & a' Cerbi, e l’anno fecon- 
do della Lega , fatta da Tio Quinto , perderono perciò 
H tempo : perche i Turchi non volfero mai accoliarfi al^ 
Itnauiió’ inoHri non ofarono combattere Jen^^a effhi 
& l'anno antecedente , le naui , su le quali erano tre , o 
quattro mila fanti , de^ìituite da i venti , non fi potero- 
no ritrouare alia battaglia : e non furono perciò d! vtile 
alcuno . Confeffo bene , che fe le naui fono fauorite da i 
venti , fanno effètti grandiff mi , e di maggior confequen 
7^ , che le galere ; perche , altra al gran numero di ar- 
tigliarla , eh' elle portano, ^ al vantaggio, ch'elle han- 
no per l’alte:i^a,vna naue affonderà vna galera coti 
l’impeto fola. Ma perche nelle guerre non conuieneri- 
metterfi al cafo : & è cdfp, cjje tu babbi i venti à tuo 
comando ^fadi meSUeri far ftù conto delle galere , che 
delle naui. 

eli antichi , defiderofi ctvnir la gtandeT^a con F agi- 
lità, fabbricauano legni di quattro , e di fei, e di dieci, 

* e di più ordini di remi . Demetrio, di Macedonia,fe -» . 
ce vna galea di fedeci ordini di remi , che fu la maggio- 
re , che foffe fiata mai fin aWhora vifia . MapoiTolo* 
meo Filopatore ne fece vna di quaranta ordini di remL 
sà laquale andauano quattro mila vogatori , poco meno 
di tre mila Soldati, e quattrocento vfficiali . Ma , per la 
mette^^a , e tardità , che la grojje^^a porta neceffa- 

riamente 
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'fiamente. feco j ho» p>làimnte fi è tràlafiiato tvfo di 
fatte machine ; ma à pena refia a noi notitia della for- 
ma loro . Le galere grojje rapprefentano non fo che del- 
Cantica grandeT^a : ma con poca agilità. Onde anché 
itella fornata dì Lepanto j oue fi conobbe , quel chi 
effe ifaglium in ma battaglia riattale , hebbero bifogno 
d’ejjer rimorchiate . Si che la lode dell'agilità mi- 
iitare-jnel marnoUrOtrefia tutta alle galere^ 

& alle galeotte; e nell' Oceano julle ca- 
rati elle , & à fimili vafcelli me^ 
diocriychefi poffonotcon 
poco vento, e con po- 
€0 fóndo muo- 
• uere^ 
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E materie di Stato ,fòno quafi tutUf 
cofi ìmerte^e dubbiofeyche nella piii 
parte di efìe , non è meno proba- 
bile l' affirmatione , che la, negato- 
ne : mafopra tutte ydubbiofayc'dijpu 
tubile mi par che fta quella della 
T^utralità. conciofta cofa che y ne 

tP /a- 


cojacne yne 

t altre , qualche parte mi ha la ragione : ma in quefla 
ogni cofa quafi dipende dalTeuento < lo ho con tutto ciò, 
hauuto ardire di trattar breuemente quefla materia nel 

frtfente 
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prejeiite dìfcorfoi più permoHr aria- fua difficoltà tché ^ ^ 
per fperanT^a , cÌ3é, io mhabbia hauuto dtdir cofa rifo- 
luta, . Il che hauendo io , alli di pajiati , accennato a -po~ 
JìrEccellenT^a > ella ne morirò tanto guflo , che mi ac- 
ctebbe grandemente C animo nell imprefa . Ho poi pre-‘ 
fo ardire di honorarlo deU'lUuslriffimo nome di rofirEc- 
cellen'^^a , come ella vede : perche e mi è parfo cofa con- 
ueniente , che chi le ha dato Jpirito , e lena > le dia anche 
granate jplendore . & è cofa d animo càndido , eno-^ 
bile. Cui muitum debeas i eidem plurimùm Yclk 
debere* 

I 

£)ELLA NEVTRALÌTA. 

» 

I L trattare della j^eutraUtà è vnà delle più difficili 
imprefe , che fiano in tutta la materia di Stato : per- 
che il rifoluerfi di fiar neutrale trà due Trendpi -, che 
guerreggiano trà fe,o il dichiarar/i compagno di vn di 
effit è cofa > che dipende tanto immediatamente dalle 
qualità particolari de' Trendpi, e delli Stati lóro, che 
tnalageuolmente fe ne può difeorrere ingenerale, per là 
qual cagione io non mi ricordo dhauer ne mai letto cofa 
alcuna apprejfo gli antichi Volitici i J^ondimeno vo- 
lendò , per non lafciar affatto intatta quefia materia^ 
dirne qualche Cofa , cominciamo cofi ^ 1 Trendpi (come 
'■ infegna Tolibif ) fono di natuta cofi fatta , che non han- 

no niffuno per amico , ne per nemico affolutamente ; md 
( nelle amidtie , & inimicitie fi gouernano fecondo , che 

E [or torna commodo . Siche, fi come, aldini cibi di lor na- 

tura infipidi * riceuono fapore dalla concia , che dà loro 
|l . il cuoco ; cofi effì,efiendo da fe fen'X^a affettione , inclina- 

f no a quefia , o a quella parte , fecondo che l’interefie ac- 
concia [animo , e l'affetto loro * Filippo Ee di Macedo- 
nia 
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. ttia t Amicitias ( dice lumino ) vtilitate , non fide cet* 

lebat. De'Tarthi dice il medefmo luflino , Fides di- 
ftis promiflìscjuc nulia^nifi quatenus expedit . fer-* 
che in conclujione, ragion di fiato è poco altro , chera-^ 
gìon dtintereffe . De'Lacedemonij , che tra tutti i Greci 
fi mantennnero limghijfimamente in Siato > cJr in gran- 
de:i^a t ferine Tucidide , che fopra tutti feguiuano il 
commodo loro ; e fenT^a dijjimulatione alcuna , teneua- 
no per giufio tC per honeflo tutto ciò, che lor porgeua 
gualche emolumento , o fatisfattione . ^gefilao , 

chiarijjimo de Lacedemonij , foleua dire , ch'egli teneua 
per giuSìo tutto ciò , che poteua recare qualche ytilità 
allf patria. .Agefilaoera andato in Egjitto per feruitio 
del l\p Taco -* ma ejjèndo poi folecitato da T^ttanebo , 
che fi era ribellato dal B^Tacofuo Zio,mandh a SpartcL. 
per faper il parere, e tauifo fopra di ciò, della Città, lo- 
dando però Tqettanebo , e dolcndofi di Taco : i quali an- 
che mandarono ambidue pur a sporta per il medefìmo, 
i Lacedemonij hauendo intefo le domande deWvna e del- 
Coltra parte, rijpofero in publico,che .Agefilaohaueua. 
in quel negozio ogni auttorità : e fcrijfero fecretamente 
a lui , che facejje ciò che gli parefie più Jpediente per la 
Eepublica Spartana . cofi .Jgcfilao fenica altro pretefio, 
che del ben della B^tiblica, abbandonando Taco,pafsò 
a ijèruhij di 7^ettanebo,cuoprendo con la mafehera del- 
la B^ubliCa vna manifeSìa tradigion^. Ma i Lacede- 
moni! mettendo la fomma,come dice Tlutarco,neltemo- 
lumento, e nellvtilità non conofeono altra giuSiitia , che. 
quel , che può feruire all' accrefeimento delle cofe loro'. 
Mahometto I I.I{e di T urchi diceua , che il mantenerla 
• parola era cofu da mercatante , non da Trencipe : perche 
il mercatante viue del credito , e della fede ; il Trencipe 
fi rate della foi\a, e deli arme . Di maniera, che non è 

cofa 
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€ofa più propria dì rn Trencipe,che CindiffèrenT^a » e 
la neutralità tra due vicini guerreggianti ; conciojia che 
tllaèquafi naturale a Trencipi: e la dichiaratione ac^ 
eidentalc. Ma per vedere pure quando debba il T?ren-^ 
eipefiar fui fuo naturale, quando partirfene; metter 
remo da baìida i beni della neutralità , e dalf altra i ma-- 
li ; e cofi i beni ,ei mali della dichiaratione . 

Vrinùeramente,il neutrale, è honoratp , e rijpettato » 
da ambedue le parti, per la paura , che ciafeuna tiene, 
che egli non s'accojìi alla contraria . rejìa quafi arbi- 
tro delle dijferen^e altrui 3 e padrone di fe HeJJò. fi go- 
de del pr e finte (nel qual modo hanno fatto bene i fatti 
loro i Francefi) e fi vale del tempo : e chi ha tempo , eh' è 
apportatore d'ottimi configli, e fapientijfimo tra tutte le 
cofi, ha ( come fi fitol dire) vita . con la qual arte i t^e- 
netiani hanno ampliato, non che mantenuto il lor domi’ 
tiio . Di più il neutrale viue finT^a nimico fiouerto : ^ 
non offende manifefiamente alcuno . e ( come dice Toli- 
hio ) non è cofa, che vaglia più in ogni affare, che la mor- 
der atione , & il non far cofa intollerabile a chi fi fila. ^ 

1 mali fino quejìi . il neutrale da mala fattsfattione 
ad ambedue le parti, e fi le rende ficretamente nimiche. 
Ncque amicos parar, ncque inimicos tollit. cioè, ne 
fi acquifia amici , ne fi libera di nimici . comeauennea 
Sèruilio . il quale , Medium (come ferine Liuio ) fe ge- 
rendo, nec picbÌ5 vitauitodium , nec apudpacrcs ' 
gratiam inijt. cioè,ne fchiuò l^odio della plebe, ne con- 
J'equì gratia alcuna tra i Tadri . MriUeno "Pretore degli 
^chei,eJòrtando la f ita gente a dichiarar fi per li Rpma- 
,7ii,o per Filippo I{e di Macedonia , Qnid aliud {dice ) 
quàm nufquam grada ftabili , veiuti qui cuentum 
€xpcótaucnmus , vt fortunas applicareraus notha , 
coufilia^prieda vi^oris erimus ? non quemadmo* 

• dum 
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dum hodie vobis vtrumcjue licet ; fic fempcr licitr- 
):uin cHi • necfacpe, necdiu eadcm occaùo fueric« 
f;ioè , che altro faremo noij che preda del viìieitoreycomc 
cucili I che gratta fiabile > per acconciarli con Id 
fortunay h abbiamo affettato t eftto delle cofe ^ 7^n fard 
Tempre , come hoggi è > in mano ìiofira il poter pigliar 
l’vno de' due partiti . E Q. Flaminioy pèrche (dice) quel, 
che dicono alcuni y effer cofa ottima , che voi non vi trd’^ 
poniate in quefia guerra, non vi può fe non recare fun^ 
ino pregiuditio : conciofia cofa > che perduta ogni gratta, 
^ ogni dignità y farete preda, 0 premio del vincitore . il* 
che prottaronoi cittadini dt B^do; e non meno Eumene 
"l{e dUftayper la lor&neutralttà nella gfterra tra i Eoma* 
pi y&ilBc Terfro : pei che quefio fù firappaT^ato ; e 
quelli priui divna parte del loro dominio da Romani: 
oltre alta tema che questo , e quelli hebbero della rouina 
lóro. Finalmente , Inter impotcntes & validos (come 
diceTadto)i'ì\sc(]mefc^s. vbi manu agitar, mode* 

ftia,à prob!tas nòmina fuperioris flint. 

^ Veggiàmo bora i beni della Dichiaratione . primiera» 
mente meglio è correre la fortuna di vn amico , che re-» 

, fiar in odio di due . ^pprejfo : è meglio cadere con vn 
compagnOyC'he folo : meglio metterfi in auuenturjt di vin-^ 
cere dithiarandofii chi a ccrteciixa di refiar opprejfoda 
chiunque vincerà Cimprefiiy non fi dichiarando. 

Il rnal'è’è quefio . che fi dichiara , prima, fi fà vn ne» 
mico fcoperto . appreffo: perche fi come ci dispiace , & 
attrifia più vna cofa amara , che non ci gioua , e diletta 
vna dolce cefi ci mttouono con piu vehement^ l ingiù-» 
riey € l’ofefe , che ifcruitif, & i piaceri ; onde colui, co»- 
fra ilqtiale tu ti dichiari yfarà fempre piu pronto , e piu 
’ ardente a offenderti,^ a trauagliarti’, che colui, alqua» 
/{? tu fi afcofii, a difenderth& afiecorrerti ngi tuoi tra* 
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pagU. llche prouò con fua rouina il Saldano d'Egitto, 

(he fendo/i dichiarato cantra Selim de Turchi, a fa- 
sore di Ifrnael l\e di Vcrfìa, egli ft concitò addojjò Selim 
in modo , che perde la vita , i Mamaluchi l’impe^ 
rio : e Ifmaelle non ft mojfe t^ai per foccorrer lm,òil fuo 
fuccejjòre. 

Eifoluiamo bora quefia materia con tre mafjìme . e la 
prima fia , che vn Trencip e pot ente non ha in ^ueUa 
materia ^ran hiJògfiQ^.di. configUo , perche la poten'^a lo 
rendè ficuro dagli afialti di chi lo volefie foucrchiare j è 
fe ft collega con altri , recca J'eco foYT^e , con le quali fa- 
cilitarà la vittoria j e goderà de fuoi frutti : efe fià neu-^ 

• trale,fchiua i fini^r i della guerra , e la jpefa. e mentre i ♦ 

vicini fi confumano l'vno l'altro, egli tira le fue entrata I 
quietamente, & accrefce di denari, e di forT ^ , 

L’altra maffima fi è, che à vn Trencipe debole rùun 
partito è buono, non quel deUalqcutralitài perche non * 
jha for(edafofienerfi, e da reggerfiin piedi; e farà fem-^ 
pre preda di chi guerreggia, e gioco di chi vince » Ma di # 
niuno è più durala condizione , che di colui, il quale, ol~ ‘ 
tra alla debole^a , ha lo fiato in me7;o di due Trencipi 
più potenti di lui, che guerreggiano infieme , '• 

Ma che cofa cóhuiene più a vn Trencipe piccolo , la, 
iqeutralità, o la Dkhiaratione ì Hoc opus,Hic labor, 
non è cofa più difficile à rifoluere . e credo fhe in ciò,va~ 
glia p i^la buon a forte, che lAiaffione . Intendeuamol^ 
to bene quefio punto Siface, I{e de' '^umidi, quando veg 
gondola guerra ac cefa tra Immani, e Cartagine fi, e fe 
vicinò a quello incendio , fi sfcnntfua di perfuadere a i{o- 
mani , che guerreggiaffino fnùra dell'africa : affinché 
egli non fojje necejjitato a vnàrfi con fvna,dfon l'altra , 
parte. E nella rottura della jguerrq tra Bimani e' l B^ 

Terfeo ,fcriue Liuio , che ffichUrartdofi i Trencipi delie . À 

Città 
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Cittk libere Cvna y o per l'altra parte, i più faui 
hauerebbono voluto , che prima , che fojjc vn di quelli 
due potentati andato in rouina/tfo/Jero. pacificati : per^ ^ 

, €hc coft farcbbono fempre ejfi fiati daU’vna delle parti 
difefhe mantenuti in pnceJ/^ndimeno io fiimarei, che 
meglio fia generalmente , che vn Trencipe debole fi 
mantenga neutrale , che , che fi dichiari : agni volta pe- 
rò , cfee i vicini , che tra fe guerreggiano ,fiano Trencipi 
non affatto inhumani, e barbari , e nemici della buona ! 
fama , e dcll’honore . E la ragione fi è , perche la Tletin 

tralità,febenedifj>iaceadarnbedueleparti,nunleojfen-! 
de però effettualmente, ne ìe danneggia. Onde non dà 
materia d[ altro rifentimento , e d'altra vendetta , che di * 

cofa tale , quale è lo fiare in vn tuo bifogno à vedere : e ; 
li farà fempre molto più facile il riconciarfclo non tha-^ 
uendo ofefo attualmente,che fe l'hauejje offefo . mafe tu 
ti dichiari, fai ingiuria , e ti fcuopry necefj ariamente co» 
l'arme in mano cantra vna delle parti . nel qual cafo > . 

mauet alta mente rcpoftum 
ludicium Paridis, fpretaeq; iniuriaformaE. 

ma chi fià T^eutralenon diffreTi^^a ; an^i teme tvn,e 
l'altro ; non li fa feruitio;ma ne anco ingiuria .jiggiun-^ 
gì à dà , che fendo dubbiofo l efito della Dichiaratione j, 
perche non è cofa più incerta , che l'euuento delle guer^. i. 
re ( Nuf^uam minùs , dice Annibale, quàm in bello 
cucntus rerum refpondent ) non ci è ragione , perla. J 
quale il Trencipe, di cui ragionamo , debba afficurarfi f , 
più della Dichiaratione , che deUaJ<leutr alita, e non fi j 

deue prender partito nuguo , oue non fi migliori il vec-‘ ; 

chiù . come vediamo che. la natura non lafcia perire il « i 
• fiore , fe non per il frutto ^ ne ammette la corrottione » 

fe non per la generationeì^auorifcono questa opinione ^ 
sfi ejfempi ♦ perche EiUp/o di Macedonia , per ejferfi. < 
• ^chia-. 


NEVTRALITA- 115 

dichiarato a fauor de Cartagineft cantra B^mani^ perdè 
buona parte de' fuoi fiati. eSiface perdè ii B^gnoje la, 
liberta per la medefma cagione . e gli Epiroti , e Gentio 
J{e de gl’Jllirij , fauoreuoli al di Macedonia cantra 
'BomanijU* andarono tutti in rouina. Ma per non comune^ 
morare cofe antiche , Campfon Gauro per ejjerfi moSìro 
partiale d' ifmael diVerfia cantra Selim I.Be de' Tur 

chi j perdè la vita , e lo Sfato . TSfeUe guerre de' tempi 
firiyi Duchi di Lorena y fi fono honor at amente mante-- 
nuli fuor di fcrkolo , c di danno col beneficio della 
tr alita . M Rincontro Mrrigo Be di 'h{auarra , dichiara- 
toji partigiano di Ludouico , Bsdi Francia y contraTa- 
pa Giulio y perdè la miglior parte del fuo Begno . Carlo 
Duca diSauoia,fù cacciato della più parte dèlli Siati 
fuoi y per eJJ'erfi fatto partiale di Carlo V. Imperatore, 
contra Francefco I.B§ di Francia. Guglielmo Duca di 
Cleuesyfu per rouinare fubitOy che fi collegò col BS Frati 
cefo contra Carlo F. Imperatore . Finalmente per.vno, 
che fi poffa addurrCyà cui fila Sìata nuoccuole la 'Neutra- 
lità y fe ne trouano trenta , a cui è fiata dannofa la Di- 
chiaratone. Mrchidamoy BS di SpartayaJJàltando l'Mr- 
cadia, e hauendo intefo che gli Elei andauano in foccorfo 
di leiy fcrijfe loro, 0 bella cofa è lo Sìar in pace . Ho det- 
to che do vale tra Vrencipi di qualche humanitày e re- 
ligione ; perche, de' Barbari non fi bifogna fidare. Con- 
ciofia cofa , che non hauendo efii altro fine nell'imprefe 
loro y che la grande't^‘:{a , e la pofianT^a, opprimeranno 
fempre , fcn't^a rljpctto alcunoy tutti queUiy a' quali fi co- 
nofceranno fupcriori ; c non fole i neutrali , ma i parta- 
li anche loro . Onde io non pojfo a baSiattt^a commenda- 
re la fauia rifolutione del Signor Sigifmondo Battori, 
Trencipe di T ranfiluania ; perche hauendo egli vno fiato 
affai piccolo in me^^ deU^ imperio della cafa d^.4uSìria, 
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t del Turcoy per non diuentar preda di queflo , fi ègencr 
Yofamcnte accojiato a quelli, Hajfimechey olirà alla 
* fruden'H^a humana, con laquale , egli fi è gouernato in 
yn affare di tanta importanT^a, fi è aggiunto vn 
merauigliofo della fede Cattolica , e del feruitio di Dio : 
del qual “^lo egli ha già raccolgo frutti grandiffimi di 
yn nome immortale . 

^ M a doucndofi dichiarare peryndidueTrencipi,che 

• guerreggiano ìnficme , à chi conuiene acèofiarfi f* fen^a 
dubbioyche al più poffente. Ma la poffan';(a è di due for^ 
ti , cioè affoluta , e conditionata . Tiù gagliardo affolu-^ 
lamente è quello , che ha flato maggiore , che Cha me- 
glio arntato , e fornito d huomini, e di Capitaniy di yet- 
touagfèj e dimunitioni y e di ogni apparecchio milita- 
re co^ da terra , come da mare : eh* è più ricco di denari ' 

• tentanti, e chi ha modo maggiore di cauarne da' fuoi po- 
poli . Terche il denaio è il neruo della guerra : e con effò 

. 'Carme vtili diuengono. e ferisca copia di denari non fi può 
lungamente guerreggiare . & rn Vrencipe fideue fil- 
mar ricco , e pccuniofo non tanto per l'entrate ordinarie, 
quanto per il modo , eh’ egli ha di far denari per vie 
slraordinarie , 

ToffanT^a maggiore , ma conditionatamente è quella, 
laqud fe ben è minore dell'affolnta , è però più atta a 
^ offenderti , ó àgiouarti . T^elche importa altra modo la 
yicinanTia . Terche vn Trencipe vicino di for'^ medio- 
eri , ti può più facilmente , c più toflo e nuocer e ,e foc- 
correre, chevn Trencipe grande, ma lontano .Terche, 
chi dubita che Ludouico XIL Bg di Branda non foffe piu 
poderofo che Ferdinando d'Mragona^ e Carlo y. più che 
Francefeo primo^ nondimeno Mrrigo Bg di T^auarra,paY 
tigiano di Ludouico, e Carlo di Sauoia ,feguace dell' Im- 
peratore, reflaroHo in poefii giorni oppitffi, quello da Fer- 
dinando, 
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dittando, e ejueSio da Francefco , non pér altro, che per^ 
che TSlauana è per la ricinanTia troppo ejpoHa allefor- 

di dragona, € Sauoia à quelle di Francia. 

Conobbe ciò molto bene Cerone , I{e prudentijfimo di 
Siracofa . Terche nella guerra, che fi accefe tra immani, 
e Cartaginefi per le cofe di Sicilia, egli da principio fi vnì 
con Cartaginefi, perche quefii erano già padroni di vna 
parte dell'lfola , vicina al fuo J{egno : ma doppo che i I{g 
mani ingrofiarono di for'3^,e di feguito, conofcendo che’^ 
per la vicinanT^a d! Italia , efji'erano più atti a fauorirlo, 
C!r a danneggiarlo , lafciò la parte Cartaginefe , e fi vnì 
con efjò loro . 

La lontananT^a è foggetta à tante difficoltà^& a tanti 
accidenti , che a quelli , che affettano aiuto , e foccorfò 
da Trencipi , che monti, 0 mari in notabile inter uallo di 
luoghi dijgiunge dalli fiati loro, auuerrà ordinariamente 
quel, che auuenne a Sagontini, che furono prima rouina- 
ti da .Jnnibale , che foccorfi da Immani . & pur eglitio fi 
di fe fero ofiinat amente più di fette mefit . Ma tejjèmpio 
frefco di "Portogallo , fiato occupato in pochi mefi dal Fg 
Cattolico, e de paefi Baffi , che il mede fimo non hapotu^ 
to in trenta anni ricuperare , fanno di ciò fede indubita~ 
ta. Conciofia,che tutto procede dalla vicinani^a di quel- 
lo,e dalla lontanan:(a di quefii. Perche per la diSìanT^, 
che è tra Spagna , e Fiandra , muore tanta gente per il 
viaggio;e per gl intereffi groffiffimi,che recano feco le ri^ 
mejjè & i partiti , che fi fanno co mercatanti, fi confiti^ 
mano tanti danari per la firada, che non è cofa credibile, 
efela gente, che fi manda in quelle bande, fi parte dln^ 
uerno, ò muore, ò arriua mal conditionata per li freddi, 
e difagi patiti , e poco atta a i franagli della guerra :fe 
fi manda di buon tempo , arriua là nel fine delTEfiate , e 
del tempo da far facendo , Finalmente non effondo cofa 
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piu importante neU'imprefe militarif chel'occafionetnon 
fi può yaler di quefla colui , che da lungi gueneggia . 
Terchetoccafione fitgge inyn punto: eia lontanan^^ 
partorìfce necejjariamcnte tardità. Si in occafìonis mo 
mento, (dice L. Martio) cuius pr^tcruolat opportu 
nitaSjCundatus paulumfuens,ncquicquam mox 
omiflam (jufraris . 

Ma perche la guerra fi fa, e fi fofiienc più con le for- 
v^e dell'animo, che con quelle del corpo, nel dichiarar fi In- 
fogna diligentemente confiderare la natura, & i coHumi 
deTrencipi : e far capitale più della cofian7ia,che delCar 
dire,e della toleranTia, che della brauura . Gli ^teniefi 
erano più animofifcbe i Lacedemonij -, ma perche quejli 
erano più confiderati, e toleranti di quelli , ne restarono 
finalmente fuperiori . eir i ^mani condujfero à buon fine 
la prima , e la feconda guerra Tunica , più con la fer~ 
me:(7a dell'animo , che con la grandcs^ delle for^e. 
IM obis fors eH ( dice Scipione Jvtmagnis omnibus 
beilis vifti , vicerimus . omitto Porfenam, Gallos, 
Samnites , quotclaffcs, (juot duccs,quot excrci- 
tus priore bello amifli funt? l Fenetiani fiati nella 
guerra di Lombardia /confitti in quafi tutte le giornate, 
fatte co'nemici loro , fono rimafìi con la cofian7^a,yinci-‘ 
tori delTimprefe. GliSpagnuoli ancora hanno vinto la 
più parte delle guerre, eh' effi hanno intraprefe più con la 
patien'j^a, e toleran'^a di tutto ciò, che vn corpo bumano 
può fopportare, che con l'impeto, o col valor del braccio. 
Terche le cofe violente, & vehementi,fono di poca dura 
ta.E perciò l’impeto dell' arme, quafi fiamma di farmeti, 
o piena d’acque di Trimauera,non molto dura, perciò la 
patien:i(a, e la toleranT^a ne refia facilmente vincitrice . 

Il Fine del difeorfo della Neutralità. 
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C 0 il Difiorfo promeffò à KS. qt 
in BsQina , intorno alla Fortificatù 
ne . egli è ( confejfo ) poca eof' * *“ - 
baHante sjonon m'inganno y _ „ 
difobligar modella promejjk y & à 
far fede à lei dell'affcttioney ch'io le 
portOyC della ^iimay ch'io faccio del'- 
la candide':^a dell'animo y della belle:^a deWingegnOy 
editanti altri lumi dhonorate qualitài epe in leinjplen- 
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dono ,eV.S,sà, ch'io non sò fare cofe lunghe . Dichiari 
qui breuemente quel , che appartiene in generale all’ef- 
fen^^a della Fortificatione . Fejporre in particolare quel^ 
che tocca à ciafcuna parte, è cofa,che ricerca molto tem- 
po: e non fi ejporrebbe fen'^a tedio ; e ne hanno ferino 
(opiofameute diuerfi valent'huommi della profejfione. 
Ma y. S.fia ficitra, che queliàè vnarte , nella quale la 
prattica è di molto maggior importanT^a , che la teorica, 
e che l’offefa ,èla vera maeflra della difefa < 

PEL FINE DELLA 
Fortificatione. 

fortificatione de* luoghi ife fi guarda la mate-' 
ria , che ella maneggia , è quarte dell'architettura ; 
fe il firn della militare ; imperò che il fortificare è vn fa- 
bricar^roportionato alle neceffità , ali’occorren'^ 
della guerra . 

T^n è però il fuo fine / che vna pia'^a fia inejpu^ 
gnabile ; ma il ridurla a buona , e ragioneuole difeja • 
concio fia chelanatura può ben far xn fita'o per alt e':^ 
7 ^ , 0 per ajpreT^a , inaccejfibile alla fori ^ , & all'in-> 
dujìria deU'huomo , perche 

Natura potentior arte : 

comequello di Oruieto , di fan Leo , di T^oto ih Sicilia, di 
Bon fatto in Cor fica, & altri: ma l’arte, ola mano non 
può far cofa , che non fi pofia parimente con arte , e for- 
-s^a disfare . Onde Gioue ifiefio , nelle fauole , confefia di 
non poter vna cofa tale. 

Mortali ne mar\u fa(5ae immortale carina? 

Fas habeant ? certusq; incerta pericola luftret 

yfineas ? cui tanta Dco concefl'a poteftas ? 

Hor le piaT^ ricono feona la lor forteT^a, a dalla na- 
tura 
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ima affatto , come Oruieto : o dall'arte affatto , come il 
cajìello di Milano ; o parte dall'rnay parte dalt altra ^ 
coyne Ferrara y e Mantuayche hanno damartele fdbri^ 
che y dalla natura i fiumi y & l' altre acque. 

Ma conciofia che da tre cofe conuenga difendere ma 
fòrte:i^7ia , dall'inganno , dalCaffedio , e dalla for(a ; fe 
bene la fortificatiorte fi efìende anche all'ingamio , per- 
^che li chiudi i paffi j <& all'affedio , perche facilità il ri'- 
cenerei foccorfi ì nondimeno ella è propriamente volta 
contra la fom^a . La qual fiotta procede o dal cannone, , 
0 dal ferro , o dal fuoco ;e fi adopera o fopra terra , co- 
me nelle batterie , o jbtto terra , come nelle mine . 

- DELLA VARIETÀ 

de’ Siti. 

H O \ il Sito è 0 piano , o montofo ; entro , o in riua, 
a mare , o a fiume , o a lago , o a cofa tale, 
il piano ha quefti vantaggi .Ti dà commodìtà di dar 
quella forma , che più ti piace alla Fortificatione ; dif- 
colta a -nemici l'accosìarfiy e Haccamparfi; & è, per 
la copia ordinaria dell' acque forgenti , poco foggetto 
- alle mine. I difituantaggi finoquefii. la forte!g^a ypo- ' 
fla in pianura yfarà ajjediata , e campeggiata con manca 
> gente , battuta con più facilità in più luoghi; & il ne- 
> mica hauerà maggior commodità di alloggiamenti , e 
^ogni altra cofa . farà foggetta a caualieri , & a mon- 
toni di terra ; bifognofa di molti belluardi , foffe , moni- 
noni yfpefa: con le quali cofe conuerràfupplire a quello, 
in che manca la natura. 

il fito montofo hà quefli vantaggi . Vi fi campcggiec 
difficilmente fiotto ; e ne' tempi piouofi vi fi patifce affai 
per la caduta dell* acque, yi fiaccommoda malageuol- 
- , “P 4 mente 
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Piente la batteria : ricercapià gente per metterui attor- 
no il campo ; difficolta il leuar dcU‘off'efe,e'l dar degli af- 
falti . la Fortificatione , per C aiuto che ti porge la natu- 
ra , è di manco fpefa , e fatica : e rare volte vi bifogna. 
piaT^a grande ; rarijfime volte caualicrii 

Sili' incontro hà molti difauantaggi . T\(on ti permette 
il far elettione della forma migliore \ e cjuellay che li da- 
rai y farà più larga , ò fretta deibi fogno : e con molto 
ricinto rinchiuderai poca piaT^a. le pioggiele far an- 
no nocumento: e patirà bifogno d'acqua da bere, t ar- 
tiglieria nemica ti batterà con più forila aH’itisù ; e la 
tua hauerà , andando all'ingiù , manco impeto : e bat- 
terà di ficco . Egli è vero , che le batterìe , che fi fanno 
da baffo in alto y hanno quefio particolare y che le palle 
non ferifcono i difcnfori jfe non rouinando la parte , oue 
effegiongono, 

. LaforteT^a poflaiju;Qffa y^partecipa deivantaggh 
e de' difauantaggi fudetti : e di più yfcuoprirà i nemici 
e farà a nnCòHlYOfJcuoperta a loro . 

Ottimamente fituate fideuono filmar quelle forte^ 
T^e y che faranno pofie in acqua, pur che fi ano lontane 
da terra ottanta canne almeno ; accioche non fi poffino 
battere ; conciofia che quefie hanno bifogno di pocagcn-* 
te, e dì poche municioni : l' inimico non può accofiaruifi : 
e le mine non vi hanno luogo, e più forti paiono quel- 
le y che fon pofie in l^g/uìie , o acque tali , che le pofie 
in alto mare: perche hanno tutti i vantaggi di quefie } 
di più , non pojfono effere combattute con armate 
reali. 

Le fort€':(^e , pofie in rìua di mare , ò di fiume , o di 
laghi grandi , participano affiti delle qualità delle piaq^ . 

pofie in mcT^o dell'acqua ; & hanno quefio auantag- 
gio di più, che'l inimico faràsfoYT^ato a far doppia ffe-~ 

. fa>rna 
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Jkylonà per terra , e l'altra per acqua, vero è , che fe fa* 
ramo /òpra acqua dolce , foggiaceranno a i pericoli dei 
ghiacci, ^ 

^ DELLA FIGVRA 

della Fortezza . 

S I come la bontà di vn Soldat ^ , e di l:>n esercito con-- 
fifle in due cefej cioè nella gagliarde7;7^ay e nell'agi- 
lità : delle quali qtiefla è di più importanza , che quella^ 
€ofi in ma piazz^ ài guerra due cofe fmili fi ricerca* 
no ; cioè la fodezz<^ > ^ l' e fficatia > rogUo dire > ch’egli è 
neceffario , che ella fia non folamente majficciay efoda^ 
ma deHra ancora , & habile à percuoterei & a danneg* 
giare l'inimico, Beueefiere cornem Briarcocon cento 
mani ; ò come ma Idra , a cui non manchi maite/ìa , e 
releno .Terche la fortezp^a è m infiromento immobile 
del Soldato . Hor quanto ella fi può meno muouere per 
fua difefa, tanto conuiene che dia maggior commodità di 
maneggiarfi , e di difender fit allagentey che l'ha in guar- 
dia. Verquefla cagione la figura femplice y quale è U 
circolare y non è a propofìto: perche è quafi fenzuma* 
ni 3 e fenza braccia; anzi anche fenzaocchiye fenzf 
orecchie . yi fi ricerca figura compojia di parti dijfi* 
miliy e diffèì'entiy atte à far diuerfi effetti ; à fckopri* 
re il paefe , à fermar l'impeto , à ritardarti corfoy à im- 
pedir l’affako de' nemici , à danneggiarli da lontano , C 
da prefià , bora con artegliaria , bora con fuoco , hard 
con forthCy bora con altre forti ifoffefe. .Allequali cofe 
tutte y è inmala figum tonda : perche effondo ella mi- 
forme y non può partorire effetti differenti * Suppofla U 
compofitione,la più imperfetta forra a nelle fortez^ è ta , 
triangolare. Trimayperebe ella è tra tutte le figure inca- 

pacijji* 
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pacìjjima , come quella , che fi dilunga più d’ogni altnC 
dalla circolare * e pur nelle forte'2^ fi ricerca larghe:ì^ 
7^a di pia'j^a per fchiuare quella confufione, e quel di» 
Jòrdiue , che cagiona la Hretteo^a nello Jchierare i Sol»' 
datiy e nello Jpingerli, oue conuiene ^ ^pprejfoy perche i 
bellnardi , che fi hanno à formare m' cantoni del trian» 
gelo y riefeono con le punte troppo acute y e facili a rin» 
tubare , & a rompere . ilche facilita aW inimico l‘ac- 

• cojiarfi y ^l maneggiar il piccone f fen'^a che pofia ejfer 
ojfefo da' fianchi. Conciofia cofache nelle fortificationi 
hifogna hauerla mira a due cofe , Cvna fi è , chetu pofii 
facilmente difenderti: e l' altra, chefauuerfario non ti 
pojfa offendere fenT^a difficoltà . la figura triangolare ha 
la prima qualità ; perche H artigliarla fcuoperà le fac» 

. date de' belluardi fen^^a lafciarui pure ma mofea : ma 
tanto è debole , che può con ogni minima cofa , effer offe-- 
fa y e ffuntata . manco impecetta è la figura quadrane 
golarei ma ella haquafi la medefiima imperfettione de 
gli angoli . onde le forteT;^ reali debbono effer almeno 
pentagone , cioè di cinque angoli . ma quanto più angoli 
hauer anno, tanto faranno migliori , perche ' il recintai 

• farà più capace , egli angoli più ottufi ; e per confequen» 

più fodi, 

DELLE PARTI D'VNA 

fortezza . 

difefa di rna pia^^T^a ha tre termini principali ; 
l'vno fi è il difficoltar a nemici UaccoJlarfiyC l'ac» 
camparfi; l'altro l'impedir loro il piantar dei artiglia» 
ria y el battere : l'vltimo ^impedir l’affalto , e l’entrata 
. nella fort^:(a .^l Marchefe di Salu:(p^o difefe Gaeta dal 
gran Capitano nel primo termine ; Francesco di Gbift 

Mets 
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Mtts contra Carlo Knel fecondo; Filippo di. Bauierai 
Vienna contra Solimano , nel tcr^t^o , I cauatieri di Mal-" 

* fa , ^ i defenfori di FamagoSia fi portarono honorata- 
mente in tutti tre i punti : e fe Famagofla fojfe fiata foc^ • 
corfa-t non fu mai più gloriofa difefi di (juella . pèrche i 
propugnatori tennero yn gran pe'S^o difcofii i nemici ; e 
con vna contra batteria imboccarono molti peT^^i ; e con 
l’ifiejfa , e con varie fortite ammalarono vn gran nu^ 
mero di Turchi ; e perduto , doppo mirabile dife/hy il fof- 
foyfi mantennero inuitti sù i ripari. .Alla Goletta il mag* 
gior errore , che fi facejfe (come anche a TSlicofita ) fu il 
perder fubitotl primo termine della difefii , con lafciar^ 
.quafi fen^a contrafio > approcciar i nemici fin s'orlo 
della fofia. 

,A tutti quefH tre effetti vale generalmente , e più di 
ogni altra cofa , il beliuardo ; di cui fono fupplimenti i ri* 
mllini y le piattaforme , i caualieri» ma in particolare 
per il p rimo vale la ffianata; per il fecondo la firada co* * 
uertay e le commodità delle fortite ; e per il teri^o il fof* 
fo ila cortina i e'I terrapieno: e per vltimaneceffitàfd 
tnafchio, * 

PEL LA SCARPA E 

contra Scarpa . 

Scarpa , e contra Scarpa non fono parti della 
forteT^a , ma forme d' alcune parti . conciofta che 
la Scarpa fi da alle muraglie , & a' terrapieni , per fo* 
Henerli , e per conferuarli facilmente in piedi contra il 
pefo della lor materia . ó* infegna ciò la natura i che fa 
r i monti , & i colli , e tutte le cofe eminenti , erileuate a 
fcarpa . Conciofia cofa che il perpendicoloy e la drittura, 

* non potcndofi lungamente reggere , e fofienere , rouina 

facilmen* 
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facilmente , e cede^ per mancamento d'appoggio, al prò* 
pria pefo, la Scarpa fojlenta la materia di natura fua 
rouinoja , e caduca . e fi deue dare grande , ò picchia^ 
» fecondo chela materia è tenace, o pe fante, perche guan- 
to il terreno è più denfo , mito , tanto ammontandolo 
infìeme,farà manco fcarpa . la [abbia ne i liti del mare, 
& il fermento, &il miglio nelle aie, la fanno grandifii-^ 
ma, per la dif unione . eir rniuerfalmente parlando, ogni 
materia regge meglio il pefo con affai fcarpa , che con 
foca, l'ordinario è di dar m piede di fcarpa, e ritirata 
per ogni cinque piedi di altev^ ; fi che venticinque pie* 
didialteT^a ne importino cinque di fcarpa: e ciò fino 
al cordone . altra al cordone, chi non dà fcarpa,chi la dà 
indiflintamente . ma alle opere di terra , perche non fi 
reggono cefi bene , come il muro, fi darà a ogni fei piedi 
d'alte:(^amo di fcarpa. alcuni vogliono , cheli fi dia 
meno per rijpetto della pioggia : che fuole logorar la fcar-‘ 
pa.. ma a fi fatto inconueniente , fi rimediar à con affo* 
darli te,rapieno con f afeine , e feope , e con altri modi . 

Cantra fcarpa fi chiama la fcarpa del centra fojio , 
che non deue feruir per altro , che per foflentar il terre* 
no . Onde egli è necefj'ario farla fottiliffìma . altramen- 
te feruirà ai nemici per riparo, e per cantra muro , anTfi 
facendoui de i buchi , danneggiaranno con gli archibugi, 
co' mofehetti , e con l’artegliaria i difenfori ,e le mura 
della firte-^a:come fece il Marchefedel yafio a Mo- 
nopoli: e iTurchi' a Famagosla . e tanto baili di hauer 
detto cofi in generale della Fortifi catione. 

Il fine del Difeorfo intorno alla Fortificationc. 
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RIPVTATIONE 

DEL, l^RENCIPE 


DI GIOVANNI BOTERÒ 

SENESE, 

ALL’ILLVSTRISS. SIG. . 

DON DIEGO FERNANDEZ 

Di Cabrerà , c Bobadiglia , Conte di Cin- 
cione , Sig. de‘ Scfmi , di V aldecnoro, 
c di Caflaruuij , &c. 

7^0 de principali fondamenti di 
StatOy e di Couerno , a giuditio de 
piu intendenti jfièvn certo concet- 
to altOj e ferniOj che fi ha della fa- 
uieT^ajCdel potere divnTrenci- 
pCjUqual concetto viene ordinaria- 
mente chumal»riputatione . Con- 
cofii che, fi come àvn mercatante non è meno ne- 
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DELLA RIPVT. DEL PREN. 
celarlo il creditOtche i contanti ; cofi a vn Votentató non 
importa meno Cejfere Himato polente , che la poJfanT^a 
iHejJ'a.Tercbe quefia è foggetta a molti pericoli y in-‘ 

contrijda' quali la tien lontana^ eie fa qUafi riparOyC fcu 
do la famay e l'opinioneyche fi ha della fiabilitày egran^ 
dc^a. Quinci èauuenutOy che alcuni perfonaggi di 
rriolta qualità yfì come fi fon dilettati particolarmente 
di quel cafo della mia ragion di Stato y nel qual io difcor 
ro della B^utatione , come di cofa nuouaj e non trattata 
ordinatamente da altri : cofi hanno defideratOy che io àl~ 
quanto più dijfufamentenetrattafiì . llche feben non è 
cofa molto conforme alla natura mia , amicijjìma della 
breuità , majfime oiie fi tratta di cofe grani , o fpcttanti 
d Vrencipiy che per 1‘ ordinario, non hanno tempo, ò pa- 
tienT^a di legger cofe lunghe : nondimeno efiendomi que^ 
sii giorni pajfati auan's^ato vn poco d'otio , ho riprejò in 
mano la materia : e parte con aggiunger ui alcuni capi, 
parte con arricchir d’ejfempi alcuni concetti, l’ho ridotta 
alla forma, nella quale io la mando a V, S. IlluHriJfima, 
come a quella, in cui eccellentemente rijplende, cofi la ri 
putatione , come ogni altra parte della prudenT^a di Sta- 
to : e che hauendoU^auuta,quafi per ragion hereditaria 
da i fuoi maggiori, l'ha con propriè valore ,fommamente 
accrefciuta. Sarebbe cofa lunga , e fouerchia , s io volejji 
qui commemorare le glorio fe anioni delle lllufirijfime 
Cafe di Cabrerà , e di Bouadiglia ; che congiunte infieme 
perii matrimonio di Don Andrea di Cabrerà, e di Donna 
beatrice FemandeT^ di Bouadiglia , Marchefi di Moya, ■ 
falirono in tanta rìputatione\, che i fiudetti Marchefi fu- 
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tono degni di balere per tejiimonì, e per predicatori del- ^ 
le lodi, e de' meriti loro Don Fernando, e Donna Ifabella $ 


di gloriofa memoria : i quali confefiauano d’eJferB^e, per i 
la fedeltà, c per l’opera loro , T^n meno ardente, fi mo- 

firò . 
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Sìr^m feruìtio della corona, e di Don Carlo Imperatore, 
[ano di V* S. llluSìriffima Don Fernando : à cuii Comma 
meri di Cafliglia, rouinarono le fortcs^e, fiate poi ri fio- 
rate , & annobilite con fpefa , e magnifìcenT^a Angolare 
da lei . Ma il Signor Don Vietro, padre di V. S. llluSìrifiì- 
ma, non contento della gloria lafciatali da fuoi maggiori 
• in Ijpagna, venne à dilatarla in quefio Teatro vniaerfa- 
le\della corte Romana. Oueefiendo egli .Ambafciatore di 
fua Maefià, tra gli altri negotq import antijjìmi,che con 
defire^a merauigliofa conduffe a fine, l'vno fu la ridut- 
tione del I{egno d Inhilterra alla fede Chrìfiiana:e ne pre 
fio obedien^a , a nome di fua Maefià, e di quellTfola al 
f^cario di Chrifio ,'hjofiro Signore , Ma la grandet^ga 
^ ded amplijjìmo Cafato è arriuata à vn altijfimo fegno 

nella perfona di y.S,lllufiyilfma,laqual fen^amito- 
uerfi punto di Spagna, /parge per ogni verfo i chiarirmi 
raggi della fauic:^a , & valor fuo . Conciofia co fa che, 
fiando perpetuamente, quafi nouello T^e flore, apprejjo à 
cotefio gloriofo Mgamemnone , impiega il fuo configlìo, 
e fenno in feruitio di fua Maefià, e di tutto il Cbrifiianef- 
mo . Onde ella è non pur amata fingolarmente,e fiimata 
da fua Maefià, ma celebrata, (firìnal'iata da tutti al 
cielo . Ma farei torto alla candideT^'t^di K S. lUuflrijfi- 
ma, & alla modjefiia, che fi fa in ogni fua attiòne cono- 
fiere , fi io mi volejfì diffondere nella commemoratione 
delle lodi , e de' meriti fuoi, B^fii dunque K S. llluflrijfi- 
ma firuita di accettar quefio picciol fogno della molta 
. diuotion mia ; e di gradir quefia operetta della Riputa - 
tione, come diffegno da me abbordato con la penna» e da 
lei colorito co' fatti. 
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CHE COSA SIA RIPVTATION^.. 

I O mi ricordo j che difcorrendo, alcuni anni fono, con 
Torquato TaffOipoefa famof), della ripm atione. tra 
t altre cofe, appartenenti a quefla materia, eh’ egli dot ^ 
tamente toccò , e’ mi dijfe, che fi come il vignaruolo,per 
far che la rito produca molta, e buona vita, la pota Jpef 
fo, c ne tronca i ramofcelli inutili , e fuperflui : cofit , chi 
•vuole acquiflarfi riputatione , dette dalla vita , e daWat- 
tioni fine tutte l’impertinen^e,e le cofe indegne di vn per-* 
fonaggio di alto a fare bandire. Onde concludcua, che ri- 
putare fila rno JpeJJ'o potare . La qual deriuatione mi 
pare,falua l'autorità di vn tanto huomo , più fintile, che 
vera. Imperoche ,prima la riputatione non è nel ripu- 
tante . apprejfo ella non nafee dal non hauer dif etto , o 
mancamento ; ma dall'hauer eccclleni^a, c grande^^a 
di valore . Onde io fiimo, che riputare non fia altro, che 
vn ripenfiar£ , o vn conftdcrare profondamente vna cofia: 
e che huomo di riputatione fia quello , La cui virtù , per 
non fi potere facilmente penetrare , e comprendere in 
vn tratto, fila degna d ejfcrpiù , e piu volte confiderata,. 
e Himata ; e che do fia riputare . Molte cofe hanno non 
fo che di fimile con la riputatione,come il credito, l'auto* 
rità , la Siima, la merauigUa , la fama ; ma ne fono afiai 
differenti . 'hfon è la riputatione il medefitmo , cIj^ credi-» 
to y benché et fi confaccia affai ; perche il credito è delle 
perfine priuate : la riputatione delle publiche . 

Differifie anche dall'autorità, perche quefid è nel Ca- 
pitano per ejjempio , rijpetto de’ Soldati : quella' a rincon 
tro,è ne’ Soldati,rijpetto del Capitano . Onde diciamo ha- 
uere autorità: & effere in riputatione. L'auttoritq è ver- 
fo gf inferiori , e i vicini; la riputatione sefiende anche a 
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gli alieni, e a' lontani | Vi è però alle rolte poca dijfereti^ 
:(a , come quando Tacito, parlando di Corbulone, dicCt 
Multa audoritate-, qux viro militari prò facundia 
erat. E quando Seflo Vittore dice di ^ntoninoVio, Or- 
’bem torrie, nullo bello , per< 5 uatuor, & vigintian- 
nosjfola auifloritate rexit^ Ellaè forfè l'ifiefia^, che 
la Ttima, ma con l'aggiunta di grande . Onde i Latini non 
hanno modo , col qual pojfìno meglio ftgnificare vn'huot 
mo di riputatione , che con dire , Virum magna: exifti- 
mationis. nondimeno la fiimaènel fuperiore rijpetto 
delTinferiore : perche non fi dice , che il feruitore faccia 
flimadel padrone, ma benalTincontrOyCheii padrone 
faccia fiima del feruitore. Ma la riputatione è nell'infe-' 
rioreriffetto del fuperiore. Ha qualche fomiglia:^a con la 
riputatione, la merauiglia : ma non è l lHefiò . perche la 
merauiglia fi fiende più alle cofe jpeculatiue , e natura- 
le, che alle humane , e pratiche ; ma la riputatione non 
fi allarga fuor delle cofe pratiche . Quella nafte , perche 
non s intende la ragione de IT effetto: onde l’eeclijk della 
Luna , e del Sole , la Cometa , e le altre cofe cofit fatte, 
paiono merauigliofe a chi non ne fa il perche : ma la ri- 
putatione procede non perche non fi fappia la ragione 
dell' effetto', ma perche non fi comprende facilmente la 
fua grande^a, “Pare che la fama affai con la riputa- 
tione fi confaccia, come quando Tiberio toccaua con 
m4no,Publicum fibi odium, magisq;fama,^uàm vi 
ftare res fuas . ma non è il medefimo , perche la fama 
s'eflende a^fe anche cattine, contrarie alla riputatione, 

ONDE PROCEDA LA 

riputatione. 

SSE7^DO,che i\oi non riputiamo fe non quelli, 
che per qualche eccellenza , e grande:(^a loro , 

miamo ' 
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tHiamo batter trappajfato i termini ordinarij del Valor 
bttmano ,e hauer in fe non Jq che di,celejle , e di disino, 
la riputatione deue ejjer. filmata parto , e frutto d'ima 
virtìc eccellente f e di tutta perfettiòne. Conc 'iofta cofa, 
che vn picciol bene , e che non efce fuor a de'confini della 
mediocrità , è ben atto a partorir amore , ma non rip«j- 
tationè.imperocheefiendp egli facilmente comprefo daìr 
l’intelletto , muoue Jubito la volontà , e l’appetito , che. fi 
’ compiace in ejfo i e C abbraccia y et ama: mavna virtù 
eccelfaintertienetitttellettOy e toccupa tanto nella fua 
tonftderatione y che poca parte vi può hauer e la volon- 
tày € t amore*' E perciò ^rifiatile infegnay che fi amano 
i pari y 0 i minori : fi ofieruano fi riuèrifcono i mag- 
giori 5 fi honorano , e fi beatificano gli heroiy& i per- 
fimaggiiche per altera di virtù , e di perfettiòne , han- 
no quafi varcato ittrminiordinarij deU'humana natura» 
I ' Si che rateile virtù aggiungono riputatione yche hanno 
idell’ecceljò , e delt ammirabile ; e che inalT^ano il Vren- 
\ cipefopra terra , e lo cauono fuor del numero degli huo- 
mini comunali. 

Tcntandt-via cft, qua me quoque poflim 
Toll€fclittmo,viftorq; virum volitare perora, 

* Mor thuomo non ha con che fublimarfi ,fe non con la 
fottiglie^^a delt intelletto , e col vigor delt animo. E per- 
che la tiputatione di vnTrencipe è pofia nell' opinione y e 
> nel concetto , cheti pppolo*ha di lui , la rtfateria , nella 
i^uale egli fi deue , per far acquifio di vn tanto bene, 
occupare ydeueejfer tale y che il popolo pi habbia inter- 
cjje ; e tali fonala pace, eia guerra: perciò con tarli 
della pace s'intertengono quietamente i fudditi ; e con 
quelle della guerra fi' tengono lontani i nemici. Cofitle 
maniere ciuili acquifiarono fama di diuinità , prcjfo gli 
antichi, a Otfe0f& ad »/ùifiotie,a B^adamantOyC a Minoe.^ 
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2{pn meno s'inal'^no gli huomini eon le littorie, e (o* 

I trionfi, • 

I Rcs gerci'e,& captos oftendcrc ciuibus hoftec» . 

) Attingitfolium louis, & coelcftiatcntat. 

\ £t "polendo il medefimo Oratio lodare compitamente 

‘ tAuguHo Cefare , il fa eccellente neU'pna , e nell' altra 
parte, 

( Cum tptfuftineas,& tanta ncgotia folus, ^ ^ ^ 

I Rcs Italas armis tutcris , moribu? om^s, 

I Legibus emcndes. 

"Et Fergilio , concedendo a i Greci il fitper orare caur- 
I yè, e fabricar con merauigUofa delie aturay liatue di mdr~ 
ntOye di metaìloy & il noiarcy e il deferiuere i moumenti 
• dei Ciclo , e delie fielle ; non polle , che alla ^ondeTiT^ 
Bimana altrg conuenijje, chela pruden'S^a ciuilee mir- 
. Htare, 

I » Tu regcrc imperio populos Romane memento^ 

('Hastibi eruntartes) paciq; impoacre moreni; • 
Parccre fubicéiis, & debellare nipcrbos. v 

• Trai Giudei fono flati due d’incomparabile ripu^ 

I tationCy vno per arte di guerra , che fu Dauid ; e l’altro 

per arte dipace^ che fu Solomone , Et in Bpma due per* 

1 jbnaggi s'acquiflaroM cognomi eminenti ; l’vno col pà^ 

lor dell'arme , che fu Tompeo , detto Magno ; e l'altro ^ 
con prudetvt^ ciuiU yche fu Fabio BuUoydetto Muffii 
I mo. Ile fimerauigliailcuno, che i Bimani honor affino 

I con maggior titolo quefloy che quello j perche è cofa mol- 
to piudif^ile y e più importante il confn-uare ( come » 
i habbiarM detto altroue) che l’ ampliar ^imperio , Con- |f 

ciofia cofa che ( come diceua a i Bimani Eraclide , 
bafeUtore di Untioco ) Parati lìngula acquircndo £*- ^ 
cilius potuerunt , quàm vniuerfa teneri . Virro ^ 

I d Epiro eccellente nella periti^ della guerra^ e nel mefliet 

» - ^ dell'ara 
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dea arme ,• per non faper conferuar tacquiUato , fu fr- 
nutoin conto (Uvn giuocatore , che tragga bene i dadi^ 

* fippM "palerft della yencita . £ nella guerra, 

^ejfa , è di più lode il vincer col configlio jche col ferro : 
perche in quel modo di guerreggiare fi doma il nemico 
con l intera falueT^ dell' efiercito proprio: ma m quefio^^ 

La vittoria fanguinofa» 

Spefio fuol farii Capitan men degno . 

Siche meritamente ^Augufio Cefare, hauendo ime- 
fOiChe sAlefidndro Magno y doppo I hauer fatto acqui- 
si 0 di vn tanto SiatOy diceua di non faper quel , che fi do^ 
ttefie fare j fi merauigliaua , ch’egli non himafie molto 
maggior opera ilgeuernarl’acquifiatOiChePhauer fat- 
toi ^cquijio. 

Mora gli fiati , fi come fi rouinano , o per fcioccheT^- 
t^a , 0 per crudeltà , o per libidine , o per dapocagine del 
Trencipe ; cofi fi conferuano , e fi augumentano con la 
fauieo^ay egiufiitia , temperant^a , eforteT^T^a dellifief 
fo . e quefie virtù tanto’ producono effetti di maggior ri~ 
'putatione , e merauiglia , preffo alla moltitudine , quan- 
to fono in grado più alto, e più eminente, la prudenT^a ' 
è commune alla pacey & alla guerra : la giufiitia {finto 
la quale io abbracciò la religione ) e la temperan'^^a y fo- 
ro più proprie della pace, che della guerra ; la forteo^ 
più della guerra , che della pace • 

•DI CHE IMPORTANZA 

^fiala riputationc. ' 

E Gilè necejfario , che ogni Trencipato fi appoggi fo- 
pra vno di tre fondamenti, cioè yfopra VamorCy o il 
timore , p la riputatone : de quali i due primi fono jem- 
' plicii 
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plici i& il ter:(o cowpofio delf vno , e dell^ altro . ^ 

Di queflil’ amore è di natura fìta^ fenT^ duhio , pivk 
gagliardo , e più atto a tenerci popoli deuotiy efoggetti. 
perche egli è tra tutti gli affetti nofiri potentijfimo, e di 
fuprema for:(a. am^egli è il primo j e il principale: a 
quello, che da rigore, e moto a tutti à perciò Tlutar- 
co il paragona al Dittatore , alla cui prejenT^, cejja ogni 
altro magiiirato . Onde non fi potrebbe migliorare quel-- 
la Signoria , che fojje tutta fondata nell amorcuolei^- 
T^ade i f additi.) Ma dall'altro canto, non è forma di i 
gouerno più incerta, e fallace i non per diffetto dejfo | 
amor e, ma per imperfettione de i fogge t ti. Conciojia 
ch’egli è cofa troppo difficile , che rn Treticipe fi porti 
con tanta mifura, e circojpettione co’ fiudditi, che egli dia 
lungamente loro piena fodisfattione , e contento . Gli 
amminoUri fono di natura infatiabili ,e (U difficile coUf- 

tcntatura. ^ 

lìr 

Uor midiletta , e piace • 

Quel , che più mi difpiacque. 

Onde reggiamo Trencipi , fiati eletti con grandiffimo 
applaitfo , e con fesìa merauigliofa , ejfer fiati pofcia in 
breue abbandonati, o morti, diche tutta l’hifioriade 
gli Imperatori Bimani è piena \TercheJuaimeìa mater- 
na prima non è lungamente contenta di rnafofma ; cófi 
gli animi nofiri cercano di bora in bora qualche nouità 
in ogni cofa : ma principalmente nella maniera del go- 
uerno. E La moltitudine idi natura fua mormoratrice ; 
e che difficilmente refla fodisfatta ; & il reggimen- 
to prefente fuol parere fempre duro , e grane . e pu- 
re , Fcrcncla (dice Tacito) Regum ingenia : ncque 
vfuicrcbras mutationcs. Egli è poi impoffibile , che 
tante migliaia d’huomini fi accordino , èr concorrane 
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nelCamor di vna . e non meno impofjihile è, che vno ope^ 
ri fenrpre in modo , che piaccia a tutti ^na buona cerat 
yn fauore , yna grafia , che fi faccia a rno , più che a 
"pn' altro , è atta a render amaro ogni piacere già fatto ì 
a fcanceUare Im memoria di ogni beneficio pajfato ; et 
metter odioy oue prima albergaua amore.^er queHe,^ 
per altre ragioni , molti Trencipi non fi fidando de gli 
humori de' fudditi , hanno lafciato la via dell'amore ; e 
fondato il lòr imperio fui timoroy come in cofa più ferma^ 
epiàficura. perche C amore è in potefià del fuddito : mct 
il timore dipende da chi* fi fà temere : e le maniere di 
renderfi amabile non fono Cefi fitcurCy & Vniuerfaliycomt 
quelle di farfi formidabile , e fedo è vero ne'fudditig 
molto più vero fia ne gli firanierì , che non hanno teca 
altro legame jd)e quel della vicinanT^a , e del timor delle 

1 tue fort(e, Ma bifo^ayche queHi fi portino in modo, che 
il timore fia maggior ,ch e Codio^ onde dimandando Cato^ 
ne Fticenfe dal Juo maeiiro , onde fojfe , che L. Sylla , di 
cui tante crudeltà fi vedeuano,tanto duraffe, perche (ri- 
ffofe quegli) efio è più temuta, che odiato .p' amor e ^e (U 
timore, fi compone la riputatione, che è migliore del~‘ 
tvno, e dell’altro : perche contiene quel, eh’ è di buono, e 
di vtile in ambedue . Conciofia che ella prende dalCamo - 
re tvnione de’fudditi col Trencipe , e dal timore la fog- 
gettione : perche quello vnifee, equefio fottomette. Ma 
mi domandarà alcuno, quale ha più parte nella riputa^ 
tione, l’amore, o'I timore «? il tirile fenica dubio . perche 
fi come ilrifpetto , e lariueren\a , co/i anche la riputa-^ 
tione, fono per la eminenT^a della virtù, onde procedono, 
Jpetie di timore , auT^i che d'amore. Il che fi può facile 
mente comprendere da queflo , che Umore è paffione 
conciliatrice , e'I timore ritiratrice de gC animi . quella 
ynifee, quefio difirae-, quello pareggia , queflo difugua^ 

glia. 
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fiw. Hor chiara cofaj t che nella riputatione compaia* 
fcoìio molto più le proprietà^ e vii effetti dei timore, che 
dell'amore : perch'ella ha piùprT^a di ritirare, e di fepa* 
fare , e di dijpareggiare , che di conciliare , 0 di vnire , o 
di vgUiigliare . il medefimo fi può facilmente intendere 
da tjuefio , che non è cofa più contraria alla riputatione, 
che il dijpre‘:!^7io .lionde ferine Dione Caffo, cheT^rua 
Imperatore a- córgendofi, che per la vecchiaia era diuea* 
tato dijpre7^7^abile;e gli era perciò mancata ogni riputa-' 
tione,addottò Traiano, e fel fofiitui nell'imperio Di que^ 
fio parere fù anche Ouidio là , doue hauendo vagamene- 
te detto , che doppo antico Chaos , le cofe refiarono vn 
gran tempo confufe ,feniiia difiintione di maggioranza, 
odi minoranza: fi che li Dei di baffa tega,fi poneuano 
Ipeffe volte a federe preffo a Saturno , & a Cioue ; fog- 
giunge , che finalmente l’honore , eia riuerenza diedero 
a\ciafcunoil grado,& ilfeg^o conueniente. onde nac- 
que la maeflà,prefio a cui fi afffero il riJpetto,e la paura. 

Hinc fata Àlaicftas,quf mundu temperac omne: 
Quaq; die partu cft edita» magna fuit. 

Confedere fimul pudor, & metus. omne videres 
Numen ad hanc viUtus compofuiiferuos. 
^/^nzi è di tanta importanza alla riputatione Cefier 
temuto, chela mantiene anco fenza amore\ Onde ferine 
Liuio,che febene Camillo hauena-confegnata la preda 
della Città di Veio a' tèforieri con grande fdegno de’ fot- 
dati, Seueritate imperi; vidi»candem virtutem òde 
rant , & mirabantur. 

li or di quatita importanza fìalariputatione ,fi può 
conofeere da quello , che anco huomini morti hanno 
con t ombra di lei , fatto cofe , da huomini vini, concio- 
fia che fi legge di t^derico Zid, perfonag^o iTaltiff-* 
me valore neli'arwe ^ epe hauendolo doppo morte i 

4 /«« 
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fuoi acconcio [opra vn caualloyCon la JblaprefenTiacU 
lui , rinfero vn grojjb ejjercito di Mori , venuti fopra la 
Città di Valem^a . Balenio Vanicaglia fit di tanta r*- 
putatione pjfeJJò a faldati , che anco doppo morte fi reg^ 
geuano tjuafi per lui imperoche portauano il fuo corpo 
imbalfamato attorno ; egli fiantauano il padiglione jco- 
me quando era viuo : e con certe forti efplorauano il fuo 
parere; e conefie fi gouernauano . i Turchi ancora fi 
mifero in fuga. alla viHa delle genti di Giorgio Scander~‘ 
becco f già morto , credendo ch'egli fofìe ancor viuo , e /e 
guidafie . € poi col portar le relliquie di lui in dojfo , ere- 
deuano d'acquiHar for^Cyedi partecipare del fuo va’* 
lore» 

G R A D I, E S P E T I E 
diriputatione. 

L w/f riputatlone è da alcuni in tr& gradi compartita : 
imperoche ella è ( dicono ) o mcnoy o tanto, o piu del- 
la cofa riputata . fopra di che , diciamo primieramente, 
che felariputatione è vn' effetto (come fi è dimoHrato 
di fopra ) d'eccellente virtù, Cejfer vn Trencipe meno ri- 
putato di quel, che gliconuiene, non è grado , ma difetto 
non tanto di riputatione,quanto di virtù, onde quella de- 
riua. Quanto al refio poi, la riputatione è ditre forti: 
delle quali Cvna noi naturale, l altra artifitiale, e la ter- 
C(a auuentitia chiamaremo. T^aturale è quella , che fi 
come il lume dalla luce , cofi efia dall'eminenT^a della 
virtù procede : e a queSia, come aWombra meridiana, 
bafia ejfer eguale alla fua cagione . Artifitiale è quella, 
che perindufiria, o perartifitio del Trencipe, i termini 
delta cofa riputata trappajfa: qual fu la fama delleric- 
tche^^diJllfonfolL Duca di Ferrara, A^uentitia ò 

Quella 
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quella chcyfen'j^a che il TrencipeMÌ fi adoperi4dU 
openione altrui gli vieti recata . Hor la vera riputamnt 
t quellayche noi habhiamo chiamata naturale y la qual fi 
contenta di ejjer vguale alla cofa riputata, cioè alla vir^ 
tù eccellente, da cui ejj'a,quafi riucrbero,rifultaiL' altre 
forti fono quafi alchimie, che non conHando di principe * 
Jòdi, poco durano al paragone', pocbifiimo alla copellaf 
c fogfiono fpefìe volte rifa , e dijpre':^7io , fbefie volte pe-^ 
ricolo, e danno partorire . il che ( per non allegare efièm^ 
pi antichijjimi) prouarono alquanto inau':^ l'età noHra^ 
il Carmagnola, eTaolo Vitelli . lmperoche,ejfando que* ' 
ili Capitani /limati valere molto pm , di quel , che va^ 
leuano ; caderono in openione di non hauer per fellonÌA 
"voluto quel, che non haueuano per difficoltà delCimpre- 
fa, potuto effettuare , Cofiil Carmagnuola fU da' Vene» 
ciani decapitato fpernon hauer prefa Cremona } e il Vi-» 
celli da' Fiorentini, per non hauer ejpugnato Tifa \e pri-» 
ma di loro Alcibiade per la perdita dvna parte dell'or» 
mata , attribuita dagli Stenle fi non a difauentura > ma 
a fua maluagità ,fù da loro bandito . ./ìU’incontro quel» 
taltrofù( come dice Tacito) Max\m\sprouinc\)s per 
^uattuor,& vigiliti annos impofitus, nullatn ob 
eximiam artem , fed quod par negotijs , ncque fu> 
pra erat. 

- T^n nego però, che fi tome a vn hanchiere,gioua alle 
volte l'hauer ereditò maggiore del capitale ; cofi a vn 
Trencipe non fiad'vtile , e di feruitio tejfar in maggior 
concetto di quello, che la fua qualità comporta . Ma que» 
Sla fi deue openione , an7^ c^e riputatone chiamare , 
,Alla riputatione due cofa, quanto /betta a quel, di 
che ragioniamo , conuengono j Cvna e il cuoprir le fue 
debole:^',!! altra il far palefe , fan't^a ojìentatione , la • 
fua grande's^A . efepure non difegnuiene \ cl/ella i ter» 
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mini della rerità trappéffi, fa di mejlieri almenoyche in-~ 
fra'qitelli della rerìfimiliiudine fi contenga .Ma fola ri- 
putatione dalla virtù deriua , che fi ha da dire delle fot- 
, e de i tefori , e di fimili altre cofe s? non recano anche 
quefie riput attorie ì Dico ^ chela riputatione propria- 
* mente dalla fauie:^a j e dal valor delVrencipe dipende: 
onde l’ altre cofe^non per feHeJfe,ma per rijpetto della 
virtù,e dell alte'^7^ dell' ingegno, e dell animo, di cui deb- 
bono efiere infirumenti , l'^etto , del quale ragioniamo, 
partorifcono . ! Che riputatione recò mai a Caligula il te- 
foro , lafciatogli da Tiberio, fe egli era tenuto vna be- 
fiiaf lagrande^Tia delC Imperio l{omano a Claudio, fe 
egli era fiimato vn mentecatto i\Si come ne per rie- 
, ne per for'S^e vn poltrone ; cofi ne per 
tefori , ne per ejferciti vn Trencipe, a cui manchi pru- 
den^a , e valore, farà mai riputato , \ 
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0 chi noi habbiamo dimoHrató 
la natura della riputationey e le ca- 
gioni ingenerale » onde procede : re^ 
Ha che mettiamo qui alcuni capi 
particolari , e manierey con le quali 
ella fi poffa acquifiare , e conjer- 


uare, 


Il primo fièyil cuoprire accortamente le fue debo- 
le':^: perche moltiybenche deboli Trencipi,fi manten- 
gono in credito , & in riputatione di poderofij col celare, 
la loro impoteHT^a , an^i che col fortificarli . 

Aggiunge riputatione il far yjent^a ofientationii rno- 
fira delle fuef^r^e^ jlpfc Romulus (diceLiuio) cum 
fadis vir magnificus ,tum fadorùm oftcntai;or, 
kaud modicus,fpolia ducis hoftium caefi, fufpenfa, 
fabricato ad id apte ferculo , geftans in Capitola- 

rum 
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rum afccndit . e di quell' altro dite Tacitò , Omnium 
(jux dicercr,<juarqiieagerct arte quadam oftcnta- 
tor. E feET^echia fu di ciò riprefo , auuenne tperche in 
luogo di dar ad intendere a gtinfedeli , ch'egli non fi fi- 
daua fe non in DiOitnoflrò di far fondamento ne' fuoi te~ 
fori. Manijfunanatione ,nijj'un Trencipe dimoflrò pià 
alla grande il fuo potere, che i^^mani. Mentre 'Pirro 
guerreggiaua in Italia , i Carta^nefi mandarono Mago- 
ne con cento venti legm in lor aiuto. Il Senato ringra- 
tiò i Cartaginefi del buon animo ; ma non accettò l’aiu- 
to, dicendo , che.non foleuanoi I\pmani imprender guer- 
re, che non poteffino con leforT^c proprie , foflenere . 'h{e 
trauagli della feconda guerra Tunica, la Città di 7^a-% 
poli mandò .Ambafeiatori a B^ma con quaranta ta7^ 
d oro; perche i Bimani, che per tante fpefe fatte, daue- 
nano hauer Cerano efaufio ,fe ne feruijfero. Furono i 
T^apolitani di vn cofibuon animo affai ringratiati: ma 
non fi accettò però fenon vnataT^^ain fegno damare- 
uole^^a . Terfeo B^ di Macedonia,bauendo vinto in vna 
groffa fattione T. Licinio Confalo ,fUda i migliori fuoi 
miniCìri , configliato 3 che di quella occafionein ottener 
da' Bimani vna honefla pace fi valeffe . .A che pìegan- 
dófi egli facilmente , mandò tofìo a chieder la pace al 
Confalo, con le medefime conditioni , con le quali Chaue* 
uagia Filippo fuo padre ottenuta . rifpofe il Confalo, che 
fe Terfeo la pace defìderaua , doueffe del tutto fe , e'I re- 
gno in mano del Senato, e del popolo di B^ma riporre. Di 
che egli, che vedeua quefìa ficurtà, altereT^a'dì 
Romani, da vna grandijfima confidanT^a di forile , pro- 
cedere , come attonito rimafe ; e tentò varie vie per otte- 
. neri' intento : ma il Confalo non fi piegò mai a dare altra 
rifpofta . 

é Scema infinitamente la riputatione il mofirarfi dipen- 

detue 
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dente dal confeglioy 0 daltopera dì chi fi fia : perche t^ue- 
fio è yn cortfiituirfi'yn fuperiore , 0 yn compagno nel-- 
rammhnsìratione delle cofe; <& vno fcuoprire la fua 
incapi^cità y e deholcx^^ come auuenne a Claudio , e a 
Commodo Imperatoriy & ad irrigo HI. di Francia, er*. 
ad altri a tempi noflri. 

Ejjendo che non è imprefa nifiuna più difficile , e più 
ardua , che il reggere , c 7 gouernare popoli : ne cofz più 
nobile, e più eccelfa , chela grande!^ , e la maeHà di 
yn Trencipe , non deue egli far profeffione d'altro , che 
diciò ycheall'yffitio fuo appartiene. Onde ,difconuic- 
neadyn Vrencipe l'occupar fi in fiudiar fauole,e fotti- 
glie'S^e grammaticali, come Tiberio Cefare;oin fuo- 
nare , come T^erone ; 0 in far lucerne , come Eropo , 
di Macedonia ', 0 imaginidicera^ come yalentiniano Im* 
peratore ; 0 in dipingere , come Binato Conte di Vrouen- 
t(a ; 0 in far yerfì, come Chilpercio Es Francìa,e T eo- 
baldo ì\e di T{auarra ; 0 in cacciar tutto il dì, come Car- 
lo IX. Ee di Francia j 0 1 attendere con tanto lìudio al- 
l'Mfirologia , come .Alfonfo X. E^ di Spagna. 

Di Ercole fcriue Euripide , che fù inetto alle cofe ya- 
ne , acconcio alle cofe d'mportant^a . 

Ef tndofi ^lejfandro Magno ajjatticato molto in com- 
battere, e in ama:i^are yn gran Leone , l'.Ambafciatore 
dei Lacedemoni , che fi trono, preferae , beffando vna> 
(ofi y aria ambinone , Tubai (dice) Sire, combattuto 
molto yalentemente con quella befiia a chi di due douef 
fe,Eg rimanere. * ^ 

Filippo padre d’MleJfandro , ejfendofi mefio a ragio- 
nare con yn mufìco eccellente di mufìca} & yolendo, 
doppo qualche contrailo , che in fomma il mufìco li ce- 
dejie : 0 Filippo ( diff 'e il mufìco ) Dio tl guardi di tal ma- 
li f che tu poffi concorrer meco A parlar di mufica . con 

che 
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volfe inferire , che in vn Trencipe è mancamento di 
^iuditio y l'impiegarft affatto in fithili §ìudij , e'I procae^ 
ciarfene honore , 

Onde il medefmo Filippo, hauendo poiintefo , che 
^lefi andrò fìto figliuolo , haueua dolcijjimamente canr 
tato in vn certo luogo , gentilmente lo riprefe con dirli, 
come f non ti vergaci , tu , di faper coft bene cantare f 
in\peroche a vn ^ hafla batter otto d’vdir cantare oIt 
fruì i e fa affai cortefia alle Mufe , fe quando altri 
ta, fì contenta di fentirlo per fuo. diporto . «• 

bèll’incontro , fi legge , che fèndo fiato Fauorino Fi^ 
hfofo riprefo da .Adriano imperatore ,fopra vna parola 
. latina, fuor diragiontyper che ifuoi compagni fitmeraui^ 
gliauano , ch'egli fi facilmente cedefie ; piaceuolmente 
jorridendoy rifpofe , ch'egli volentieri cedeua ; e credeua 
anche , che foj]e più di fe , pouero Filofofò , dotto coluif 
che a trenta legioni comandaua , 

Ma più' Uberamente fi rife di lui Mpollodoro . perche 
difeorrendo vna volta con cejìui Traiano , di alcuni edir 
fitijy ch'egli intendena di fare : volendo Adriano , che vi 
fopragiunfc, dame anche il fuo parere , gli dìfie Apollo-^ 
doro, cheandaffe a dipinger Zucche iperclre d'vnacofi 
. « fatta pittura era già Hata commendato. 

Ma non potendo Adriano , vincere quel valente huo^ 
yno col fapere , il volfe vincere col potere ; e di concor^ 
rente ne diuenne affajjìno , percioche , facendo egli, dopo 
che fù fatto Imperatore, edificar vn gran T empio a Ve-- 
ner£ ; èf^volendo ofientare quanto s'intendeffe d^arch^ 
tettura , ne mandò U modello ad Apollodoro, con ricer^ 
cario del fuo parere . e perche egli ne diede apertamente 
il fitto giuditio , con correggerlo in molte parti , e miglio- 
. tarlo , Adriano il fece alla fine mal capitare . Con mol^ 
gcnfile^^a fùejfe^iata da Cleopatra, lafcioccn 
* \ '"f mbìtmt 
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àmbitìone di M. Antonio . Conciofiachej pa/pa?ido ambi^ 
due il tempo col pefcare ; e non potendo Sintonia pigliar • 
cofa alcuna ,fece fecretamente andar fotta acqua certi 
huomini ad attaccar alThamo alcuni pefii , prefi prima. 
Cleopatra , di ciò accortafi fil dì feguente , mentre , che 
Antonio ajpetta t che la caccia venga all'efca, fece da % 

vno , che occultamente vi nuotò , attacarli alfhamo vn 
pefce [ecco al fumo, fi che., al'S^ando jintonio la preda, 
diede da ridere a tutti, che del giuoco s'auuidero. E Cleo- 
patra, con molta defireT^a, lafciate (difie ) a noi Egittij 
le reti, e gli hami : percioche gli eJJ'ercitij vofiri fono U 
prendere a fort^a le Città ,fogj^ogare i popoli , iir vin- 
cere combattendo il nimico. Gallieno Imperatore ( come 
firiue Trebetìio ‘PoUione ) era annoueràto tra primi • 
oratori, e poeti del fuo tempo ,Seà zìiud in Imperato- 
re quzutur; aliud in oratore, vcl poeta fìagitatur, 
,Amoratte lll.T^e de' Turchi fìi per l' immoderato fiu- 
dio di filofofia {come anche Baia':^ethe i L ) detto Bongi . 
.Adriano era, per lefue fouerchie fottiglie't^, chiamato 
Grecuccio , Antonino, Filojòfo . A T^umeriano Impera- 
tore fu dal Senato dirit^ata vna fatua ,fottoui quefio . * 
Elogio. Nu menano Caefari^ oratori temporibus fuis 
potenciilìmo. cofadaridere. 

Tirro Himatido l' arte militare propria del B£,in que^ 7' 

Itttutto intcndeua : dell' altre non faceua conto alcuno^ 

Onde ejj'endo in vn conuito domandato , qual gli parefle 
miglior mufico , pitone, o C affila , rijjtofe , che Toliper-» ^ 
conte ottimo Capitano gli p arcua ; volendo inferire , che 
a vn Vrencipe difeonuiene fintenderfi d'altro, che del fuo 
mefliere. Temifioclefiivantauadinonfa^erfuonar,ne. 
cantare ( cofe che erano molto honorate tra gli Ateniefi ) 
ma ben di. fare vna B^puhlic*a grande, e ricca, ‘ 

■ Fu certo Muffar s'alt^ contra le't;id C alfe, di Bal^^ 

dacco. 
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dacco ifenT^a altro prctefio , che con dire, che Ie:^id'era 
fiù atto a far verft , (facetta egli di ciò^rofejjione) che 
a maneggiare fcettro . 

jqon difconuerrà però a vn Trencìpe l'impiegarfi in. 
far qualche ordigno eccellente da guerra . ls(el qualge- 
nereacquiflò fomrna lode Demetrio,' l{edi Macedonia^ 
Fece egli tra gli altri , due vafcelli meranigliofi i Cvn di 
quindeci , e l altro di fedici ordini di remi ,e molte ma- 
chine, da guerra . erano quefie opere di tanta grande^ 
v^a , e con tanto artifitio fabricate , che bauendoncpifia 
^cune Lifimaco , fuo nemico , ne refiè-quafi attonito;, 
e le giudicò fatte con ingegno Sn'gidiuino , che humano, 
F rn altro dtfie , che le opere di Demetrio , con la gran- 
de“g^a porgenano merauiglia a gli amici : e dittano con 
la beUe'^^a diletto anche a i nimici . La pùùfamofa ma- 
china fu la efj)Ugnatrice delle Città ; la cui grande:ì^7ia fi 
può da que/to comprendere , che invn mefe più divn 
miglio nonfkteua: . . 

fcemò ne anco l'auttorità ad ^Ifonfo primo. 
Duca di Ferrara, ilgittar di fua mano,pe:^ di arteglia- 
ria groffa, dì tutta pùtfettione. perche quejle cofebanno 
non fo (he di riputabile, anche in rn Prencipe, per la lo- 
ro grandeT^ga : e perche appartengono alla militia , che 
Tirro , come h abbiamo detto di [opra ,fi.maua efiearte 
pTOprijffma del Bg, 

E di grande irnportanT^a la fecreteT^a : pefche ( oltre 
, th*eUarende,il Trencipe fintile a Dio, Qui pofuit tc- 
ncbraslatibulumfuum^ fàche gl’huomini ignorando 
ipenfieri del^rencipe , filano fofpefi , eSr in afifcttatione 
, de* firn dif esi , 

. £ fifctie di fecreteT^a Hhauer più fatti , che parole : 
e fono più filmati quelli , che qtteH'e ; e per conJequenT^a 
j^huomini , chè fanno profejfione di fare {qual fù ir- 
rigo 
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rigo IL I{e di Francia , che queUi^che fi dilettano moltò 
di difeorrere , qual fù irrigo III. e perciò fi Himano % 
gli huomini alquanto taciturni , e mamnconici, an7^ che 
gli allegri j & i loquaci. DeTarthi dice lufiinoy Ad 
faciendum,t]uàm ad diccndum promptioresrpro- , 
inde fecunda aduerfaqué fìlentio tegunc . in fomma 
cue ilTrencipe fi può de i fatti valere, non deue le paro-- 
le adoperare. 

Hauendo i I^odiani-parlato al Senato di I{pma altie- 
r amente , e dimoflro, che fe non faceua pace, col I{e “Per- 
feo , la loro B^publica penfarebbe a ciò , che più conue- 
nijje : il Senato non volendo render parole per parole', /è- * 

' ce toflo vn decreto , per lo quale mife in libertà la Caria, 
e la Licia, prouincie, che egli haueuagià dato per li fer^ 
uitij paffati ,aB^diani & ordinò che ne foffelor fubito 
mandata , col decreto , la nuoua . 

.Achille ricercato da Calcante, che lo volejfe e co* fata- 
ti, e co' detti contra Agamemnone aiutare , ri/pofe , che 
(aiutarebbe co' fatti ; ma che l'aiuto delle parole poco a 
vn par fuo conueniua , 

Si auuicina alia virtù , della quale ragionamo,la bre* 

Mita del parlare '.perche dà fegnodi buon giuditio,e di 
animo verace . Di Filipomene fcriue Tolibio , che per la * 

fua veracità , e breuiloquen'^ era in gran credito , e ri- 
putatione prefio tutti. 

Focione fù fommamente riputato per la fuabreuitd* 
nel parlare . onde Tolieuto diceua , ch’ejfo tutti gli altri 
oratori forpajjàua, perche con pochijfmc parole molti , e * 
gran concetti abbracciaua . egli medefimo ad vno , che 
gli diceua , E mi pare , ò Focione , di vederti molto pen- 
fojo : tu non t'inganni ( rijpofe ) punto : perche io vò con- 
fiderando ,fe io potejji del ragionamento , che io fon per 
fare a gli Ateniefi,quaUhe cofa troncare , 
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eli Meniefi la breuità di Catone ammirauano: impc- 
Yoche *(uely che egli in poche parole /pedina , l'interprete 
a pena con vn lungo circuito e/printcHa . onde hebbero a 
dire , che il parlar de' Greci dada bocca > qHel de' B^oma- 
ni dal cuor vfei/fe. 

Cornelio Tacito y parlando di Calba, Imperatoria 
(dice) breuitatc à (c Pifonem adoptaripronunctat. 
oue egli chiama la breuità y imperatoria y perche ella a 

Imperatori conuiene. 

Le parole fono come le monete, onde ficome quelle 
monete fono da più dell' altre y che in minor materia con^ 
tengono più pre:^o , valore : cofi quelle parole han^ 
w più del grande > e del magnifico yxhe piu cofe accoH~ 
ciamente abbracciano ;eche s'a/jomigliana non a quat^ 
trini y 0 anche a foldiy & a Giuli/ :ma atti feudi y & alle 
doble (Toro jinijjìmo ;o anche alle perle y & a diamanti 
Orientali. Ma nel parlare reca nputatione la granita , 
eia fode^i^ay él prometter meno di fe di quello y che 
può : e'I non lafciarfì vfcirdi bocca parole di vantOy e di 
brauura. jqel che mancò grandemente eFrancefeo L 
J{e di Francia , quando dijje di non hauerfi a partire dal^ 
i'afjcdio diVauia yfe non padrone di quella Città: e Lo~ 
trecca y fuo Luogotenente , quando fenffe a lui per cofa 
certa , prima , che l^e/fercito della Lega non pajfarebbe 
lUdda : e poi, che T^apoli non gli vfeirebbe dalle mani f 
e Trofpero Colonna , quando fcrijfe al ^apa , che Heffe 
ficurù y che ì Francefi non pafarebbero le f/Llpi- cofe che 
hebbero tutte fuccejfi contrari/ a' vanti , che quei perfo-’ 
naggi fi diedero . Fù in queiia parte rariffimo Scipione 
y^fricano : di cui ferine Liuioy che rifpondendo agli ulm- 
bafeiatori delle Città di Spagna ,• Loquebatur ita cia- 
to, ab ingenti virtutum fuarum fiducia animo, vt 
Duilum tcro? verbum cxcidcrctiingeqsque omnU , 
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bu5,quacageret,cùm maicftas incflct,tumficies, 
p di TimoleonediceTrobo , Nihil vnquam infolens, 6 c 
glorio/um ex ore eius cxijt . cioè , non li vfct mai (U 
bocca parola infoiente , o "vana . e non meno merauiglior 
fo fu yejfafiano , il quale quando fu affonto all'Imperio, 

In ipfo nihil tumidum , arrogans , aut in rebus no- 
uis nouum fuit. 

Schiui nel ragionare le amplifcationi, e le maniere di 
dire iperboliche : perche tolgono il credito a quello , che 
fi dice arguì fcono poca IperienT^a delle cofe, onde le 
yfano naturalmente le donne, & i fanciulli. 

Molto notabili fono le parole di Sallu^lio, parlando 
di Giugurta, ^ de‘ T^unudi . Plurimìim faccre,& mi- . 
nimum ipfc de fe loqui : cioè ; egU operaua cofe ajfai$ 
sparlano di fe parcamente. 

Di Epaminonda {fcriueTlutarco) che eglihaueua no* 
titia di molte cofe j ma di poche ragionaua , 

E^ca riputatione C vniformità della vita, eSr delle at- 
tioni,& vna certa inuariabilità di maniere, e digouemo 
( nel che manco Galba Imperatore , come nota T acito ) 
perche hà non sò che di celeUe , e di diurno . 

iqon conuerfì,ne s' addome fiichi con ogrU forte diper^ • 
fine, non con huomini loquaci , e cianciatori : perche di^ 
uolgando quel , che fi dee tener fecreto , il difcrediteran- 
no puffo al popolo: e tenga per cofa ficura , ch’egli farli 
ftimiotale, quali fono quelli f co quali conuerfa , e de* 
quali egli fi ferue , & vale , 

^irrigo mi. d Inghilterra, affonto chefk alla corona, ‘ 
fi ritirò dalla conuerfatione di tutti quelli , co’ quali ha- 
ueua paffuto la fua giouine7^aì& in vece loro, am^ 
mife alla fua famigliarità perfine graui, e di valore, 
col cui minifierio , & auuifi , egli poteffe reggere il pe-* 
fi del Pregno ,ela fimma de negotij , cofi di pace , come 
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S guerra : conche egli riufcì Trencipe chiarijjìmote glo’- 
riofo, 

7^n faccia copia di fe quotidianamente, non in ogni 
luogo: madiraro, e conoccafìone . Continuusafpc- 
Aus minus vercndos magnos homines , ipfa fatie- 
tate,facit. 

Teride, da che applicò Panimo alla Bgpublica,lafciò 
tutte le pratiche di prima ; e in tanti anni , che egli go» 
nemò la patria,non mangiò mai in cafa (C altri fenon una 
yolta, Imperoche la conuerfatione è di tanta foi^a , che 
abbajfa ogni maeSlà :efe tu vuoi nella compagnia,Jìare 
fui grane, farai necejfariamente di noia , e di graue^^^ì^a 
a queìli,co quali tratterai, il medefìmo non andana fem- 
pre in configlio , ne fauellaua d'ogni cofit : ma riferuan^ 
dola perfona fua perii caft,e per gli affari (Timpor- 
tan's^a , Poltre cofe faceua egli per damici , e per 
opera di miniflri, trattare. Trdttaua però ffeffo con ji- 
mffagora Filojofo eccellente: PalteT^a delia cui dottrina 
inalT^aua Panimo di lui a opere heroiche , e che di gran 
lunga i concetti comunali auan^auano . 

Tenga in piede Pobedien 7 ^a,ela foggettione de'vaf. 
falli , e la dipendenT^a da lui nelle cofe importanti . 

7^n communichi con chi fi fio, quello che appartiene 
alla grandeT^^a , alla maggioran'S^a , alla maeìià ; quali 
fono P autorità di far leggi , e priuUegi,di romper guer~ 
ra, 0 di far pace, d‘infiuhir magiPirati , e offitiali di pa^ 
ce , e di guerra : il far grada della vita , detl’honore, e 
de' beni a chi ne fio Piato giuridicamente priuato. 

T^nè cd poco momento il mantenerla parola : per^ 
che procede da cofian^a d'animo, e di giuditio, 

Ciouaancopiùla feueritàche (come dice Menadro) 
i falutifera alle Città, chela piaceuoleT^a; come cofit 
piu falubre è Pomate:^, che la dolce^a . 
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»(»n chiamo però feuerità il far morire tuttofi di wf 
gran numero di gente : perche , fi come non è honor di 
vn medico^ che li muoiano continuamente amalati tra le 
mani : cofit non è di riputationeàvn Vrencipeil valerfi 
molto ielTopera del boia . Vrudentemente feuero fia co- 
lui , che con poche efiecutionh c ajpre'^i^e terrà il popolo 
in vjfitiOie fi farà tener per terribile . Imitando in dà 
Dio,' il quale con tuonare ^effe volteycagiona negli ani^ 
mi de gli huomini paura , e terrore fenj^a danno . Mei, 
dccioche i tuoni non perdano il credito , per non far mai 
eolpo, tra mille tuoni ,faetta qualche voltale per lo pià, 
qualche cima d’albcrOt ò giogo di monte , 

Ipfc pater media nimborum in node corufea , ' 
Fulmina molicur dextra; quo maxima motu. 
Terra tremit, fugere ferx , Óc mortalia corda 
- Per gentes humiiis ftrauit pauor. ille flagranti 
Aut Atho,aut Rhodopen,aut alta Ceraunia telp 
Deijcit. ' 

Terche inuero , non effendo hog^ maggior careHia di 
cofa alcuna^ che di huomiui per la guerra , per le galere, 
e per altri affari, conuienerififarmiar le lorvite il piu, 
che fi poffa. 

Importa affai ffimo la coflan'e^a nelle cofe auuerfe, per- 
che fignifica grandeT^ di cuore , e di fort^e : e la mo- 
der adone nelle prò ff ere , perche arguifee animo fuperio'^ 
re alla fortuna . 7^11‘vna, e nell altra parte furono me-, 
rauigliofi i Etmani nella feconda guerra Tunica ; neU(t 
quale , benché haueffmo perduto il fiore , e'I deruo delle 
genti loro , e foffno all efiremo fpirito ridotti, non però 
mai di vn punto s'auiUrono. neWimprefa dulfiia , al 
Re Antioco quelle iftefie conditioni propojero innati':^ al 
la vittoria,che fe haueffmo già vinto; e doppo la vitto- 
ria, che fe non hauejkro vinto . ita tum inos ctat , in 
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iduei^s vultum fccundae fortunx gerere ; raodera- 
ri animos in (ecundis . cioè; cofi cosiumauano all'hóra, 
fi portavano dtier amente nella auuerfità -, e moderatà* 
mente nelle cofe profpere , \ 

Cuardifi di non tentar imprefa , che fia foprà le fue 
fiìr^e j é di non entrare in negotìo non in affare , che non 
fia probabilmente ftcuro di hauere a riufcime jhonorata^ 
mente. Talché fono y fenT^a dubio ^ auueduti glispa^ 
gnoli ; e tantOjcbtnon rogliono quafi mai vincere, fi noH 
di pedina . 

'hipn fi deue però mettere ad impte fi picciole,e bafi 
fi : perche quel, che non ha del grande e dell'arduo , noH 
può partorire riputatione. OndeVericle volendo far vné 
magnifica Hatua di Gioue Olympio ; e dubitando fi la do 
ueua farriguardeuole per lagrandei(ga ,operlopre7^r 
t(p,firifolue di volerla an^fi di grande^a , che diprCT^ 
notabile: perche non pup tffer opera magnifica pei‘ 
pretiofa che fia , fi non è grande i 
- £ timpre fi debbono efier grdndi, muffirne nel prnUi- 
pio deU,' imperio., e del gouerno .; perche da quelle fi fi 
gfiiditio del refiante : e nel principio confifie la metà del 
tutto . Tal fu Cimprefa di Cartagena , fatta da Scipiond 
nelTingreffo fuo nel gouemo di Spagia . {Non ignora- 
i»at,in(Ìanduni famf, ac prout ptiiinra ceUìflent, fo<* 
re vniucrfa . Cioè , non ignoraua , cbeìfd mejiieri prò-» 
tacciarfi nome, e riputatione ; e che i pTencipij delle i;»- 
frefi danno moto al restante ^ ^ITincontrò i Francefi, 
neU'imprefi del pegno ,fiperderono prima fitto pacca-» 
ficca , e poi fitto Ciuitella , luoghi di poca ffima. Ma 
Vna anione viene filmata grande ,òperfi fieffa,come 
teffugnatione £vna Cartagine, e le vittorie con gran 
mortalità de’ nimici , come quella di T. hianlio al Fefu»* 
nio , di Annibale à Canne idi Don Gioumni d.Au!ìriet 
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À gli Scur:(olaxi : ò. perche apporta falute d popoUjComt 
la rotta data da CamULo a' Oalliyda Mario a' Cimbr 'u on- 
de /« chiamato dal popolo limano I IL edificatore 
S^ma. ò perche reca feUcitày e ben ejfere j come le leggi 
date a' popoli , e Cedificatione delle Città preclare, (U che 
fi pregia Didone , 

Vrbem prfclaram ftatui : mca macnia vidi. 
ile Chiefe magnificamente fabricate, e dotate , ìi(el 
ijual modo illufhrò il fino nome Salomone per lo tempio 
merauigliofo , da lui fatto : ^Alfonfo I I L di Spa- 

gna, per la Chiefa di S. Giacomo, da lui arricchitOi Han- 
no del grande anco quelle anioni , che dilatano notabile 
mente la tua nominanza, comel’ìmprefe lontane ; quali 
furono quelle di Bacco , e di Semiramide , d^dlejfandro, 
de' Latini nella Soria , de gli SpagnuoU nell' ^mericct, 
diCotifredo Duca di-Boglime , nella terra fonia ,&in 
tuttoDriente, 

. , ò neffun , che in alta fama faglia • > • 

Vidi doppo cofiui ( s’Ì0 non m'inganno ) 

O per arte di pace , o dibattaglia, 

\ kAltre vengono /limate grandi per Cecceìlem^ del 
tonfiglio , col qual fono gouemate. Tale fu iauuifo» 
eoi quale Temifiocle fatua la Grecia dalle fòr^e di Ser- 
fe ; Santippe, Cartagne da' Immani : Q^Fabio Ma/fimot 
f^mada Mnnibale. Tal fù il conftglio dato dal vec^ 
chio Mlardo a Carlo di Mngio , contro Corradino ', da 
Ciouanni daTrocida a Siciliani, contro Francefi , Mg- 
gunge anche gronderà t ardire,: e ciò in piu maniere. 
Se ion deboli principij entri in yiiimprefa importante, 
e ne riporti honore : come Trafibulo, che con quattro- 
cento, e Dione, che con cinquento , e Tfelopida , che con 
dodeci compagni,liberarono le lor patrie dalla tirannia. 
Vlutarcodice, che quella ^prefa diVelopida, nella qua- 
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le egli ritornando a cafa, cacciò i tiranni di Thebct tiene 
il vanto di tutte le imprefe,che furono mai fatte al buio, 

, ■ «e con inganno. S'accfuiHa anche riputatione fe con difa^' 

uant aggio grande vinci auerfari potenti : al tfual modo 
s'acqmflarono fama eterna Milciade,Temiliocle,Tau-* 
fama , Leonida , ^lefìandro M agno , ■ 

• £ quety ch’armato fol difefe il monte. 

Onde poi fu fo^into : e quel, che fola ’ ' ^ 

' Cantra tutta Tofana tenne il ponte 

' S’acquiHa riputatione féinbreue tempo operimoUo} 
tome Scipione, cbe prefe Cartagine nuoua in vn giorno', e 
Cefare, che venne vide, & vinfe : e Carlo K Imperatore^ 
che riformò quefio elogo 5 e li diede grandei^a maggio- 
■f re con la modejìia , dicendo , Veni, vidi , & Dominu$ 
^ : Deus vicit . ^cavfìé'anco riputatione ,fe tu fei il pri 

mo, che riporti honore dell’ imprefa; come C. DuilUo,che 
in mar prima vincitor apparfe contra Cartagineft ; e M, 
Marcello contra Annibale . T^on minor chiareT^ con- 
feguifce colui , che mette Ivltima mano all'imprefa ; co- 
rnei Scipionialle Tuniche yTompeo alla Mitridatica» 
Egliè verifftmo quel, che dijj'e Claudio T^one a'fuoi Sol 
dati, femper <juod poliremo adieélum fit, id rem to- 
tam vi deri traxiiTe . come le cofe feguenù tirano afe le 
precedenti : & Ì aumento ricuopre la parte aumentata : 
cqfi la perfettione deWopera tutto Chonore ne riporta . 
Con la qualragione Mottino mofìe gli Sui':^p^ a Tuo- 
nar a,a non affettar »Altofaffo » ‘ 

Aggiunge riputatione il diffrcT^ar , alle volte, l'ho- 
fiore. coft hauendo M. Fabio jfre-s^ato il trionfo^e con- 
feguì gloria maggiore. Adeo ^ dice lÀuio jfpreta in tcm 
pore gloria , interdum comulatior rcdit: e di Giu- 
lio Agricola fcriue T acito, che non hauendo fcritto nul 
la a B^ma delle cofe da lui valorojamente operate , Ipfa 
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.^ì/Emulationefainffarnamauxit. • 

£ di grand'honore U condurre a buon fine impreja mal ^ 

maneggiata da altri : come "Paolo Umilio la Macedoni^ , 

ca: e non meno il rimettere in piedi yna qualche buo- 
na cofa , che fta mancata t come yigide la equalità de i 

Lac'edemonij . . - 

2\^o» fi curi d'operaf molto-,ma ben di non impegnarli 
fe non in quely che hauerà del grande, e dell’ heroico. 

irrigo III. Imperaten e combattete à bandiere {pie- 
gate piu volte , ( furono fefianta volte ) che Marcello^. • 
che combattete à quel modo trenta e noue volte, e che Ce 
fare , che cinquanta volte: e nondimeno non fu , ne fara 
mai per quejio, {limato piu delTvno, o dell altro. Di Sci- 
pione .Africano , che fu maeliro della riputatione ,fcri- 
ue "Polibio , ch'egli , lafàando a gli altri le cofe ordina- 
rie, & volgari, fi mife all’imprefe ardue, o eh’ erano 
nimateimpofibili Di TemiHocle fcriue Plutarco , che ■ 

ambi intuite le fue operationi non fo che di {ingoiare, 
e di raro . Mefiandró Magno leggiamo noi , che daua. « 
in ogni fua anione faggio d’animo eleuato : perche non 
àmbiua cCacquiflarfinome per ogni via (come fue pa- 
dre ) ma con fatti illuHri , e glorioft . .Adriano Impera- 
tore ridèndofi deli' ambinone di Traiano, che voltila, che 
il fuonome fofie fcolpito fono ogni cofetta, che di fuo ^ 
ordine fi faceua, il chiamauaherba muraria. Ma ritot 
nando ad JH^ridnJ Magno, Igii xvttuvmiatànta parte 
della riputatione nella grandcT^a delle cofe , che per la- ' 
feiar fama Hraordinaria di fe nell'yltimo Oriente, fece ( ' 

ampliare il circuito degli alloggiamenti : e vi lafciò letti ^ ^ 
maggiori di quello, c he alla proportìone de' corpi huma- 
ni {i richiede .f^TfecT anco lajciar^ arme maggiori di 
quelle , che fotsuario e mggtsfhépiugre-^ 

ni freni di caualli,* — — ^ 

^ 7{on 


i 


DELLA RTPVT. DEL PRENC 

7^0» fia in cofa alcuna troppo minuto, e fottUeiiU* 
che fu notabilmente notato Carlo di T^apoU, da Uel- 
tramo delhabio. Conciofta che Carlo, veggendofi innan» 
fu tapeti , il tejoro del Be Manfredi , ^ato vinto , e 
morto da lui in vn fatto d arme, ordinò à Bsltramo,chc 
fi faceffe venir le bilancie( perche era quafì tutto in oro)' 
e'I diuidefe A che quefie bilancie ì dijj'e all' bora Beltra- 
mo',e fattone co’ piedi tre parti, l'vna foggiunfeè vo^' 
Jlra ; l’altra della B^ina ; la ten^a de' vqfiri caualieru 
si B^ approuando quefia magnanità , commendò gran- 
dem'etue quel, che fatto Beltramo hauea : egli diede in^ 
continente la Contea di duellino , ^ 

Dione Caffo, tra gli altri vìtij d Adriano, mettCf che 
egli era troppo minutamente curiofo delle cofe, 

Ejfendoji meffo ad vna imprefa honorata,non la dette, 
facilmente abbandonare ; per non mojhare di hauer ha-- 
Muto poco giuditio nell’ entrami, e poco animo neWvfcir- 
ne. Mulu magnis ducibus ( diceua Marcello aQ^Fa’- 
hio neWafìedio di Cafelino) ficut non aggredicnda,ita 
fcmcl aggrc/Iis, non dimittcnda cfle : Q^ia magna 
famg momcntain vtranqucpartem fiunc.Afd t’egìi 
ConofceràCimprefa aff atto irriufcibile , ricordifi di quel,, 
che T . Liuio dice di Lucretio , Id prudenter , vt in te- 
mere fufcepca re, Romanus fecit, quodcircumfpe- 
ftis difKcultatibiis,ncfruftratcmpustcreret,cclcri- 
tcrabftitit ìnc^pto . cioè,hauendo viHole difficoltà^ 
mofhrò tutta quella pruden^^a , che vna imprefa temerà-^ 
riamente cominciata , comportaua , nell’abbandonarlt^ 
lofi am ente. 

Bicordifi di quel detto di Tiberio Cefare,C^teris mor 
talibus in eo ilare conGiia, (]uod fibi conducere pit 
tene ;principum diuerfam efrefortem^^uibuspr^-- 
cipuarcnun adfamam dirigeada. 
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Procuri , cbe tutto ciò , cbe da lui procede , fia grati* 
àe , e compito ; &in particolare quel, cbe jpetta allà 
religione, & alThonordi Dio. 

Cefar , che trionfando entrar parea , 
jl gl*ltaUci Dei trecento imrmenfi 
Tempi ,ifoto immortai , [aerato hauea . 

Trocuri , che tutto ciò , che jpetta in qualche modo a 
lui, hahbia grandeT^a , e decoro . .Aleffandro. 

Edifto vetuh,ne quis fe,prftcr Apcllcm, 
Pingeret , aut alius Lyfippo excuderct f re. 
^ugufto Cefare era tanto gelofo della riputationeyChe 
diede ordine a’ "Prefetti delie prouincie,che non compor- 
raffino , che il fuo nome andaffe per le bocche i^o per li 
penne di huomini di poco ingegno , e giuditio . e col pre^ 
giare yer^o,& Oratio , pirfonaggi eccellenti nella 
poefta , s'immortalò non meno , che con Campiti^ 
delP imperio . Tra' moderni rsò grand arte in farfi gran- 
de per mcT^ delle penne degli fcrittori, Mfonfo , l{e di 
Trapeli : e non meno Mattia Cornino , dyngheria , t 

francefeo 1. difranciOi 

Tgpn tratti i negotij per meyi di [oggetti baffi , o de* 
boli : come Untioco , 1{e di Soria , chef feruiua et^pol* 
tofane , fuo medico , per capo del fuo con figliò di Stato t 
E Luigi XI. B^di Francia, del fuo medico per cancellie- 
re, e del fuo barbiere per ^mbafeiatore . La baffe^o- 
de' meof auilifce i negotij', e ladebole^^a gli Horpia» 
Vagliali di miniUri honorati, & di valor, e ^ pruden'S^a 
consunta con dignità * 

Hauendo Mntioco Epifane moJfol"arme contraTo* 
torneo , d'Egitto , amico de'Bgmani , il Senato, a in- 
FianT^a di effo Tolomeo, mandò tre Oratori a quella voi* 
ta,per metter quegli I\e in pace , Era capo deìtimbafcich 
ta CfTo^lio: il quale, perche Urmeo rijpofe,chent' 

cenful- 
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eonfultarebbe co' fuoi , e gli darebbe poi rijpofìa / 
fattogli con la bacchetta , che haueua in mano , rn cer-- 
chio intorno nella ipoluere^ prima , che di qui yfeiate 
( bifogn a che voirijpondiate , & vi rifoluiate 

fela guerra , o la pace volete ; e con la fronte , e con la 
linguaal fuo voler lo Sìrinfe: perche recato attonito il 
I{e, &■ vinto dalla brauura di vn ^mbafciatorejfi ritni^ 
fe nelle mani y e nel voler del Senato, Onde Liuio Jog- 
giungCy che quella legationefù di molta gloria a Bima- 
ni y che j con tanta facilità , cauarono ^Antioco di Egitto, 
che fen'eragiàquafiinfignorito, 

Dilettift di h abito più tojio graue, che vago, e di mo- 
derat Oy chepompofo . Tacito Imperatore non hebbe mai 
nelTrincipato altri habigUamenti in dofoyche quelli, 
che foleua invita priuata portare, 2s(o» iììa la gran- 
deT^a nella porpora , o nell oro : ma nelcuoreyC nel fen- 
no. Temijìocle volle ciò accennareyquandoveggendo fa 
la riua del Mare i corpi de' Barbariy (iati ama'ti^ati nel-~ 
labattagUa y e collane , e maniglie d'oro y eve/ìidi feta, 
e varie altre ricchei^ydijfe avn amico fu 0 yl{accogli fu, 
& h abbiti tu quejie cojfèy perche tu non fei Temijìocle. 

DiMleJfandro Seuero fono quelle bellijfime parole, 
Imperium in virtute e(Te,nonin decoro y cioè Jln^ 
periOyC la maggioran':(a confifie nella virtù , non nella 
fplendidcT^a deWhabito . La pompa è più atta a to- 
gliere ychea recar riputatione . come auenne alla Jìatua 
dMlejf andrò Magno y fatta con artifitio merauigliofù 
,da Lifippo , era quejìa bellifjima opera in B^ma ammi- 
rata da tutti , e con fomme lodi celebrata . venne voglia 
4 T^erone ^indorarla . conche ella difeapitò di creditOy e 
di iìima, ne fù tolto toroy e ritornò nel fuo preo^ 
primiero. 

Schiuigli ejìremi . non fia precipitofo , non lento; ma 
^ maturo. 
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maturo , e moderato : epiù tojìo levito , che precìpitofo : 
perche la lenteT^a fi confà meno con la temerità ; delia 
quale nifiuna tofa è più contraria alla riputatione. 

Tenga finalmente per rijòluto, che la riputatione a 
lungo andarejdipende dall'ejj 'ere , non dal parere . N i hil 
rerum mortalium tam inflabile, & Huxum, qudrhi 
fama potenti^ , non Tua vi nixg ; cioè non è cofa meno 
fiabile , e ferma , che fama di poten'^a mal fondata . & 
è rerijfimo quelyche dice T.liuio, Parum tutam maic- 
ftatum fine viribuscfTc, cioè yche la maeHà fenT^a 
forv^y è poco ficura . Onde ferme TacitOy che ^rtabano 
difpreT^aua la vecchiaia di TiberioyCome imbelle ye^J* 
inetta alCarme, & il medefitmo Tiberio non hebbe ar~ 
dire di rifentirfi centra le minaccie di Cetulico , perche 
confideraua , Publicum fibi odium , extremam fta- 
tem, magisque fama, <]udm vi (lare res fuas . Etal- 
trouCy Ipfa ^tasGalbx, &irrifui, & fafiidio erat. 
e in vn' altro luogo y Flaccum rpcrnebat,rcneda,& • 
debilitate pedum inualidum. 


11 fine del fecondo Libro della riputatione 
del Prcncipc. 
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DI GIOVANNI BOTERÒ 

SENESE. 

ALL-ILLVSTE.ISS, SIG. 

STANISLAO COSTCA 
Goucrnatore di Marienborgo,&c, 

0 detejlocofi t aperta e chi adula ^ 
e chi fi lafcìa adulare , che non btt 
paura di parer adulatore jfe io di“ 
rò ingenuamente a V. S. llluSirijJì- 
ma UconcettOtUel quale , da che io 
la (onobbi in Tarigi , Cho fempnre 
- - tenuta . Dico dunque yche tra nrnti 

caualieri di coteflo ampliJfimoB^gno , co quali io ho ha-> 
mto qualche domcfliche'^ay non ne ho conofiiuto alcu- 
ftOyche in nobiltà di.animo , & in fermcK^a di giuditio^ 
^ino^i parte dhonprutorulorfm^ttjitl piedi innan- 
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^Ì4 V.S. lUufirijjìma. Quindi è procedutavna perpe^- 
tua oJferuanTia mia verfo Leiytejlificata da me , ouunque 
ne ho hauuto ocQafione , Dall'altra parte, ella ha corri- 
fpojio cofi pienamente a quefla mia diuotione verfo lei, 
che non contenta dell'humanifjima lettera, fcrittami r/- 
timamente j mi ha anche honorato , per mano del Signor 
Fabiano Conopafchi , con predenti più degni della fua 
humanità , che della mia baffcT^T^a . jirriuarono legen- 
tileT^T^e che y, S. Illufiriffima mi mandò in tempo , ch'io 
dettaua la Bglatione della natura, e de i moti del mare, 
Ondepenfai fubito di darla fuori [otto tl chiariamo fuo 
nome . Ft inuero , a chi più fi conuiene m tal foggetto, 
che a y.S.lUufirijJima,che ( per non dir, nulla della gran- 
dei^T^a del fuo Icgnaggio , apparentato con llluflrijjime 
cajèdi ,yilemagna , e di Tolònia,edi Tranftluania,nc 
del gradOyche ella tiene nella gratia di S. M>) fi dilett4 
merauigliofamente della notitia nella natura , e d’ogni 
cofa pellegrina ha cotanta parte nell amminiHra- 
tione, enei gouerno di Truffio, reina del mar Baltico, 
producitorc delle nobilijjime ambre mandatemi^ Befii 
dunque y. S. lllufirijfima feruita di gradir queSio pie» 
ciol fegno della mia molta affettione verfo lei ; edicer» 
tificarmidiciò col fauore de' fuoi commandamenti , co» 
me io confido nella fua humanità firigolare, 

Q^V AL SIA MAGGIORE 
la Terra, ò l’Acqua. 

N e L Mare confider aremo , per quanto fletta alla 
prefente ^elatione, la quantità, qualità^ moni» 
menti. * 

'Fleìla quantità yien in confider ationeprìma,qual fia 
maggiorcla ferraio H acqua iapprejfo, quanto fia la fua 
. profon- 
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profondità '.finalmente perche il mare perii concorjò di 
tanti fiumi , non crefca. 

Quanto alla grande'^t^a del Mare fi può dijfiutare , o 
dell'acqua marina folamente, o d'ogni forte d acque» 
Conciofia , che la quantità deW acque > che è ne' la^i, e 
ne' fiumiy è immenfa . & altra a ciò tVlatone fiima, che 
in me^^o della terra vi fia vn Baratro , o abiffo d'acqua i 
onde efcano i fiumi ; e nel qual ritornino. Della qual opir 
nione pare che foffe ancora l^ergilio, oue finge, che^Ari- 
fieofu introdotto nelle Hani^e fotterranee difua madre» 
oue fi vede, ci)' egli mette l'origine de' fiumi nelle vifcere 
della terra . Fanno fede di ciò il mar Cajpio, pofio in me- 
V^odell'M/ia, lungi dal più vie ino mare, cinquecento mi 
la . Fanno la tanti laghi d' immenfa grande'S^a , che non 
hanno communicatione alcuna col marex& ilaghi,che fi 
generano per li terremoti; & alcuni,che non hanno fon- 
do, che fi fappia ; e molti fiumi, che fi cacciano fottoter^ 
va, e non n'tfcono mai più ; & altri, che fi perdono in al- 
cuni laghi, come il Giordano nelC»Aifaltite . Ma perche 
quefia quantità d acque fotterranq/e,è a noi ignota : ne fi 
può dir cofa, alcuna certa ,eficura della fuagrandet^n 
affoluta ; non fi può ne anco affermar altro della mede- 
fima , co'tdp arata con la terra. Ben pare, che dama, 
parte , tutta l'acqua debba efier maggiore , che tutta la 
terra ; perche l’ordine della natura , e la proportione de 
gli dementi cofi ricerca . Conciofia che , fi come l'aria 
eccede l'acqua, il fuoco l‘aria,& il cielo il fuoco j cofi, 

pare, chet acqUa debba eccedere la terra . perche la na- 
tura in ogni fua opera cerca di (far temperamento alle 
cóje,e (fi contrapefar l’vna con l’altra, Onde,perche poca 
terra puÓrej^ere*a molta acqua; e di man ìnmana^ 
poca acqua a molto aere x fi come ella ha dato più luoco^ 
e più paefe all' me , contrapefando laienfità df gliele-^ 

elementi 


DEL MA R'E.’ ij7 

institi inferiori con l'ampie^a de i fuperiorije t ampieT^ 
de cfueftì con la denfitadi quelli : cofi pare che douef- 
fe far t elemento deH'acquamoltopiù ampio, e jpatiofo 
di quello della terra . In quelmodo , che noi reggiamo, 
che ella ha fatto gli ammali manfueti , e piccoli più ft^ 
condi di gran lunga, che i fieri, fp^igrandi, aiutando la 
loro debb(itt’:^a con la moltitudine . Ma dall’altro can-^ 
to, perche Dio ha fatto tutto queflo mondo perlìruomo ; 
egli ha confignata la terra per fuo domicilio; fi come non 
conueniua per feruìtio dclUhttomo, che l'acqua cuoprijfe 
tutta la terr a, come l'aere cuopre tutta cfj'a terra, e l'ac^ 
qua; co fi, già che non lacuopre,non dette ne anche per il 
fudetio rijpetto,effer maggiore. egià ,chcnon ha tutto il 
fuo lmgo,nd leconuieneneanche tuttala fuagrddcT^a. 
angì, conciofia cofa che t acqua cede alla terra parte del 
fuo luogo per habitan7^a,eper commoditÀ delChuomo, pa 
re (he fa conuenlente, che le ne ceda tato, che offa terra, 
con qiiefìa aggiunta , ne "venga ad hauer più che [acqua, 
Mafiime che la terra ne ha per fe flejfa poco; e non fi sà di 
ch^ maggior giouameto pofia efier allìimomójiy anche al 
mondo tanta fomma d'acqua.Ter la medefinta ragione fi 
deue fUmurCjchelaJ'upcrficiedellaterrafmpiù fiatiofà, 
chela fupcrfì'cie dell’acqua . 'Perche fendo che là terra è 
. ftatìT^a dell huomo,non per ragione della fua grojjei^, 
ma della fua fuperjicie ; fe l'acqua cede alla terra in fer- 
uitio dell huòmo nella groj[cgi^a,molto più' le deue cede- 
re nella fupeìficie. E (è bene non fi ha di ciò piena jpe- 
rien^a, perche ixrfo il polo .Artico,non fi è nauigato oU 
tra all’ ott antefimo grado, ne verfol’ .Antartico, olirà al 
cìnquantcfnno fefhnnondimeno da qucl,cbe fi è fcuoper^ 
to, fi può far giudino di quel, che non fi èfeuoperto. 

hor nella parte feouerta del mondo la JUperficie della 
■terra è molto maggiore, che la fuperjicie dell'acqua . ep* 

S è cofa 
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icofa conftder abile , che molto più terra è da Lcuanteai 
^oncntCiChe da Settentrione a Me7;o giorno',^ ri è mol- 
te più teme aver fa Settentrione y chererfo Me'et^dì^ il 
ohe alami attrtbuifcono aV^alte:^ della pane àrtica, 
tbafj't'e^a dell'antartica. 

iVlundus, vt ad Seythia , Riphzusij; ardiius arces 
Confurgit: prcmiturLybis dcuexusin Auftros. 
• Hìcv/erccxnobisfcmperfublimis;atillùm - 
Sub pedibus Ityx atra vìdct,mancst]uc profundi. 
^Itri afcriiiono ciò alle Stelle y che Ji reggono molto 
più in numero y e più notabili in quella parte y che in 
quefia . e quelli vogliono , che le Stelle h abbiano forT^ 
di dijjcficare ; e pcìciòy oue fono più Stelle Jì 'a più terra j 
CT otm manco Stelle, più acqua . ma fe ciò è vero , come 
rgli è rerifimiley non bifogna dirOyche le Stelle ftano cau~ 
fa efficiente di maggior quantità di terrà verfo il polo 
tArticOyma conferuantc . perche Dioy creator d'ogni cojày 
difppffi la terra , e l'acqua , come Jlanno di prefente ; & 
acciò che qtieHa fu a difpofiiione fojje popetua , diede 
ioroypfr cagioni confctuanii ,/7 Cielo pieno di Stelle ver* 
fol'ykt^ico^epouerodiStelle verfo l Antartico. 

P Ex L A PROFONDITÀ 

. ^ dei Mare. 

T O fono di opinione , che la profondità del Mare corri- 
Jiffionda proportionatamente all'altc:^a de'monti ; e 
che il Mare tanto fi aualli y quanto la terra s'inal's^a, 
Quefia mia opinione vien confermata dall' auttorità de' 
Ceometriy commemorati da T lutar coynélla vita di Vao- 
lo Emilio ;i quali Geometri /limano y che t altcT^a de' 
montiy e la profondità de' mari non paffi dieci fiadij . ben- 
ckeTlinio Altiflimum vmte(dice) quindecim fta.» 

dioruin 
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^iorum Fabiaous rradit. e alcuni moderni ìnah^anoi 
montii e affondano il mare, fmo a fedici fiadtf . ma que- 
fta è coffa rariffima^. L'oulinaria profondità del Mart 
forrijponde alle colline , & a' montimeàìocri : e la fifar 
ordinaria all'^penninOy& atte »Alpii& alfaltre montai 
gne ffmifurate (il monte Caffo è ffecondoTUnio , alto per 
linea dritta (juattro miglia) e parlando in particoiars, 
^Arifiotile vuoieytije il mar più baffo ff a la Meotide, & 
il Mar maggiore y oue però alcurti(eome ffcriueVlinio) 
Ex aduerfo Coraxorum, trecentls fere à continen- 
ti ftadijs, immenfam altitudinem maris tradunt^ 
vadis nulquam rcpertis. 5 / va poi affondando alquan- 
to più laTropontidey tMrcipeiago y Untar Tirreno y-e.gli 
altri. Fuor dello ftretto profondijffmò è a man defhra 
l’Oceano CaMtaharUo youc con qoo. braccia-di corda non 
fiètrouato fondo.. U canai dinghilterrAyi^lmar Ger-^ 
manica , .tàr il Rakico non hrmno più d*. franta brac- 
ca di profondità ordmma ; il rhar'di 'f^ruegia paffa 
400. braccia.. Similmente ff tiene 'thè per i'ordmarie 
l'Oceano del T^ort fiapiù profondo yckeffUellodelSur^ 
e l'Etiopico y cJje rSitlanticò ,* e che i mariyxhe mn hàn* 
no ifole ffano più profondi , thè quelli éhe^ ne hanno ; e 
che la moltitudine dell' ifole piccole arguifia hqff'e^a 
d'acqua . per le quali, ragioni il golfo Mejfi 'càno farà haff- 
fiijimo yéf' U Seno Barbarico , cJr 1/ nuar^dette MaldiUe^ 
e toccano Eoo pieno-d’ifole infinite. * 

Marni domandar à alcuno , fe il Mar è '■ fiato crentn. 
da Dioyper rfay e per feruitio dell' huomo ià che fine tatb* 
ta copia d’acquai che beneficio reta aWhuómo Uva-* 
ffiità dell’Oceano UtUntico , dell’FJiopico , dell’IndUoi 
e l’mmcttfit'à ddmar Vacifico fditiamOyChe queflatajH 
ta grande'T^a di Mare è a feruitio dell huomo jprimìt 
perche ella è necefffarìa alla beUé^cCdel móndo , & atià 
V S z propor^ 
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pnporthtiata dijpofifione de .gli elementi . tonciofia co» 
yk , che fendo il fiondo /ìaivj^a deli'huomo , appartici 
ve al feruitm di lui , la fua proportione . I{eca anche fer^ 
uitio alLhuomOi perche per della nauigationey 
facilità la communicatiorie dUontanijjimì paefi, e de* 
frutti t che ri nafcono. Siche conia nauigatione il Ze- 
uante fi gode di tutto ciò , che nafcein Tenente 5 & al- 
i incontrò, U t onent e de' beni del Leuante, il che non po- 
trebbe riufcirc per via di terra , perche il viaggio fareb^ 
he infinito, € la Jpefaimmcnfa,e la difficolti della con- 
dotta infiéperabùe; e le robbe arriuarebbono da vn'ejhre- 
mo alt altro , logre > e confumate , e priue della lor natu- 
rai virtù , è bontà. Di più dalla Judetta quantità infi^ 
mtetd acqua dell Oceano , procedono i fiumi y tanto ne-* 
teffatij , tanto vtili, tanto faaoreuoUalLà vita, & al bi^ 
fogno delthuomot i quali fiumi fono'tanti ùt numero, & 
in grandeg^ , che itpn.vibifogna minor capitale ttac* 
qua per mantenerli , che quel dell’ Oceano . Oltra à cidi 
Dio ha formato ilmonio. per feruitio deli’huomo in ma-* 
pierà, che non fiidintenticato della grande:i^a fua . Lu- 
cullo inulto vna volta alcuni Greci à manffiar feco : egli 
trattò fecondo la fMavfan^a,lautiffimamente . mera-* 
uigliatidofi eglino. della varietà delle viuande , delia ef* 
quifite^S^a de’ condimenti, della.magpificenT^a inefiima* 
Ule dell apparato., e del feruitio : e dicendo , che haut-*, 
ita fatto troppoperhuominiddla lorocoHditione,tiffio- 
jtLucullo, che non fi prende ffino merauigliadi ciò ;.per- 
che., fa bene haueua fatto qualche cofain gmfta loroc 
nondimeno la più parte era perla perfona fua . cofi,fe 
bea Dio ha fatto il mondo per vfo deUhuomo , lo ha pe- 
rò fatto molto più per gloria fua . Onde febea altbuo- 
mo bafiauano i fiumi , 0 il Mar Mediterraneo , 0 il BaU 
ticQ,oil Cafpio, Dio per moSharld /ita poten7^,ha 
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tOce&iiB Atlantico , egli altri mari immenfì prodottQÌ 
Ma tutto ciò è anche per vjb nofhro : perche quel , che 
non ferue alla vita corporale , ferue alla fpiritualcj cioè 
alla contemplatione delle grandeT^e di Dio ì e quel, che^ 
pare inutile per gli bifogni quotidiani del corpo, porge 
pajio delicatijjimo all' intelletto . Che vtilità fommini- 
Shra alla vita noShra CalteT^a del Tauro , del CaucafOf 
delle Jllpi , e deW altre tante montale io i deferti della 
T^midia ,ole foletudini arenofe dell'Arabia ì fono for-* 
fe inutili alla vita corporale ; ma non infruttuofe alb 
fpiritOycbe fi pafce della confideratione degli effetti me- 
rauigliofi della mano d Iddio : & pue fi firacccmo i piedi, 
e le mani , iui fi eflende al corfo , & al volo la mente . e 
ficomel'huomo ,oue nonfuò andar per terra , và per 
acqua : cofi, egli fi vale delb Jpirito, nelle cofe, alle qua^ 
U non fi efiende il corpo. 

Mala grandes^a del Mare non folamente fuggeri^ 
fie materia di ammirare , e di celebrare ^infinita bontà 
di Dio , mal’indufiria anche dell'huomo , e l'ardire , col 
qual domina efio Mare , benché ihdomito , e lo caualca, 
&gouerna , e regge . Terche qual còfa è più ammirare- 
da,che la nauigationé; per lo cui me?^ Hhuomo ingolfane- 
dofii fopra vna fragil nauicella in alto mare,regola i vena- 
ti , e folca le onde , e troua la firada in meT^o l'Oceano ì 
combatte con le procelle ; & va incontro die temperie ? 
fi vale deW acqua, come pefce ; e dell' aere, come vcello ^ 
non è,fe vogliamo dir il vero,operation alcuna, nella qua 
le l'huomo dimofiri o ingegno, o ardire , o induHria mag^ 
giore^he la nauigationé . perche,che cofa è l'arte del ca- 
ualcare a paragone del nauigare f* certo quefia è tanto 
maggior di quella , quanto il Mare, che vn cauailo ; e la 
furia de i venti, chelabrauura di vn Gianetto .E fe la 
grader;^ delt animo non fifeorge in cofa alcuna meglio,^ 
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cèc ne ì pericoli della vita : chi [corre pericoli maggionf j 


ehe il nauigante y che Ha i. giorni y e le fettimane y S-i 
mefi intieri non più lontano dalla morte di quel , che fict 
grojfa-pnatauolaì che bora [vede ballato alle Stelle, 
horadcpxejfo aU inferno f Qui nauigant mare, enar- 
Fant pcricula eius , e fe fu recato à gran lode à Her^ 
Coley & ad alcuni Capitani yl’hauer folto Hrada perle 
^Ipi, ò per altre montagne maccejle ; che lode , e che 
commendatioHC fi deue ài^n 'pacchierò , che fi apre la 
"pia per L’Oceano i ' \\ 


crcica con l’entrau de’ fiumi. Jh. iiS J 


R Efia vpa questione importante) appartenente (Ma i 
grandeg^a del Mare j cioè , onde proceda, ch’egli 
non crefea punto con C acqua infinita , che vi menano del ‘ 

continuo tanti y & tanto graffi fiumi , Mriftotile fe ne ' 
sbriga breuemente , con dire, che l'acqua de' fiumi fi di-' |: 

^er^ nei Oceano y comevn bicchiero d’acqua verfato 
Jbpra vna tauola . cofa più facile à dire, che a dimoflra- 
re. Sono i fiumi infiniti , fono immenfi yfonp perpettd;. 
menano di giorno , e di notte, y fenica intermijfione alcu- 
miyacqua al mare : crefeono effi con le pioggie dell'inuer^ 
noy conleneui, co’ ghiacci dileguati, co' torrenti, conio 
piene ; e non crefee il mare , che li riceue . Se ^riHotile 
verfafie dieci , ò venti bicchieri di acqua [opra di vna 
tauola y vederebbe , che non folamente reflarebbe ba- 
gnata ej[jd tauola', ma che i acqua traboccarebbe larga- 
mente-fuora . Hor , perche non trabocca iOceatio, oue i 
fiumi non fimfeono mai di condur acqua ì llche parerà 
cofa tanto più mirabile ,che fe fi mettejfe dapane l'ac- 
uqa, che cinque mila anni fono^a nel mare’, e da vn’al-^ 
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tra tfudlay che vi hanno menato i fiumi j farebbe (fefih- 
no acifue differenti ) fenT^a comparatone maggiore ^Kf- 
fia , che quella . ilche s'mteìlderà facilmente coti, il Da* 
nubio per efiempio , i largo nella fua maggior ampic^ 
:(a vtj miglio , profondo otto , ò dieci braccia ; corre con- 
tinuamenteyC fa tre miglia almeno per hora^ l'anno con- 
tieheottomila fettecento ottanta quattro bore, adunque 
il Danubio condurrà al marCy venti fei mila trecento citi 
quanta due mila d! acqua deU,a fudetta profonditàyinvn 
anno. Horche quantità ne hauerà egli menato in mille 
anni > in due mila , in cinque mila anni ì e che diremo 
della Duina f della yolgay del Gangeydel Menany del Mei- 
cotty delTolifingOy dell Obio, chéfi-dice effer ampio nella 
fua foce ottanta miglia ; delia Coan't^a larga venti fei mi 
gliaydelMaregnonCy e del fiume della 'Piata y la cui lar- 
ghe':^ga contende con l'ampie'S^a del mar MediterrOf 
neo f* fi chCifi può da ciò ageuolmente comprendere, che 
t acqua condotta da i fiumi al mare , è tanta , che meffa 
ittfieme farebbe mille Oceatn , non che mari Mediterra-» 
nei Onde dunque è,che non traboccajche non paffa i fuoi 
confiniy e non cuopre la terra ^ Io non veggo , che fi poffa 
dir altro ,fenon che i fiumi > fi come entrano , co fi anche 
e fiotto dal mare . Ilche attefla la facra Scrittura , e dop- 
pò lei Platone. Mfi, come dirà alcuno , l'acqua, che di 
natura fua corre ai mare , come a luogo più bafio , efde 
dal mare, fiUendo, per ritornar di nuouo al mare ; come 
cala à baffo , e poi monta tù la terra ì non è difficil coft 
il rijpondere a ciò . perche non è la medefmia acqua, ebe^ 
cala, emonia ,ma diuerfa; e diuerfi ijuoghi per li 
quali ella fi muoue . e Dio ha aperto mille fìrade adac- 
qua , ignote a noi ; per le quali ella finga vioUngayfir- 
ge sù le cime de' monti , oue forma laghi amplijfimi, per • 
che vi pafia da fiti di maggior rdteg^a . e fi ben pare 
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à noi alle roltCi che ella month non è però cofì reaUnen* 
in rijpetto del centro, il 7{ilo nafcc altra l'Equinot- 
tiale; edoppo l’bauerc aminato fei mila migliaymettt nel 
mar Mediterraneo. La imagination nofìraynon può capi^ 
re, che^gli camminando da yn Volo all'altro , non ven^ 
ghiy perla rondella della terraya montare , Ma s'ingan 
na la fancafia nojhtay non il Telilo ; che per non montare, 
e non allontanarli dal centrOyVa ferpeggiando, e cercan- 
do mille girauolre.fi che, mtn effondo per linea dritta più 
di due mila miglia dal luogoyoue nafce,à quelloyouc met- 
te in mare , egli coi fuoi jerpeggiarfientiy ne fa fei mila. 
Miuta forfeCvfcita de i fiumi dal mare , il moto perpe~ < 
tuo di effo mare . Verebe battendo egli , bora agitato da 
remi , bora gonfiato dalla Luna , bora feoffo da diuerfe 
altre cagioniy ( perche patifee fino al terremoto ) batten- 
do dico continuamente la tcrrayla rietnpicye la rende gra 
uida di h umore in mille maniere : e Jpinge effo h umore, 
oue ruole. Ma onde procede, che feifiuyni cfconodal 
mare, la lor acqua fila doUef perche nel paffar per la ter 
ra , lafciano per firada la lor parte più graffa , e mate- 
riale ; nella qual confifietamare:i^,ela falfedine. Con- 
ciofita cofa chcyfi come fe fi mette in mego dell'acqua [al- 
fa rn vafo di creta cruda , ben ferrato, o di cera, o di al- 
tra materia cofi fatta, egli fi riempie di acqua dolce,per- 
che La falfedine, perla fua groffegga, refia di fuor a’, cofi 
l'acqua del mare paffando per la terra , Uffa la falfeT^a 
per il viaggio. E quindi nafee la dolcegga delt acqua de i 
^onti ,e dei ritti , e dei fiumi . Ilcbe fi vede manifeHa- 
mente ne i liti del mare : oue , vicino alt acqua falfafor- 
gcla dolce. Omnia enim littora, diceM. Hirtio,nzt\ì- 
rales aqux dulcis venas babent.Onde, nella guerra 
Mleffandrina, battendo i nemici di Cefare riempito di 
acquamarina le cijlerne della Città; e perciò ridotto a 

eth'C' 



D E L M A R E. i4t 


tìiretna. p durate quaft dijfferat ione i S oldatì ; Ce fare ha"- 
uendo fatto cauar molti nella riua del mare , tro- 

uò abbondantijjìma copia d'acqua dolce . e la natura ha 
coft prouijiojche fi cowe t'acqua dolceyentrando nel 
rCy'vi diuiene amara; cofi la marina penetrando la terra, 
fi faccia dolce . e perciò in mc^o dell'Oceano fi trottano 
Ifole, benché picciolifiime, copiofe di fondi e dirmi, c di 
laghetti di acque, foaui con grandiffima commodità de t 
naui{(anti > che ne fanno, nelle loro n£Ct[fita,prouifione, 
Tale è, tra le altre, l'IfoU di S. Hiena , che fendo polì a in 
vn pelago immenfo , tra il Brafile ,el Etiopia , lungi da 
terra ferma cinquecento miglia almeno ìc non fraudo 
più di otto , 0 iiuoHC miglia , è, con tutto do, douitiofifii- 
ma di acque dolci d'ogtii forte . 


DELLE QUALITÀ DEL MARE. 


N e L Mare fi confiderano due qualità principali, 
la faifet^a , & il colore. Qual fia la cagione 
della falfedine dell'acqua marina , è cofa di tanta dif- 
ficoltà, che alcuni non potendo altrimenti rifoluerla, 
dicono che fù concreata da Qio con t ac qua iflefia. Ma 
queHi entrano in vna difficoltà maggiore . Terche fe ciò 
è vero , onde auuicne , che i fiumi non l habbino intan- 
to tempo , indolcita f imperoebe chiara cofa è, che tìeile 
mifiioni il meno prende qualità dal più ; e l più fi tem^ 
pera col meno. U or noi habbiamo cl{/Hofirato , chef ac- 
qua, condotta da i fiumi al mare ,fa più corpo, che ejfo 
mare : perche dunque non è dolce i ma fia meno ì per 
che non fi è in tanti anni temperata/ tra le ragioni ad- 
dotte da’ filofofi , la pili probabile è quella di jirifloti- 
le; il qual vuole , che il Sole tiri col fuo calore, aguifa di 
vn allàmbtccOfi vapori più gentili^e delie afiie che lafci i 
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piu terrcSlri, e materiali.comc efcrementi della cottura : 1 

e Loe quindi nafca la falfedine , e Camare^^a deli’acqna ' 
marina . perche le cofe lungamente cotte, diuengono per 
t adujìione , amare. ‘ (i 

.Quejla opinione è fen-à^a dubbio, più Vicina di ogni al- J 

tra al vero . ma ella ha , con tutto ciò , tante difficoltà, J 
che pare che fi creda più per l'auttorità d'^riflqtile , che J 
ragioni, che egli allega . imperoche,je il mare è | 
facfo , perche il Sóle tira a fe i vapori più dolci , e più ' 
&cntili,fcn7^a dubbio, che egli non diuenne falfo,fe non in 
proceffo di molto tempo . hora io domando , da quante 
migliaia di anni in qua, egli ò diuentato falfo ^ primiera- : 

wewrt' non ci è hifioria alcuna , che ci porga vna minima 
jojpettionc , che il Marjìa mai Hato dolce ; appre/fo'0 
da quattro mila anni in qua , per efempio , il mar è di- 
uentato amaro , perche , operando femprc in vn modo il ' 
Sole , lajua amareT^a non diuiene maggiore ? T^e fi può 
(Ure, che ella fi a arriuata al fommo grado; perche , col 
fuoco , e con diuerfi ingegni fi riduce quottidianamente / 
a dolce^a ; e la natur a caua dal mare i fonti, ^ i fiumi 
di acqua dqlce ; e la Meotide , il Mar Euffino , il Cafpio, 
ih Baltico, il Germanico fono più dolci degli altri mari : e 
fono fempre stati tali. 

Di più , còme è verifmile , ch'e il Sole tiri più vapori 
dal Mare, che non ve ne rifondono le pioggie , le neui, le 
piene, i torrenti, i riui, & i fiumi, che fon tanti , e di tan- 
ta grande^a , e corrono più groffi d'inuerno , nel qual 
tempo il Sole è più debole , che di Efìate <" 

che diremo de laghi e penhc è falfo il (ago dì yam 
nell .Armenia, il Ugo di Caindu nel Culaio, il lago di 
Meijico nella nuouu Spagna, il Mar di Galilea nella Ta- 
uesiina , e tanti altri laghi f’ fi che Copinione d'.AriHoti- 
le e in credito piu , perche non fe. nejroua migliore , che 
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per chi*elU Ma molta {atisfàttione all intelletto. Ma chi 
tonftderéYà onde proceda la' fili fedine de' laghi ftidetti ; e 
quella di tante fontane, e po':^ di acqua falfa, che fi 
•peggono in Lorena, in Borgogna, in Tiralo ,iH molti luo^ . 
ghi di ^lemagAa , che perciò Jì chiamano Male , in In- 
ghilterra, in Volonia , in Spagna , la cui falfedine non fi 
può afcriuere al Sole, al modo .Arifiotelico', e chi confi ^ 
dererà le minere inefauHe di fiale , che fi trouano in Sici^ 

Ha , in Calabria , ia Spagna , & in mille luoghi , hauerà 
forfè occafitone (TinuesUgare qualche' altra ragione della 
fialfie'^^a del Mare, ^ 

Js^on fono però i Mari fialfi tutti a vnrnodo. 
il Cafipio , la Meotide , PEuJJino , il Baltico , il Gerf^ico 
hanno del dolce ajfai -, e ne' quattro primi l'acqua j 
alla riua , non è ^atto irnoier abile . il che io cred^^- 
teda dalla moltitudine d»i fiumi , che ri sboccanti 
tanto bafli della fidfiedine, 

Hor fi carnet acqua fialfia,è pià fida, che ladoi^L 
cofi anche regge a pefì maggiori , perilche il Mar • 
manico , che fi Uende dal canai d'Inghilterra , finò^ 
l’yltimo fieno di Liuonia , non finauigacon nauigUWfi 
graffi : ne fiofiiene cofi bene i pefi , come il Cantabricò^, e * 
gU altri . Egli è anche cofia molto confìderabile , cf^ il 
mare è molto più, freddo verfio il poto ^Antartico ,'cì^t 
yerfiol'Mrtico, Ondererfb l'Mrtico fi nauigà commq-^ , 
damente anche oltra il feijanttfimo grado : e pur verfb 
C .Antartico fi finte freddo intolcrabile nel cinquanteji^ 
mo : an^f Tietro di Ugnala patì efire mi freddi nel qua^ 
rantefimo quinta : e Giorgio .Aquilar trouò nel quaran» * 
tefitmo fietttmo, nel mefie di Luglio, tanta néue , che con , 
le pale non ne poteuano figombrar la nane ; & vz mori- 
rono otto perfine di freddo mentre fiauauo i federe , & 

.4 ragionar infieme , Onde, fi nelfeflreme parti Sctten- 
' trianali. 
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trionaliy lungo yna Ifolayche fi Jlende dallo firettadi 
^nia a Eflotilante (la cui Utnghe'i^a è di mille leghe , 
la larghe'^^a di dieci) Aerile t arenofa, deferta , il mar 
gela quaft continuamente ; debbiamo credere , che geli 
più verfo l’antartico» ' ^ 


DE’ COLORI DEL MARE. 


R EST »A che diciamo due parole de’ colori del Mar 
re . Tra’ quali il principale è ilrojfoyche dà nomea 
tutta quella parte delTOceano,che fi allarga trai capo di 
CuOffbafUy e quel di ^pfalgate , eìr abbraccia il feno »A” 
rabico , e’I Terfico . Ha dato nome di Mar rojfo a quella 
parte delTOceano, ilsolordel fondo y che in molti luo- 
ghi y e per gr^ndiffimi tratti, è rojfo ;ene rojfeggia per 
ciì^ acqua , non per color , che ne prenda , ma per tra- 
ffèrenT^a . cofa Hata diligentemente offeruata da’ Torr 
tttgheft y che hanno più d’vna volta veleggiato per il fe- 
. no Arabico , che ha ritenuto yfopra il rejio di quel Ma- 
ré y il fopranome di Fgjfo. 

' Si veggono di firn ili macchie vermiglie, anche nel 
• mondo nuouo per [Oceano del Sur , a Gualcami , al ca- 
po di S. Francéfeo , al capo di Olanco , & altroue , Ter- 
fona molto pratica per quei Mari, mi ha detto , che Ai’ 
maua , che quelrojfore fojfe veramente neì£ acquài e 
che procedefe da qualche vena d'humor .vermiglio • io 
credo che il tutto fia vna traJJ>aren:(a del color della ter- 
ra y e del fondo : che ft come là è rojfo, coft in alcune par- 
ti trà [ifoledi Barlouento ,è bianco.: e ne rende perciò 
[acqua biancheggiante, , 


4 ifi r'^ ‘ UK. W . .. 




v.-f" r: 


II. > 


DÈ’ 


T 


, e 


i- 


( 


If 


f'» 

fi 


4 

i 


. À 


% 


D E L .M A R^E. ' 

« DE* MOVIMENTI DEL MARE. . 

I DDIOt a finche i' acqua marina non fi corrompcf- 
fe, come nelle paludi -,ene infèttafie perciò i’aerey e'I 
ìe^iaggio humanoy prima egli che fojje falfa ;per^ 

perche non è cofit, che refifia più alla putredine , che il 
fiale ; e poi ch'ella fofje da piu moti agitata, 

- Hor de’ moti del Mare alcuni fiono generaliy altri par^ 
tiéolari. i generali fionodue. r>no èli flujfioye'l reflufi- 
fo , notiffimo a tutti ; e l'altro è il moto da Leuante 4 Po- 
nenie ì non cefi noto, ma però-certo. Onde ptocedail 
fluffo e'kreflufio del Mare , dificorronq variamente gli 
iXftrologif^i Filojbfi; mala più commme , e più fi- 
cura opinione fi è , ch'egli proceda dalla Luna , Concio-* 
fita che il Maro tra'lgiomo, e la notte crefice due volte, e 
cala altre tante, fieguendo il lume , e' l moto della Luna, 

Ter intender queUo, egli èriecejjario diuider con Limagi- 
natione il Ciclo in quattro -parti per mego delCOrÌ 7 ^oritei 
e del circolo meridiano . Hor la Lunaficorre quefte quat- 
tro parti in venti quattro bore , impiegando fiei bore 
pér quarta . Cofì, alT^andofii ella fiopra COri'gontc-^omin - 
eia la prima quarta -yneUa quale il Mare fi-alt era, e fi 
gonfia per fiei bore : firn a tanto , che la Luna arriua al * 
punto di Me^^o goimo ; dr all’hora entrando ella nella 
feconda quarta, l'acqua ritorna per altfe fiei al fino letto. 
Incomincia dinuouo U'fiujjx), quando la Luna pajjdfiotto^ 
tOri:^onte,eduramcdefimamente fiei bore: nelle qua- 
li ella arriua alt angolo della me^'i^a notte. Onde en- 
trando nell' vltima quarta , Untare jjtoma indietro pur 
per fiei bore ,fim ch'ella- giunge all'Orrgpnte.e fi come la 
fiuna fit muoue pef quarti , ppr quarti anche ella muoue 
l'acqua , onde ficriue Gellio ti Mare, efigr compagno della^ • 

Luna; 
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LunOy e che con lei crefce , e manca. Tenhe ogni giorno 
fi -vadano imouimenti .del mare <fér il pdffa^o ideila 
Luna per li angoli . 

Ma quantunque i comunemente pacando -, fi dica:, 
thè in venti quattro hore vengono due fluffiy e due rìtr 
fiuffi i nondimeno ciò w» è precifamente vara ; perche vi 
fi confumano poco meno di venticinque bore. Seia Luna 
non haucffe. altro moto , che il . diurno y in ventiquattro 
horeffuhe, muouerebbe due volte il mure ; e cefi Hfluf- 
joy come il refiuffoverrebbe ffomalmentexL vn bora fla^ 
bile , e ferma . Ma , perche tUa ha anohe il moto:, prot* 
pria fuo t col quale retrotede ; quindioMidenCy chefifen^ 
da alquanto pònti . vcntvquattrohorein farducfluffi , e 
due refluii :c per f ordinario ilflujfo dihoggiy tardq quat 
m quinti di bora più di quel y di beri ( ludomcoOuifi 
ciardini dice vn bora , e dieci minuti fe. cofi fuccejfiua-» 
mente gli altri . di che alcuni filmano cfi'er ia ca^oMOi 
perche il Sole , onde la Luna pren^. la fua virtù , refib 
nel /ho cotfi) difiofio dalla Lana. la * gradi, e2t. minufi, 
altri aferiuono ciò a' due moti contratif delia Luna. 

ìqon,è> precifamente vero y che d fiufio duri fei.horty 
. altre tante tl rcflujfo : perche ciò auiene, pcx la.ditter- 

fa dijpofitione de i fitiyVariamente . Terche nella ^iag'^ 
già (L Ghinea fOceanoerefeein quattro, cala in oitohù^ 
re : à Bordeo ctefeein fette , cala ineinque . Quefia , eSr 
altrevariètàdi fiufio , e re fiufio spendono da diuerfe ca- 
gioni . Vvnafi è perche la LttnayHon nafte fempre in vn 
luogo altra perche il Mare non è venalmente bafio j ò 
profondo': e pcrdò.difiaUoivniformememe al moto. LA 
.'Perche oue è piu libero., e fiedito :oue più rSr. 
fitettOyC chiufo i oue fi allarga fenj^ impedimento s oue. 
troua incontrò . l mari larghi ye.cbiufi , come l'EuJfino^ 
el Balt^fìion homo fiufio, ner£fiufio i gli Hretti, e lun-, 
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^hi, come il Mar rojfo, e l'Adriatico^ thanno mawfefio, 

U ha meramente moto , efivjjo , ma (jHaft 

injenfibile fuor , che nel Faro di Mejfìna , e nel golfo di 
Venetia^e di T aranto . A T^egro pome vi è vn fiujfo dif- * « 
ferente, percbe^fccondo la comune opinionetXala , e ere- 
fee fette volte al dì ; benché alcun moderno ferine quat- 
tro volte folamente* Ludo fcriuet che ne crefee , ne • 
feema ; ma pervarij venti y che da' vicini monti dal'- ' • 
Cvna y e dall'altra parte foffiano , vi è ad ogni bora , a ^ 
guifadi vntrauagliato,e precipitofo tornente , inquie- 
to y e tempeflofo ilmare cofa y che mi par dura a cre- 
dere y t'tgli è vero , che Arifìotile , per non faper ritro- 
uar cagione di fi fatto mouimento , vi perdefie il ceruel • 
loy€ la vita. [Oceano y perche può liberamentemuo- 
uerfity l'ha manifefiifiìmo ; ma fi cono fi e però piùy & è 
maggiore. ne i canali y che ne' mari aperti: come nella 
Manga di Brifiol , e nel canal dlnhilterra , che nella cò- 
fla di Spagna , e di 7<loriicgia . 

Benché La Luna fia perpetua dominatrice del mare, 
par però ohe habbia maggior virtù di alt(arlo y nel fuo 
falir jopral'OrÌT^nte ycnd fuo tramontareyche rlèlre- 
fio del fuo corfo j epiù ne' 'F[puilunij , e ne'Vlenilunij , e 
fimilmente vn dì itptanTfi , e due doppo il Tieni tunio : al- 
ihora fono l'acqie (come dicono i M'arinari)viue^ Al- 
l’incontro y ne t'alarti [acqua è meno furiofa dell'ordi- 
nario vn giorno innanT^i , e due.dopjpo ; gir aU'hora fino 
tacque (come dicono i Marinari) morte. Si è ojfirua-, 
to y che il fiujfo y e'I re fiujfo riceue alter kìione notabile , 

di fitte f in fette giorni , Jl primo , eJr il tergo fe^teua- x 
rio fonovtJjementitil fccondoye'l quarto piaceuoli , Si 
altera il Mare con gran vehemenga ne gli Equìnottij > * 
tnajjìme nelCAutonnale : diuiene piaceuole ne' Solfiitijy • 
piaJjimenell'Efiiualey di Maggio U mare fe[acamvìue*^ i 

s'alifano V ^ 
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s'al^^anò ordinariamente piùy che in altro niefè tea'di- 
ciafette , e a' diciatto di Settembre purché nel refio del- 
l'anno . odìcuni hanno anche notalo , che in otto anni U 
Mar ritorna a vn medefimo modo di fiufo , e di gonfia- 
mento . Ma benché l acune ftano bora più veloci , & 
vchementi : bora piti lente , e tarde : non pereto ilflnjp>t 

• el reflnjfo dura più vna voltai che l altra : perche la ve- 
locità della marca non fi diffonde in Imght-^Tiay ma in 
alte'ti^a . Onde il colmo delC acqua non fi f a più toHo 
al tempo delle acque viue , che delle morte : ma ben s‘afi 

tifano più quelle ^ che quefle . 

£ fc benCy per la fignoria , che la Luna ha [opra t oc* 

, que y par cofa molto conforme alla ragionCy che ella pof- 
fa tirarle gonfiando à fe y come la calamità tira ti ferrot 
nondimeno di gran meràuigUaè-yche hauendole tirate 
per fei horcsùyle lafci pofeia per altre fei^ ritornare^ 
al lor letto. Onde può nafcerqucHo f* manca forfè alla 
Luna la virtù di reggerlcye di foficntarle yòla naturayt. 
la inclinaftonc delle aegueveìfo iiluogo naturale, hapiù 
forati che la Luna i eia natura vniuerfale ,• che la par^ 
ticolareì ò pur quefia è quafivna febre del marcy che lo 
trauaglia fai horCy e loLafda in ripofir altre tante ìò 
pure egli è quafi vn moto del 'cuoreyCoinpoHodififio- 

ie, e di diafìole ^ - * 

Ter tutte quefle difficoltà mi pare di potere finire 
quefia materia con quelli verfi beUffimi cU Lucanoypoe- 
ta nobile, 

Ventus ab extremo pclagus fic axe volutet, .* 
Dcftitpatq; fercns : an fy etere motaXecundo 

Thctyos vnda vagar lunaribusajftuet horis : 
Flammigcr au Titan,vt alentes hauriat vndas, 

• Erigac OccanurtìjfluflusQiadSydcra tollat: 

Quarritc quos agitai: mudilabar.atmihifcmpcf 
^ Tu, 
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' Tu,<jufcunq; moucs,tam crebros caufa méatiis^ 
Vtfupcriv.oÌucre,l!ate. , % 

DEL L’ A LTRO MÒTO^ 
generai del Mare. 


L *jìLT RP moto generale del Mare , fe ben non è 
cofi lècto a tutti, è però certijjimo p e lo jpenmen- 
tano continuamente quelli, che nauìgano per l'Oceano, 
mafjime del Sur . e queflo fièrn moto , che procede dal 
primo mobile iilqual con l’impeto merauigliofo del fuo 
cor fo, non folamente tira [eco i globi cele/ii , e la sfera 
del fuoco, e dell’ aria , da Leuante a Tonente ; ma comu^ 
nica il mede/imo moto al Mare , per me:i^o dell’aere * il 
che, fe bene non fi vede cofi manifefiamente nel Medi^ 
terraneo , perla fua picciok'^a , e per le molte punte, 
ifole , penifole, che Cattrauerfano , e C ingrombrano ; e 
fopra tutto, perche lo fretto di Zihilterra, per le fua 
flrette:ì^a ,impedifce cheli Mare non fi p(fiavniuer~ 
falmente muouere : fi vede però affai chiaramente : per- 
che ogni vno fà , che tacque dell’Euffino corrono perpe- 
tuamente per lo fretto di Confiasttinopoli verfo la Tro- 
pontide te da quefia perl'Hellejponto , verfo C Arcipe- 
lago . Hor C Arcipelago, incontrandofi nell ifola di Can- 
dia, fi diuide in due parti: delle quali l’vnajcorre a man 
fmiilra verfo l'Afta ; & va capeggiando la Caramania, 
Egitto , e l’Africa : l'altra p affa a man dejhra verfo 
■ ^Albania : entra nei Mar Adriatico ', e prima cojleggia 
la Schiauonia , e poi l'Italia . Onde quelli, che nauigano 
Tferfo Venetia , voltano il lor viaggio verfo Schiauonia, 
^ ifiria; ma quelli, che fe ne. partono, piegarlo verfo 
ià\Marca, e la Taglia, mala cofa è chiarifjima nel- 
l’Oceano ; e più X oue egli è piu largo , e più Ubero, 

T ^ L'Atlan- 
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, ^Vjttlmtico , e (Ethiopico forrono gagliariamèntf 
•petfo Terra ferma ,prouincia delT^merica : e non tro- 
ttando efitOi I acque , con ma rapidità grandijjimaypaf- 
fano trà U lucatan ,ela Cuba y e tra la medcjima Cuba, 
e la Florida ; fino a tanto , che -pfcite fuor di quelle flret- 
tc7^, fi allargano, e fi diffondono per il Har aperto., 
Onde procede , che le Flotte andando al mondo nuouof 
vadano a riconofcer le Canarie : e ritornando ( perche 
non poffono ritornare per la tnedefima via , perla quale 
vanno) riconofcono prima la Bermuda, e poi Hifole Ter- 
tonciofiache il vento,ela corrcnte,chegli fauorifce 
neir andata , è lor contraria nel ritorno . £ quindi nafce, 
%he ii fiuffo , e'I reflufiò è debolijfimo in tutta la cofia 
Orientale del mondo nuouo , cio^ da Efiotilante fin allo 
fretto di MagagUanes i perche quefio moto , che ffinge 
C acque verfoVonente , impedifceil lorrefluffo . e di quà 
medefimamente nafee, che ne' Mari di Bijcaia,e di Fran* 
eia, l'acque cedendo alCOceano , che fi muoue verfo Tp» 
nente , fi voltano ver fo Settentrione. 

Ma non è parte alcuna del Mare, oue quello fi vegga 
piti manifeflamente , che l Oceano del Sur ; perche non ^ 
anche alcuna parte più ampia , e Jpatiofa , più aperta, 
e più libera ; & oue il corfo deW acque ,e dei Venti hab- 
bia meno intoppi . Qniui dunque fra i T ropifi, foffia per- 
petuamente yn Leuante cofi fermo , e fiabile , che per 
molti , e molti giorni non accade a i 7{occhieri toccar ti- 
mone , 0 mutar vela . conciofia che fanno il lor viaggio^ 
per meT^o di quel Mnre immenfo, non altramente,che 
vn can^e,o per vn fiume piacpuole , ilcheprouò printU 
di tutti, Fernando MagagUanes , che per quefla ragione 
* il chiamò, Mar pacifico. Che quello moto dell'Oceano 
proceda dal corfo del primo mobile , ne fa fede prima la 
>. fra perpetuità inuariabile : appreffo il crejeere delia fra 
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^ehemenTia fecondo^ che fi auicina più alTE^uinottiale^ 
Onde egli è cofa dijputabile fe fi debba chiamar vento» 
non efiendo ejfalatione » ma vn impeto , che l aria rUeuc 
da i corpi fuperiori , comunicato loro dalia prima sfer 
ra . 1 primi SpagnuoU , che dalla noud Spagna nauiga- 
rono alle Filippine » giunti là felicijjim amente con vento 
cofifauoreuole,/i trouarono tefio ingraue trauaglio.per- 
che, volendo ritornare là , onde erano partiti, non nefa^ 
penano trouarla firada : conciofiacofa , che il vento,ehe 
gli haueua portati a quelle ifole, era lor contrario , e non 
cefiaua mai di jòffiare. Onde fiimauano necefiario ^ 
ritornar per la via dell’Inda, varcando lo Hretto di Sin^- 
caputa , e‘l capo di buona SperanT^a : fin a tanto che vn 
padre Martino di B^da, dell'ordine diS.^Agofiino, accor- 
toli della natura di quel vento , gli con figliò , a valerfc- 
ne , non per ritomnr 4 cafa , perche era impoffibile ma 
per vfcir finora de Tropici , e per metterfi in diciafiette» 0 
in diciotto gradi : oue fiimaua , che trouarebbono venti 
di terra . come auuenne ; e con ejfii ritornarono alla nuo- 
ua Spagna . proprietà di quefio vento è, ch’egli interrorà’* 
pe ogni altro vento, e non ci è vento , che interrompa lui, 

PE GLI ALTRI MOTI 
(iei Mare, 

G l I altri moti del Mare fi poffiono chiamar parti- 
colari . e queHi parte hanno le cagioni dal Mar 
iftejfio , parte finora, del primo genere fiono le correnti, 
che fi trouano in me%o il Mare , oue più , oue meno ra- 
pide; le Scille,e le C ariddi, oue il Mare fi aggira, e bolle 
fien:^a intermifiìone per le varie proprietà 'de i luoghi ; e 
gli Euriph trà i quali fiamofitffimo è quel di T^groponte, 
, thè cala, e crefice, chi dice fiette ,echi quattro volte al 
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dì. moderni mettono quattro Euripi, ( che io però 

iiimo fauolofi) per li quali [Oceano fettentrionale corre 
incefiantementeverfoUpolo. Cagioni efieme del mo- 
to del Mare fono i fiumi , & i venti : perche , per non dir 
altro de' fiumi , lajX ana , & il Danubio , e gli altri , che 
mettono nella Meotide,e nell’ Eujfino , cagionano forfè 
che le acque corrano fempre verfo Vanente , e daW Enfi- 
no verfo l’arcipelago, il che fi vede marùfeSìamente 
nel Bosforo Cimmerio ^ e nel Tracio y e nello firettodi 
Gallipoli , Come i venti poi agitino il Mare,& bora tal- 
q^ino fin allefielie, bora tabhafino fino all'inferno ; bora 
lo confondino , e lo trauaglino in mille maniere , è cofit 
troppo nota , E poi cotijiderabile , ch'egli non è mai in 
tantacalmay che non faccia qualche mo'tOy almeno nella 
rina. il che credo procedere ò dada grauità delTacquay 
che non fi può reggere, e fofiéntar e nella fua pieneq^q^a;. 
e perciò cade quafi,e trabbocca verfo il lito : ma ritorna 
poiinfefiefiaperla forq^a della fua vnità; o perche iì 
Mare non è mai in calma vniuerfale ; onde il moto ctvna. 
parte commuoue [altra : o perche , fe bene cejfano i ven- 
ti, che lo trauagliano di fopra , non mancano però tejfa- 
lationi , che lo trauagliano intrinfecamente . come prouò 
yafcc di Coma nel golfo di Carnbaia : oue , fen:^a vento 
alcuno ,fi vide in trauaglio, & infortuna di Mare gran- 
difima, 

Hor i venti parte fono fiabili, e certi : parte incordan- 
ti, e varij. perche alcuni foffiano tutto tanno, come il 
me^o di nel Verù ; oue egli è folo , e perpetuo : altri re-. , 
guano vna parte delt anno , come [Etefie , che fp'trano 
tra noi, teflate doppo torto della Canicola: altri non 
hanno regola. 

. Da tutti quelli moti , olir a [altre ragioni dette di fo- 
pra, ne procede , che ilflujfof e reflujfo fia cofi vario , co- 
me h ab- 
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me habbiamo dimo/irato . perche per efempio^ nella co-^ 
fladelTerù è grande, perche il Leuante l'aiuta; nella 
cofia della nuoua Spagna è picciolijjimo , perche il me^ 
j^o dì iimpedifce . ^l medefmo modo è grande nella co* 
fta di Ghinea , e di Etiopia, e picciolo alla Florida , e ne* 
contomifper il Leuante , che f^inge 1‘ acque da qtteHc 
piaggio , a quelle • 

V X 

DIVISIONI DEL MARE. 

I L Mare fi diuide in Oceano , & in Mediterraneo . 

Oceano è quello , che abbraccia la terra, e la cinge 
iTogni intorno : Mediterraneo fi dice ma parte di efio 
Oceano , (fe però tOceano ha comunicatione col Me- 
diterraneo)la quale entrandojier lofiretto di ZibUterra^ 
fà quafi m grandiffimo lago, 0 yn yafiijfimo gorgo , che 
ffra più di dieci mila miglia, e fe bene, fe tu guardila 
forT^adelnome, Mediterraneo fi può dire ogmMare,cbe 
Ha in me:ì^o della terra ; come è il Baltico , il Bgfio , il 
Terfico; e /opra tutti, il Cajpio, che non ha comuni^- 
catione alcuna apparente con altro mare : nondimeno 
conuieneper eccellen:^a a quel, che noi habbiamo detto, 
per due ragioni . l'yna fi e per la fuaampìeT^a, nella 
quale eccede di gran lunga tutti gli altri : l’altra, perche 
gli altri Mari fianno in meT^ di ma parte fola della ter-'' 
ra , come il Cajpio deU’.Afia, il Baltico dell’Europa ; ma 
queHo giace in me^o di tutte tre le parti , cioè deB’.A- 
frica,dell’.Afita, dell’Europa. Onde ne amene, ch’egli 
fia habitato da nobili/Jìme nationi , adorno di magnifi- 
centijjime Città, nauigato per tutto , e pieno di commer- 
tio , e di traffico . Terche neW .Africa egli hebbegià Car- 
, tagine, & Me/iandria d Egitto; nell’.A/ia , Efefo, e 
2iicomedia, e Trahifonda ; nell’Europa egli ha Conflau' 
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tlttofoli , Salonichiy renetta , J^apoli , , Genoudi 

Marfiglia , Barcellona j eir vi hebbe già ^tene , e Co- 
tinto, oue è cofa degna di confideratione , che l Europa 
. habbia fempre auani^ato l' altre due parti della terra in 
grandeT^a di tra§co,e di Città fui Mare Mediterraneo, 
ilche credo proceda , perche ella auan'^a di fertilità di 
paefe , e dindufhia d'habitanti CMfrica ; e non cede neU 
la fertilità ali,Afta ; e rauan:(a nella induHria . e di piu, 
ejfo mare fà più ritirate , e feni nell'Europa , che in al- 
tra parte : da' quali i popoli fono inuitati alla nauiga- 
tìonci alla mercatantia , al traffico; e da queSìe cofe' 
nafce la magnificeno^a delle Città t eia poJJ'anT^ade'fuoi 
popòlié 

Si diffiuta t onde habbia origine il Mar Mediterraneo, 
perchealcuni ( trà i quali par che fia .Ariflotile) voglio- 
noyche egli habbia origine dalla Meotide , e dall' Buffino, 
e la ragion loro fi è , perche da quella parte il Mar corre 
per lo Bosfero Tracio verfo noi yfenT^a rcflujfo alcuno . il 
che fe fojfe vero , bifognarebbe óre , che il Mediterra- 
neo fofe quafi parto delia Tana ydel Danubio y e de gli 
altri fiumi y che mettono nella Meotide y e nell' Buffino ; 
e cagionano quel perpetuo corfo d'acque . la più com- 
mune par che fia , ch'egli dipenda dalTOceano , e che da 
lui proceda. 

Hor £ vno.ye t altro Mare, fe ben egli non è fe non vno, 
prende però diuerfi nomi , bora dalle Città , bora da i 
fiumi y bora da i monti , bora da i continenti , bora dalle 
ifole y che egli bagna. Dalle Città y l' .Adriatico ^ ilCo-p 
rintiaco-y l'Ambracio ; dai monti , l'Atlantico ; da i fiu- 
mi il Gangetico ; da i continenti il LiguHico ; dalle ifole, 
il Siculo,. Altri hanno prefo il nome da gualche cafo, 
come il Mar Icario , dalla caduta di Icaro ; & a' tempi 
nolìriyil Mar de las Equas. Alcuni hanno nome dada 
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pìaceuolei^a , come il Mar Tacifico , ^ il Mar de lai 
Datnas. alcuni dalla terribilità y come il golfo dildonef 
alami dalla h umanità de' popoli y come l Euffino ; alcuni 
dal colore , come il Mar B^o , per il color del fondo , e'I 
Mar T^egro , per l' qfcure^^^a > che vi porta la Tramon-^ 
tana. 




LETTERA DELL’AVTORE 

, fopralcfucRelationi. 


AL SIGNOR DON ANTONIO 
Lopez di Calataiut. 



1 BJO ,A à. quello , che V, S. deftdera di fape-. 
re y quale Stampa delle mie relationi ella 
debba , nella traduttione y che ha comincia^ 
tay come più piena , e più corretta , feguita- 
re y fapràychela più piena y eia mena fcorretta fi è la 
Stampa diBrefcia dell anno p affato y con le figure dei 
paefì . Ho detto meno fcorretta , perche non manca an- 
co in quella qualche errore non falò di Ortografìa , che 
non importa il più delle volte , molto * ma di concetto, 
Trà gli altri, io le.riccordo i feguenti. Danno à Brefcia , e 
al Brefciano fettanta~mila perfone,in luogo di feicento 
mila, ilche è proceduto , perche volendofi gli Stampa- 
patori Brefciani Vendicare della Stampa di Bergamo , 
ouè il numero è minore del douere yvolfero mettere fec- 
tecento milaìeper errore non mi fero più di fettunta mila, 
7^lter:^o libro delCifole, vi è vno errore intolerabile, 
tioè , che la Croelandia ha la fua maggior notte lunga 




r 4 


otto 


l 


orto mefi : ne fapreì fe fia errar del mio fcrittore , ò dei 
primo Stampatore. Si potrebbe ben forfè dire j che fot- 
fa il Volo il giorno fofìe di otto mefi perla lunghe\7^a 
de i crepufculi : ma della notte , ciò non fi può in manie- 
• ra alcuna dire ; e ia Groelandia non è in fito tale , che la 
notte vi pojfaejfere lunga fei mefi. nel che però io mi 
rimetto a chi hauerà maggior otio , che non ho io di pre- 
fente . - 

Ideila feconda parte , quel che io dico , de gl'lnglefi, 
ch'efii trafficano fin nel Cataio , non è femplicemente 
vero . hanno ben tentato quella nauigatione : e io ho 
voluto ciò lignificare ; ma non hanno potuto arriuar in 
quel paefe , per mare ; fe ben alcuni di loro vi fono poi 
. arriuati per terra. 

Tqelia tcn^a parte , oue fi ragiona di .Augojla Città 
d .Alemagna , hanno Jìampato cinquanta quattro , in 
luogo di quattordici mila catolici. come è in tutte le al- 
tre Stampe . iqella medefitma parte quel , che io dico de 
i Morifehi di Granata , che filano affatto ejierrmnati , è 
detto più. toHo hiperboUcamente , che hifìoric amente. 
Del che K S. eh' è quafi fui luogo, deue , come di molte 
,f altre cofe , efftr meglio informata di me . Con che fuppli‘ 
;^io Dio per ogni fuo contento, t le bacio la mano. Di To-t 
tino a di 9. di l^ouembre. 1600 , 
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Chille,prefto di piede. 

Acqua dì che grandezza. 

Acque falfe Fuor del mare. , 

Acqiiifti d’importanza come ficonfcr 

- 15 

Adriano pittor di Zucche, 

Agefilao tradifceTacOr 
Agilità di forze. 

. e piu defiderabile,che la robuftezza 
onde dipenda, 
in che confifta. 

Agilità maritima. 

Alberigo da Barbiano, 

Alcibiade bandito. ^ ^ "■ 

Aleflàndro Magno fue qualità, 
ingegno, ftudij, maellri. 
doma Bucefalo, 
fuoì feopi. 
rifpofte. 
virtù di guerra, 
maniera di guerreggiare, 
ricchezze, 
donatiui. 

con fente a ifoldati l’ammoglia rfi. 
non fa nuotare. 

Magnificenza, • ‘ 
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'magnani mica (ingoiare. 

•Vifiuta la propofta d; 3callìcrate<« 
in che iia biàlimato. 
criprefò. 

AlelTandria d’Egitto», 

Animali guerrieri. , . 

Apollodoro architetto. 

Arabia, fuc folitudini perche fatte. ^ 

Arato Sicionio. 

Ardir d’AlelTan dro. 

Ardir di Ccfarc. 

Ariftotile.fue lodi, 

.Afiftotile rifiutato. 

-Acfenali, e lorcommodita. 

Arfenali antichi, 

Arfenali moderni. ’ ■ ■ ' ' - 

Armate di Pompeo, 
diCefare. 
di Genòuefi, 

•Armatefattcctìnpreftezza mirabile^ 

Armata Spagnuola,perchcpei duta, 

Annejfenza negotio poco vtili. 

Arme poflbno hauer due fini. 

Arme ricche, perche buone, 

Arme,c|uali migliori, 

Arrigo mi. d’Inghilterra. 

Arrigo III. Imperatore quate Volte cobàttelic.l:; ? 
Arti di due forti. 

Arti di farfi amare,o temere. 

Afdrubalc. 

Auuerfità,e profperità che operino, 

Aureliano quanta gente amazzallc. 

Autorità di Capitani. 
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B Aldrino Panicaglià. 

Beltràrtio del Balzo • ' 
Breuita nel parlare difilopemenc* 
di Fedone. 

diCàtone . ’ ■ , 

Brauura di Marcello. 4* 

de’ Lacedemoni], ' 

de’ Atenicfi, 
de’ Romani * 


li4 

133 


114 




Popllio, 


1J4 

60 

74 


Capitano in fei cofe li puo impiegare, 
ha bifogno di due cofe% - 

fuovffitio. 58.747 5 * 77 * 7 ^‘ 7 P« 

come diueftti efficaccé I05 

Capitani vecchi degeaeràiló da fe ftelli. 
CarmagnUola. 

CaBruccio CaBracani. 

Caualli agili. 

Cauallo del regno. 

Caualeria T urchcfcà,come gouernata. 

Caualieri di Motezama. 

Celerità d’AlcBandro. 
diCefarc. 

di Settimio Seuero. ^ ^ ^ ' 
di Aureliano. 

di Sclim I. . • ‘ ‘ 

delCortelc# 


^4 

114 

70 

lo< 5 ’ 

10^ 

<?6 
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di 


- 
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T A V 
^IGadondiFois. 
di Claudio N^eron^. 
di T Olila. 

di Semiramide^ ^ 70 

Cefar Germanico, * ^8 

Cefarc d’animó maggior d’Aleffandro. ^ 

Chiappin Vitelli, quel, che dicefle della fantcr^ 


» 


Spagnuola. 

Città. lor fili confidcrati. 47 

Città d’Egitto, e lor grandezza. i 

CocccaNerua addotta Traiano, fj 

Combattere è di più forti, , ' fp 

Commende de’Caualieri, ^ 

Comparano ne trà Aleffandro e Cefarc, * ,74 

trà Annibaie e Scipione. *8^ 

trà Scipione e’ 1 gran Capitano. “§^1 

Conlaluo Fernando. 57. fùo valore, ; e’ 
eloquenza , preftezza . < ^ Sy 

Confaluo in che maggiore, che Scipione. , 
Confaluo Fernando ,fucfpefe ftraordinarie nelTaT 
guerra. i dT 

Conferuare c opera maggiore,che acquiftare. 122 
Configliere di che età debba elfcrc. 93 ^ 

Confulte quali debbano elfere. 


Curione parla per Cefare in Senato. 
Codanza delle cofe auuerfe. 


il 


D 


D 


Emetrio Re , facitor di njachinc merauiglio- 

fe. ..^28 


Denaro neruo, e ventre della guerra. 
Detto di Aureliano Imperarore, . 


: ^oi 


« 

i 


s • 


t 
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i 3 i Confaluo. ‘ ’’ iS 

diTimoteo. 75 

diTcofrafto. 7? 

di Ariftotile.^ / / 107 

diAntalcida. » *' aj 

diCefare. V . , 27.25>.24 

di Bibulo. ^ V V ..r 27 

diQ^Catulo. • *. 28 

diCalliftenc. . ' ^ : u _ >4 

di Archidamo. ' ”113 

di Mahometto Re de Turchi. no 

diFauorino. 127 

di vn Ambafciatore Lacedemonio. 127 

divnMuHco. ' 127 

di Cleopatra. 128 

diTemiftocle. . 134 

Dichiaratiòne,e Tuoi bcni.i 1 1 . Tuoi mali. 111 
Diligenza di Conone. 
di Paolo Emilio. 

*di Ferdinando di Pefeara. 66 

Diligenza, e fuo effetto. , . 105 

Difciplina militare in che confiffa. 107 

Difeorfo intorno alla Linguadoca. 1 00 

Difeorfo circa il vincer vna giornata, o’I prender 
vna piazza. 88 


E ccellenza di Timolcone. 73 

Eccellenza in due maniere efpreffa. 75 

JEllìcatia di M. Agrippa, 

di Settimio Seuero • ? 

de’ Romani. ». . ^7 

Eflìcatia 
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Hfficatia di Capitano. 105 

Eloquenza di diuerfi, Capitani. 

Eloquenza iftrunaeato vniuerfale,^ Z7“ 

Errori d’AlelTandro, * 

EfTercito quaMcbba elTcre. . 

Bflercici groflì d qHc foggetti. ' • ^^9 

Eflercitio militare di due torti. > lo^ 

Età noftra in che ailanzi gli antichi» . 

Eudemo coufiglia Dario, ^ * •> . . 

V • - • • ■ » — 


F Alange comparata con la legione. In- 

fama de’Prencipi dipende dalle penne de gli^ 

fcrittori, ^ 

Fatto d’arme di Zama confìderato. 5 1 

Ferdinando Ptrea d’Alba , fuo giuditip di Ponw 
peo. 

Ferdinando Re di Spagna, e fua prudenza. 105 


Feudi. , 5 ^ 

Filippo configlia Alcfifandro à ftudiar fiotto Arifto— 
trle, perche. ^ 

Fiumi di merauigliofa grandezza. - 140 

Fiutai perche dolci. 

Formionebiafimatod torto da Annibaie, 74 

‘ Fortezza.fuoiattvparti, effetti. po.ro^ 

Fortezza di vn luogo onde dipenda, irrf- 

di che figura debba effere. 

Fortezze incfpugnabili. 

Fortificatione à che arte appartenga 115. 

ne, 115 

Forzejeteforicotne rechino riputatipite;^ 12*^ 
Forza onde procedi, jrnf 


Francefi 
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Franced perche habbino lafciata la laacia. 
Frèdezza del Mar Ancardco. ^ . 


i5(T 

X 4 Z 


‘ l 

G 




G Eneral di guerra,e Tue conditioni. 

Gianizzeri infoienti*, ' 

Gianetto. 

Giorgio Caftriotto , fud c/Tercita. 
Gotifredo di Bogliòne. 

Giulio Ccfare . , 

afpira d lumina grandezza. . ^ ' 

fuo cauallo. , • 

fuo valore nel ri^otiare. v 

come s’acquiftalk il popolo. -, 

•' Tua eloquenjza. * r. 

pnagnificenza. > >1 i- 

potere col popolo. ,.r ♦ 

ardire. . ^ ^ 

c)ic forti d’huominiaiutalTe. , 

promuoue gente balfa.. 

Schiua le inimicitie, 

■: fauorifee i complici di C^dlina^e perche^ 
fua prudenza nella guerra ciuile. 
lì riconciglia facilmente. 4j ^ 
comeabbattefle il Senato. » .. ' 

concilia ^rafl'o , e Pompeo. ^ 
inganna Cicerone. 

cfclpde Domitiq dal Confolato. . ‘ 
come fi rendeireifoIdatiafFettionati;*"V 
, ricchezza portata da lui ne i trionfi^ 

: donatiui fatti d i foldati. 

• ConofccuaTopportunitàdcUc fapcndc. 


. lOZ 

* j 

5)<f 

loS" 
5>.5p. 124 
132 

.24 

* V » ' 

V 25- 

. . 2^ 

T 1 

?- 27 . 

2S 

^ J 28 


I5> 

29 

2P 


427 

35 

' 3 $ 

54 


come 


t 54 

11 

38 

58.39.40 

4 ^ 


r 


r A V O ' L' A- 

• éome fi pofcaffc nella guerra ciuilc^ 

Tua arte militare. " j 

come aualoralTc i foldati. 
fuoi ftratagcmi. 
fue principali virtù di guerra. 

^fuacoftanza d'animo, 
fuoi fondamenti nella guerra, 
fattioni principali. 

- in checofa fia biafimato. 
come cuoprilfe la Tua tirannia» 
f da in preda à gli adulatori. 

(ì concita l’odio del Senato. 

{ua lode propria. 

Giulio Agricola. ^ 

Gfandczza.deirhuomo onde proceda. 

Grauità nel parlare. 

Gucrrà fi fa in due modi. 

Gtìerra diuifa in offefa , e difefa. 

Guerra di natura infatiabile. 100. di quanta fpefa 
fia. ' . loi 

Guerre come fi vincano.. • 58.105’ 




’ ri^ 


4- 


4J 

5o 

151 

J2I 

119 

•S5 

74 


Guerra à che ridotta à \ tempi noftri. 
Guerre difcnfiue,e lor inconucnicnti. 
Guerre oìfenfiue di che vantaggio. 
Guerra come fi debba gouernarc. 
Guerra come fi foftenti. 


ì'- 


'f» • • ■ 

a, 


89 

102. 

lOS 

104 

II4 
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J J^Ale d’Alemàgna.: 


Hiftoria.fualettionc come vtilc.- 24 

madre della prudenza. ^ 74 

di due.fórti , » . 58 

Hone- 

■- f 


■f 
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Honeflà rende rhuomo ammirabile» • iS 
Horatio citato. 



I Addo fommo Sacerdote. . : Z* ' ‘ 17 

lezid verfcggiatorc. ’Ov' > t - izS 

lucrate. 5P 

Iliade d'Homcro. 6 

I mprefe perdute per mancamento di denari. 101 

Imprcfe grandi, quali fiano. . 131.1^2 

Independenza in vn Prencipe di cheimportaza.p3 
Induftriadi Filopemenc. 

di Siila. 66 

di Scipione. * . 84 

di Confaluo. 84 

Induftria , e diligenza in che difFcrifchino, ' 6y 

Ingegnieri dettati da Alcflandro Magno. 5>p 

Irrifolutione, ettioi ettetti. • 5^3 


L 


L Acedemonij intereflati. Iio 

Leonida , Aio d’Aleflandro. 5 

Linguadoca. xoo 

Lifimaco fi arrende à Traci per fetc. y6, 77 

Lifippo, fua eccellenza. > 18 

Lode propria d’Aleflandro. j6 

Lode d’Ificrate. 

del popolo Romano. " eTo 

diCefare. 1 i • 60.7^.78 

di Pirro. ^ 60.6^ 

' di Manlio Torquato. 60 

V diPapb 

f 

» 

4/ 
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4 Ì Pàpirio Curfore* 

4 i Amilcare, 
di Mario. 

di Valerio Coruino. 
di Viriate. 
di Q^Fabio, 

di Profpeiro Cplonna. j. 

di Francefeo Maria d’Vfbino, 
di Ferdinando Duca d’Alba. ^ 54 

-, di Cacone. * 

di Cefar Germanico. 
dìTemifiocle. . v , . 

di Datami. .. li 

Lodi di Scipione. \ 

diTimoleone. 

di Vefpafianp, I30 

Longobardi percl|én6 ocwpafilao tutta It^^a.5^2 
Lucano citato, 144 

Lucio Martiojiiia prodezza. ^9 

Lucullo , Tua magnificenza. 133 

Ludouico da Barbiano, foo efTercito. 9 

Ludouico X I.Re di Francia come fi goucrnafle,65 
Luna e Tuoi effetti nel mare. 

M • 

-■* 

M Aerini, dinoti d’ Al elTandro, 2# 

Mahometto IL fondatpr dell’Arsenale di 
(^onftantinoppli, 

Marco Varrone vuol far vn ponte fui mare. 99 
Marc perche non crefea co’humi, ì $7 

fua profondità. *37 

fua ialfcdine. . ^ ^ 


7 • ' " Mare 
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Ma re fu o fi uflb^ e refluflb confìdctato. 141 

Tua grandezza. 138 

fue qualità. 13P 

Tuoi colori. .’f > < ' 148 

fuoi modi ” ri ’ : d ' r 148.149 

fua diuifionc. 150 

Marc Germanico. ^ 141 

Mare meno falfi. 141 

Mario perche fcemafTe di riputationi!. 5 5 

MafCmino j e Tua temerità. 7 5 

Milano Tua ricchezza. 98 

Militia ha tre parti. 

Militia Romana merauigliofa ,'percfi^. ^ 

Minaccie armano il minacciato. 33 

Moldplicadon di gente neceftaria à PrencipL ztf 

Moltitudine di gente necefTaria per far cole gran- 
dii i5i55 

Monitione di guerra, che cofa dai ’ 97 

Morti che fanno effetti di vini. - . 114 

Muffar ribelle di lezid. ^ i- • ' ut 



N Apoli , Tua Hcchezza. 98 

Narfinga. : 94 

Nationi, che han lode di agilità. 10^ 

Naui di Antonio e lorgrandczzZi f zo8 

Naue del Re Demetrio. , " xo8 

Nauigationc Tua eccellenza. 139 

di Tolomeo Filopatore. 108 

Ncgropontc. . 44 

Nenia perche addottalTcTraianOi 114 

Neutralità. zio. 

V a . NcHtra- 
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Neutralità , e fiioi beni 1 1 1. fuoi mali. m 

Neutralità perche conucnga à vn Prencipe de- 
bole. 

Nilo quanto camini. 

Nimicitie perche fi debbano fchiuare da vn huo- 
' mociuile. 

Non difdice à vn letterato il ragionar di guerra, 74 
Numeriano , fuo Elogio ridiculofo. 128 


.0 


j , -1 4 i -■ <t 


O ceano perche non trabbocchi. 1 140 

Occupationi Indegne di Prencipi, /i' .. 127 

Occupationi degne di Prencipi. 128 

Olimpiade cónliglia il figliuolo à donar piu par- 
camente* . iif 

Opera incomparabile di Cefare. . . -79 

Opportunità madre delle cofe preclare. 

Oprar fecretamente di che importanza fia. 6 ^ 

Ottauio Farnefe configlia il figliuolo à ritirarfi. 5 j 
Ottimati qualifollino. 2S 


P Aefi di figura tonda , e lor vantaggi. 
Paolo Vitelli decapitato. 

Papirio perche detto Curfore. 
Parmenionc configlia Aleflàndro. ' : 
fualodc. .<■ 

Parole fono fimili alle monete. 

Parthi. lor natura. 

Pericle in che lodato da Tucidide, 
fua maniera di procedere. 
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Pindaro 


26 

77 

So 

i'129 
' 12p 

150 
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Pindaro fuo detto. ... . 

Pirro , cfuarifpofta. 

Pirro aflomigliato à vn giocatore. ■ ^ 

Piwgora . fua MeccmpfiooTiiondc nata. 

Polibio troppo lungo ne’ difeorfi. 

Podibio rifiutato! • ì-ju: , 

Pompeo come fimile ad Aleflandro. • ' 
feema di auttorità. 

Pompeo Confolo folo. 

Pompeo vinto da i fuoi . ■ • ^ 

Popolani quali fqffino. / / 

Poflanza di due forti, 

Prattica nella guerra , che importi. 

Erencipe d che debba-attcndere. 

’Prencipi armati. 

Prencipi difarmati. 

Prencipi conditionati d. che foggetti. 
deue eifer rifoluto. 
quanto debba valerli di vn miniftro. 

Prencipi foggetti aU’adulatione, delicati d’orechia» 
fimili i fanciulli, ' 

Prencipi e lor natura. loo 

Prencipi perduti per auaritia» ‘f 

Prencipati in che fi fondino. 

Primo Antonio, fuo valore. 75 
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128 

122 

85 

38 
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35 
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104 


R Aimondo di Cardona, 

Regole diuerfe di riputatione» 
Regno di Napoli difcfo variamente. 
Riputatione che cofa fia . come s’acquifti 
che cófa fignificbi. 


57 

12(5' 

46 

12 « 


ha con- 
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ha conformità con molte cofc' l lé 

onde proceda. lai 

diche importanza. xzt 

di che partecipa più|d*amore,ò di timore# i x6 

fuoi gradi, fuefpetie. I24 

Riputationeinche diiferifea dal pedito. izo 

dairautoritd . 

dalla (lima. ^ 

dalla merauiglia# 

dallà fama 1 21. come s’acquiftL laz 

Rifolutione di vn Capiuno. 105 

Roderico Zid. . 124 

Rodiani. 12p 

Roma , Tua grandezza. iS 

Roma diuifa in ottimati^ e in popolana 2.6 

diuifa in Marinari , e in Sillani. iS 

Tlomani fecero più con la moltitudine^ che col va- 
lore. 2 5. lor difdette. 26^ come ag^randilTero la 
patria, c le forze loro. loro virtù. 55). arti# 60 
^ grandezza d’animo. p9 

fecero più fottoi Re^ che fottd i Confolipcr- 
che. 104 

r mollrano il lor potere. né 


S AgacItà militare di Alcibiade , di Annibaie , di 
Viriato, del Gattamelata . 7» 

Di Carlo Duca di Sauoia > di Sertorio ^ di Da- 
tami. 71 

Scarpa , e Contrafearpa. 1 18 

Scipione, Tue attionipreclare. 

^ indullrìa nellccofe militari. ■ /[S.Sd 

fa rim- 
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® fa IMmprefa di Cartagcua. 47» continenza , 

fauiezza, * ' ^ ^ 4^ 

concilia à i Romani ]LuceÌ0f " 48 

MaflinilTa. 

Siface. > ^4 * 

rompe Afdrubale , c Sifacc* ^ 5® 

c contraftato dal Senato , c da Q^Fabioj fa vna 
compagnia di trecento faualieri; fuoi detti 
illuftri. 51 

fua induftria nelle cofe ciuili. 5 a 

c difefo contra Pefeennio Negro. 54 

non fi eptent^ del cplmo dcjla fua grandezza.; 5 
fuoi ftratagemi. 4P 

perche fi ritiraife fpeffo in villa . 
fua fodezza nel parlare. 54 

Scipione in che maggiore, che Confaluo, 8p 

Secrete^za. 

Sciano, 

Scrifo, -r " P4 

Scuerità. 15® 

Sinjilitudine di diuerfe perfone, 85 

Siti fortificabili , e lor confideratipne, 

3oldato , fue parti, 5 9 

fuovffitio, 75 

Soldati pretoriani, e lor infolenza* $>6 

Soldati Romani, c lor vitto, J07 

Spartani non andatiano à gli alfalti. 75 

Stati mancano di forze con Tampiezza» 9 * 

Stati perche rouinino, I z i 

Stati come ficonferuino, ìiz 

Statua di Gioue Olimpio, perche mapifica, 134 
Stratagemi , femplici , ò compofti, 49 

Suizzeri , c lor battaglione f 

Temi- 
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T 

T Emiftoclc di che fi vantafle. 

Tempo à chi vtile , d chi contrario . 

Teforo d’Atcniefi. 

Tiberio . fua forma di guerrcggjiare. 

Tiberio in che lodato da Auguito , 

Ti m arri. 

Torquato Taflfo rifiutato, 

Traiano, fua ambitione. 

Trauagliar con l’animo, e col corpo non c p<^- 
bilc. ^ 

Triumuirato di Cefare , Pompeo , e Craflb. 
Turino ili fito eccellente. 

Turchi, e lor vitto in guerra. 

Vanti vani. > ‘ • 

Vcrgilio citato. ' 

Vittorie grandiflime. 

Vnitd di capo, di che importanza. 

IL FINE. 




"Errata . 

Corrige 

egli parte dalla foLf 

rglidalia 

deirhannofol .5 

dcH’huomo 

Cinciufol.; 

Cinico 

concedi IO. pag a 

conceda 

adJolTauaiio ;j.p. a • 

addolTarono 

con beneficij 5 y 

co’benefìcij 

foldano 56 

foldato 


Nella dedicatoria al Prencipe Filiberto , doppo la parola (Si- 
face)n)ancano le fequetiti parole, e in vece di tnttiyAnnibnte, 


• ^ N Torino ,Ter Tantaleone Goffi, & LorenT^o 

M» D C. 

m V . 
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